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D  E  CHINA  CHINA 

C  A  R  M  I  N  A(,). 

aec  ignota  fuit  Graecis ,  ignota  Latìnis 
Hoc  lignum  vitae  efi ,  hoc  fine  nulla  falus . 

Eripit  haec  [ubilo  Aegrotos  e  faucìbus  orci 
Antiqua  atque  latens  hac  duce  febris  abit . 

Haec  valet  ingentes  flammas  extinguere  morbi 
Ex  hac  ars  brevis  efi ,  vitaque  longa  fatis  • 

(i)  Thomas  Oliverii  Savonae  primum  poftea  in  Segefiri 
Oppido  Medicinam  facientis.  Badi  §.  xvm.  pag.  231  e 
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ALL  AMPLISSIMO 

SENATO  e  POPOLO 

LIVORNESE 


GIOVANNI  BENESCÌA» 

Amplissimi  Signori. 


:  i  l 


effe  re  (ottopode  varie  per- 
fone,  di  quefta  noftra  Patria ,  alle 
febbri  intermittenti,  e  reumati- 

,  i  1  V 

che  affezioni  nella  (lagione  efliva , 
e  fpecialmente  nella  autunnale, 

3  (  malat- 


ft 

vj 

(  malattie,  che  corrifpondono  alle 
annue  coftituzioni  della  no  lira  at¬ 
mosfera)  mi  hanno  dato  motivo 
di  fcrivere  ,  e  di  prefentare  alle 
Signorie  Vostre  Illustrissime  , 
quello  Libro  di  Medicina  nella 
nollra  Tofcana  favella,  che  ha  per 
oggetto  di  manifellare  al  Pubbli¬ 
co  una  lloria  compiuta  della  Pe¬ 
ruviana  Corteccia ,  delle  lue  me¬ 
diche  virtù  fempre  ammirabili . 
corredata  di  note ,  e  di  alcune 
mie  O nervazioni  pratiche ,  oltre 
quelle  delle  più  iliultri  Accade¬ 
mie,  e  di  altri  celebri  Medici  vi- 
’ 

venti  intorno  all’ufo  della  medefi- 
ma.  In  quella  guifa  ho  penfato  dal 
canto  mio  di  contribuire  quanto 
mi  è  llato  polìibile  alla  pubblica, 

e  pri- 


Vìi 


e  privata  felicità ,  che  deve  elle  re 
Tempre  una  faggia  premura,  ed  un 
inltancabile  impegno  non  fedamen¬ 
te  di  un  Medico  onorato ,  quanto 
di  un  buon  Cittadino.  A  Voi  dun¬ 
que,  replico,  Amplissimi  Signori, 
che  promovete  le  cognizioni,  e  le 
arti,  e  le  opere  di  pietà  vedete  mi¬ 
rabilmente  fiorire,  ho  fatto  quella 
offerta ,  ed  ho  infignito  e  fregiato 
de’  voliti  rifpettabili  Nomi  que¬ 
llo  mio  Libro.  Voglia  pertanto  il 
Cielo  fecondare  Tempre  più  quella 
Terra  di  Uomini  sì  degni,  e  tan¬ 
to  propenfi  al  pubblico  vantaggio 


come  fiete  tutti  Voi,  Amplissimi 
Signori,  nè  altro  mi  fi  conceda, 
che  godere  il  piacere  da  me  tanto 
fofpirato,  di  palefare  al  Mondo  tut- 


*  • 


to 


che  foffero  per  ceffare  tutte  le  calunnie ,  colle 
quali  pretendono  conculcare  la  virtù  della  me¬ 
desima  China  China,  o  negando ,  o  fi minuendo » 
quei  buoni ,  e  prodi giofi  effetti ,  che  giornalmen- 
te  fi  offervano ,  e  che  fino  fiati  continuamente 
offervati  da  tanti  dotti ,  e  valenti  Medici ,  che 
fi  leggono  regifirati  ne’  trattati  pratici  non  folo 
de’  nofiri  Italiani ,  ma  Oltramontani  ancora ,  fra’ 
quali  fon  celebri  Boerhaave,  Wanfvieten,  Cho- 
chaufen,  Lyfter,  De  Bohn,  Sydenam ,  Decher , 
Bergero ,  Amiand  ,  Rambi,  Della  Bugardiere, 
Silvio ,  Etnuillero  ,  Bellini ,  Carlo  Mulkano , 
F rance fco  Torti ,  Alhertini,  ed  altri  ec. 

Non  ignoro ,  che  fino  dal  principio  del  ri¬ 
trovamento  del  noftro  Farmaco  furongli  attri¬ 
buite  dell ’  impofiure ,  arrivando  a  tal  fegno  a 
biafimarlo ,  che  ne  condannarono  l’  ufo  come  fo- 
fpetto  ;  e  cosi  col  loro  capo  Giacomo  Chiflezio , 
nella  me  defima  guifa  p  enfiarono  un  Piempio 
Vopifco,  e  diverfi  altri  Medici  piti  apertamen¬ 
te  contro  di  quefio  dichiarati.  Dio  wlefje ,  che 
ancor  noi  non  poteffimo  efclamare  a'  giorni  no¬ 
firi  contro  i  nuovi  Chiflezj ,  e  Piempj ,  ed  al¬ 
tri  ,  i  quali  dif prezzano ,  e  vituperano  piu  con 
libertà  poetica  ,  che  filofofica  la  China  China , 
e  dire  a  quefii  ciò  che  di  fi  e  agli  altri  de’  fimi 
tempi  il  Dottore  Sebaftiano  Badi  (i).-  Fama  men¬ 
daci  potius  quarti  propria  experientia  inftructi  fa- 

luberrimam  liane  medicina m  refpuebartt,  quura 

tot 

(i)  Badi  Arajì,  Con ,  Peruv,  lib.  x.  pag.  ioó. 


*ì 

tot  alii  Medici  in  omni  Europa  five  Hyfpania, 
Germania,  Flandria  ,  eam  ne  dum  ufurpent , 
quin  &  miris  laudibas  extollant. 

Ma  vaglia  il  vero ,  le  calunnie  dì  tal  for- 
ta  fono  più  difpregevoli  cC  giorni  nojlri  di  gran 
lunga  di  quelle  di  quei  tempi ,  per  le  maggiori 
notizie ,  che  fempre  più  fi  fono  acquiftate  ;  che 
fe  talvolta  la  China  China  non  opera  prodigìofi 
ejfetti  ,  come  fempre  ha  prodotti ,  dipende  on¬ 
ninamente  dal  non  e  fiere  ufata  con  metodo ,  e 
chi  con  quefto  non  la  fa  adoperare ,  metta  in 
pratica  il  configlio  del  dotto  Offmanno ,  che  dà 
a  quelli  che  non  fono  perfettamente  ifiruiti  del¬ 
la  Medicina  dogmatica  ne’  fuoi  principj  di  afte- 
nerfi  da  tutti  ì  rimedi ,  per  paura  che  non  fi 
faccia  piu  male  che  bene. 

Il  fatto  è  quefto  ,  che  in  mezzo  a  tante 
oppofizioni  fempre  più  ha  trionfato  la  noftra 
ammirabile  febbrifuga  Scorza ,  ed  ha  operato 
luto  cito,  &  jucundej  e  come  ne  fa  teftimo- 
nianza  coll ’  efperirnza  alla  mano  il  Dottore 
Riccardo  Morton:  Cortex  vero  Peruvianus , 
hodie  omnium  eft  catholicon  febrifugum,  quod 
omnes  febres ,  in  quovis  anni  tempore ,  in 
omni  aetate  &  temperamento ,  turo  ,  cito ,  Se 
feliciter  fanat,  neque  opus  eft,  ut  prima  Me¬ 
dici  ingenia  fua  amplius  torqueant  in  aliis  fe- 
brifugis  explorandis  ;  ed  il  Monginozio  confer¬ 
ma:  nullum  remedium  ha&enus  a  natura  pro¬ 
ducami  praeftantius. 


inco* 


XI) 

Incomìmero  adunque  per  trattarne  con 
metodo  dall’  Iftoria  della  Pianta ,  la  fincerità 
della  quale  fiamo  tenuti  riconojcere  dal  celebre 
Sio  nove  Della  Condamine,  per  le  diligenze ,  e 
faticofe  induftrie  da  ejfo  praticate  nel  fuo  viag-  ~ 
gio  che  fece  da  Quito  a  Lima ,  ed  indi  a  Loxa , 
perivi  offervare  /'  Albero  della  China  China, 
del  quale  finora  in  Europa  non  abbiamo  avuto 
che  una  cognizione  imperfetta  ;  onde  con  piace¬ 
re  riporterò  /'  iftejfa  Iftoria  come  vieti  regift ra¬ 
ta  negli  Atti  dell '  Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  a  benefizio  univerfale  ;  e  in  apprejjo  par¬ 
lerò  della  natura  ,  princìpi ,  ed  ufo  della 
me  defitti  a  Pianta ,  non  empiricamente ,  ma,  col¬ 
la  [corta  della  ragione-,  e  delle  autorità  de 1 
Medici  di  miglior  j enfio ,  confermate  dalle  quo¬ 
tidiane  efatte  OJfervazioni .  Intraprende  adun¬ 
que  il  [addetto  Signore  Della  Condannine  a 
ragionarci  come  fegue. 


SOPRA 


■  —  !$*,?  Viàggio  dà  Quftó  &  'Hma  fu  giudi** 
ifSSKfc  ca*°  eccella  rio  -  per  gli  affari  della  Sode** 
■  WV  (2) >  fe  Cagione,  e  le  piogge  aven* 

2gf  -  I  |ly  do  folpefò  le  noftré  operazioni  s  feci  par* 

tema  da  Quito  ai  ì8*  Gennajo  dell'anno 
17'j^’,  e '  delle  due  flfade  dà  c<  reila  Gir** 
IfSsSS^sl»  |à:  a  Lim&%  che  una  per  G  uà  fa  quii  >  e  l’ al* 
fra  •  pe^  Guinea*  fedii  quella  feconda  v'bè'rtchè  -più.  lunga  e 
pénòfa^  cercando  P  occasione  dì  paffete  M’teya  ,  ed  ivi 
©Servare  F' albera  deila  China  China  %  del  quale  finora  m 


i. 
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(i)  Mémmres  de  f  Acadetti?  (t)  Gare  i  linfe  M&m*  ii  Ìo§ 
$oya!e  d<  s  Sciences  am.  ij$y,  lma$  Tmn*  ih 
pag,  Itp*£  ànfUrdm* 


z 

Europa  non  abbiamo  avuto  che  una  cognizione  talpe** 
fetta  •  M*  de  Jujp.en  nqftro  compagno  di  viaggio %  Dotto¬ 
re  in  Medicina  della  Facoltà  di  Parigi,  e  fratello  dèi  due 
Accademici ,  incaricato  più  particolarmente  delle  oifer va¬ 
lloni  botaniche»  nella  mia  partenza  mi  confegnò  una  tnè- 
moria  di  diverfi  punti  filici  »  ed  iftorid  appartenenti  a_« 
queft’  albero*  i  quali  meritavano  una  qualche  dilucidazio¬ 
ne;  m’incaricò  parimente  di  renderlo  avvifato  della  Ca¬ 
gione  p:ù  propria  per  determinare  il  viaggio  che  fi  pro¬ 
poneva  di  fare  a  Lcxa  f  dove  non  fotamente  la  Chinai 
China,  ma  un  grandiffimo  numero  di  piante  rare»  e  non 
conofciute»  delle  quali  querta  regione  è  sì  fertile  ,  offro* 
una  dovi?, loia  raccolta  alla  curioììtà  di  un  Botanico  ,  Que¬ 
lla  memoria  mi  è  fervila  di  guida  nelle  ricerche»  che  ha 
% vnià  occafione  di  fare,  delle  quali  io  rendo  ragione. 

Loxa-  »  ovvero  hoya.  (i),  che  fi  dee  pronunziare  con 
un’  afpirazione  gutturale  famigliare  alla  Lingua  Spagnuo- 
la  »  è  una  piccola  Città  fondata  da  Mcrc*diUoy uno  dei 
Capitani  di  Gonzalo  Pìzzarro  l’  anno  16^6.  ,  fituata  in  u- 
na  valle  aliai  deliziofa  lungo  le  rive  dei  fiume  Catdmyo* 
Le  due  altitudini  meridiane  del  Sole»  che  ivi  ofiervai  il 
dì  g«  e  4,  Febbraio  1 73 7* ,  la  fecero  limare  fra  quat¬ 
tro  gradi,  e  quali  un  minuto  di  latitudine  meridionale» 
cioè  fettanta  leghe  più  a  Levante  di  Quito*  Io  giudico 
che  ella  Ita  prcifo  lòtto  il  medefimo  meridiano  ottanta-, 
leghe  in  dirtanza  dalla  Spiaggia  del  Perù  ,  c  Pclevazione 
dei  futa  Aiolo  quali  medio  fra  quello  delie  montagne ,  che 
formano  la  gran  cordigliera  dell*  Ande  y  e  le  vallate  del¬ 
la  corta.  Il  Mercurio,  che  abbiamo  o nervato  prcifo  alle 
ventotto  once  di  altezza  al  livella  del  Mare  a  Panama  ^ 
otto  gradi  di  latitudine  del  Nord»  a  Manta  per; un  gra* 
doj  c  al  CdlljiQ »  porta  di  lima%  per  dodici  gradi  di  iati' 

tudi- 


(1)  Situazione  di  Loia* 


A 


Indine  al  Sud,  c  fopra  !c  più  alte  montagne  aceeffibili 
di  Quito  a  quindici  once  fi  fofieneva  a  Loxa ,  a  once  ven- 
tuna  c  otto  lince  ai  3.  Febbraio  dell’ iddìo  anno'  1737  ; 
onde  fi  può  conchiudere  pel  paragone  di  diverfe  efpc- 
rienze  da  m  i  fatte  in  altezze  con ofe iute,  che  il  livello 
di  Loxa  al  difepra  del  mare  è  di  circa  ottocento  perti¬ 
che»  Il  clima  fuo  è  temperariffimo ,  ed  i  caldi  benché 
grandi  non  fono  ecceffivu  •< 

La  migliore  China  China  (1),  o  almeno  la  più  tino* 
mata ,  fi  raccoglie  od  monte  di  Gay  a  nitrita ,  dinante  due 
leghe  e  mezzo  a  Lc?ante  da  Loxa\  Di  là  appunto  fu 
tratta  la  prima  che  venne  portata  in,  Europa  *  Non  fonò 
ancora  trafeorfi  quindici  anni,  che  i  Negozianti  fi  muni¬ 
vano  di  una  fede  fcritta  per  mano  di  Notajo,  per  certi¬ 
ficare  ,  qualmente  la  China  China  che  comperavano  era  di 
Gay anuma  .  Mi  trafportai  adunque  a  quella  montagna  ai  3* 
dello  feorfo  Febbrajo,  e  vi  pallai  la  notte  folla  vetta  dell9 
ili  e  fifa  ,  nell’ abitazione  di  un  uomo  del  Paefe,cheha  fiabili- 
to  colà  il  fuo  domicìlio  ,  per  efiere  maggiormente  a  portata 
di  oiTervare  gli  alberi  della  China  China  ,  cofiituendo  egli  fa' 
fuz  ordinaria  occupazione,  ed  il  fuo  unico  commercio  nella 
raccolta  dell5 iftefia  »  Per  iftrada,  fopra  il  luogo,  ed  al 
ritorno  ebbi  agio  di  «familiare  parecchi  alberi,  e  di  ab¬ 
bozzare  un  difegno  di  elfi,  colle  foglie,  fiori,  efemi,  che 
s*  incontrano  nel  medefimo  tempo ,  ed  in  tutte  le  fiagioni 
dclPanno;  il  dì  fegueme  riportai  meco  a  L$xa  più  rami 
fioriti  ,  i  quali  mi  iervirono  a  porre  in  netto  il  mio  dife¬ 
gno,  dandogli  il  colore  al  naturale  tale  quale  in  quello 
memorie  fi  vede  delineato  . 

Si  di.fHng.uono  comunemente  tre  forte  di  China  Chi¬ 
na  (z),  benché  alcuni  ne  contino  fino  a  quattro*  Le  tre 

A  2  fpc- 

»  '  1  '  i  .■»  i.n  !«—»•»  r-i  i  1  '  ■—  ■  1  ■■  ■■  * 

(i  )  Dove  fi  raccoglie  la  mi-  {*)  Tre  fpecie  di  China  Chi*  ' 

«fiore  China  China  «  sia  « 


fpccie  da  me  offemte  fono  bianca,  gialla,  e  roffa.  MI  e* 
sa  flato  detto  a  Ltxa,  che  quefle  tre  fpccie  non  differì* 
vano  Puna  dall’altra,  che  dalla  loro  virtù,  non  avendo* 
ne  alcuna  la  bianca,  c  la  gialla  faperando  la  roff»  >  che 
del  rimanente  gli  alberi  di  qncfte  tre  fpe:ie,  cerne  fi  è 
detto,  non  erano  effenzialmente  differenti;  ma  il  mio 
Ofpstc  di  Cayanwna  )  il  quale  palla  i  fuoi  giorni  in  que* 
fta  montagna  a  levare  la  corteccia  da  quefli  alberi,  mi  ha 
affiorato  di  ciò ,  che  poi  mi  è  flato  confermato  dalla  te* 
fìimonianza  dei  più  intendenti ,  cioè ,  che  la  gialla  ,  e  la 
ri  ffa  non  f  no  notabilmente  diffimili  nel  fiore,  nelle  Pò- 
glie,  nel  frutto,  c  nella  corteccia  cfleriore;  in  fortuna  che 
rocchio  non  diftingue  Puna  dall’altra,  fe  non  che  fpac* 
candole  col  coltello,  fi  riconofcc  la  gialla  alla  fua  cor¬ 
teccia  efferc  meno  acccfa  di  colore,  ed  effere  pm  tene¬ 
ra  ;  del  refio  ,  la  gialla  ,  e  la  roda  crcfcono  Puna  ac* 
canto  l’altra,  e  fi  raccoglie  indifferentemente  tanto  Puna 
quanto  l’altra  corteccia.  Per  l’efficacia  quantunque  fia  il 
pregiudizio  per  la  roffa,  pure  Peccandoli  fi  conofcc  meno  la 
differenza,  offendo  Puna  c  l’altra  corteccia  ugualmente 
bruna  al  di  fuori,  e  quefio  è  il  Pegno,  che  paffa  per  più 
ficuro  della  bontà  della  China  China ,  lo  che  i  Mercanti 
Spagnuoli  dicono  Ervez  Fritta;  di  più  vuol  effere  ,  che 
nella  fu  perfide  eflcrna  abbia  alcune  feffure ,  fia  ruvida 
«  frangìbile  (i). 

In 


(i)  La  China  China  quando 
è  perfetta  dee  poffedere  le  ap¬ 
preso  qualità,  cioè,  nella  fua 
parte  interna  effere  di  colore 
della  cannella  fina  ,  e  al  di  fuo. 
ri  feura  ,  di  fuperficie  e  (Iema¬ 
lmente  fcabrofa,  come  ,  per  c- 
lempio  3  la  pelle  volgarmente 


chiamata  fa^fì  col  fuo  mofeo 
fopra ,  al  Papere  amariflima, 
ed  alquanto  fiiptica .  Inoltre 
effer  dee  pefance  ,  di  una  fo¬ 
li  a  n  za  compatta  r  Pecca ,  e  fer¬ 
rata,  che  non  Pia  punto  mar* 
cita,  nè  penetrata  da  acqua; 
ha  da  effere  ancona  recente ,  © 

pu- 


tn  quanto  alla  China  China  bianca  (i),  Rifieffb  uo* 
ino  afficurommi,  che  la  fua  foglia  era  più  rotonda,  non 
tanto  lifcia  quanto  le  due  altre  fpecie,  e  un  poco  più  ri» 
gida,  e/iarsd  o  il  ifuo  fiore  è  altresì  più  bianco,  il  fernet 
più  greflb,  e  la  ter  cecia  di  fuori  biancafira*  Quella  fpe- 
cie  ertfee  ord  narLnicnte  fui  p  ù  erto  della  montagna, 
non  trovandoli  confufa  tra  le  fpec’e  della  gialla,  e  della 
rofia  ,  le  quali  per  ordinar  e  (2)  crefccno  a  mezza  collie* 
ra,  nella  cavità,  nei  gorghi,  e  nei  lìti  particolarmente-* 
più  coperti.  Refla  da  fapere,  fe  la  varietà  che  fi  offerva 
venga  cagionata  dal  terreno,  o  dalPefferc  cfpofta  a  uri 
più  gran  freddo ,  lo  che  fi  accorderebbe  molto  coll’  aflicu» 
razione  fattami,  che  la  China  China,  la  quale  crefce  nei 
luoghi  più  caldi  abbia  maggior  virtù  »  Il  mio  breve  fog- 
gìorno  fatto  a  Loxa  non  mi  permife  riconofccrc  da  me 
lidio  quelle  diftinzicni  di  colore ,  dì  virtù ,  e  varietà  di 
fpecie.  Quello  cfame  richiedeva  del  tempo,  delle  cfpe* 
rienze ,  ed  inoltre  l’occhio  di  un  Botanico,  talmentcchfc 
tali  ricerche  non  fi  debbono  fperare ,  che  dal  viaggio  di 

M,  fo 


pulita?  e  le  piccole  Teorie  fo-  te  due  le  fpecie  fono  fiate  da 
no  le  più  eccellenti .  me  ofìervate  >  ed  efaroinate 


Sogliono  talvolta  i  Nego-  avendone  di  più  confukato 
alanti  portare  a  vendere,  per  più  periti  ProfefTori ,  e  Nego- 
la  brama  inamabile  del  lucro,  ziann  intelligenti  di  quella  Cit- 
certe  feorze  fomiglianti  alla  ta  di  Livorno ,  che  pel  lungo 
China  China,  ma  però  fi  di-  commercio  ne  hanno  acqui 
fiingue  la  loro  fallirà  ottima-  ta  una  ficura  cognizione  • 
mente  dalla  fuperficie  edema,  (r)  Della  China  China  bia-n* 
che  è  lifcia,  a  differenza  del-  ca , 

la  perfetta,  come  ha  ofiervaro  (*)  Ove  crefca  V albero  dd* 
anche  il  fuddetro  Signor  de  !a  la  China  China  * 

Condamine,  che  è  fcabrofa.  Il 
& p ore  è  amaro,  ma  affai  mi- 
flore  della  perfetta  9  come  tuo 


*•»  « 


M.  de  jujjìeu  ,  il  quale  non  mancherà  di  darci  quelli  rifchla- 

xa  menti  .  _  .  , 

L5  albero  (i)  della  China  China  non  fi  trova  mai  nel- 

la  pianura  ,  erclcendo  alto  e  dritto  ,  facendoli  da  una»-* 
parte  all*  altra  diffinguere  9  alzando  la  ina  colisa  p»u  de* 
gli  altri  alberi,  che  gli  Hanno  intorno.  Gli  alberi  della 
China  China  non  fi  trovano  uniti ,  ma  fparfi,  e  feparati 
dagli  alberi  di  altra  fpecie.  Quando  fi  lafciano  crefce're 
divengono  più  gToffi  della  vita  di  un  uomo  ,  i  mezzani 
hanno  otto  o  dicci  polfi  di  diametro,  ed  in  oggi  è  cofa 
rara  ritrovarli  di  quella  groffezza  fulla  montagna,  che  ha 
difpenfata  la  prima  China  China  ,  mentre  gli  alberi  dai 
quali  fono  Hate  effratte  le  prime  feorze,  che  erano  grof. 
fi  (fimi ,  oggidì  fon  tutti  morti ,  ctTendo  fiati  intieramente 
ipogliati ,  cofa  che  infallibilmente  fa  morire  i  vecchi»  *  . 

Si  è  riconofciuto  ancora  per  efperienza ,  che  alcuni 
degli  alberi  novelli  muojono  anch’  cffi  per  effere  flati  fpo- 
gliati ,  ma  non  in  gran  numero  •  Per  una  tale  (à)  opera¬ 
zione  fi  ferve  quello  che  gli  fpoglia  di  un  coltello  ordì- 
nario ,  quale  è  ioli to  tenere  la  lama  con  tutte  oue  le  ma* 
ni,  cominciando  più  fu  dove  può  arrivare,  e  ftrifeiando 
con  diligenza  va  fino  abbailo  dove  può  condurre  il  tagliò 
delia  fcòrza  «  Non  pare  che  gli  alberi  trovati  vicini  ai 
luogo  dove  erano  i  primi  abbiano  minor  virtù  ,  cflendo 
il  fico  del  terreno  Pifleffo,  c  fole  potrebbe  efiere  la  diffe¬ 
renza  degli  anni  degli  alberi  .  La  gran  confumazionc  che 
h*  è  Hata  fatta,  è  la  cagione  che  in  oggi  non.fi  trovino 
cui  che  dei  novelli .  Io  non  ho  incontrato  alberi  più  grofii 
del  braccio,  nè  più  alti  di  dodici ,  o  quindici  piedi j  i  no¬ 
velli  che  fi  tagliano,  rinafqono  dalle  radici* 


(1)  Suo  portamento,  e  grof*  (2)  Còme  fi  fpoglia  nò  gli  al* 
fezza  .  beri  della  China  Chintz 


% 

(i)  Mi  hanno  detto  a  Loxay  che  anticamente  cerca* 
vano  le  cortecce  piò  grolle  5  mettendole  da  parte  come 
le  più  preziole  ;  ma  in  oggi  fi  pici  eri 'cono  le  fotti  ti .  Si. 
potrebbe  credere,  che  tornale  più  conto  ai  Mercanti  § 
perchè  le  fot  t  Ili  compri  rocndofa  vengono  a  fare  minor  vo» 
lume  nei  facchi  o  cadette  di  cuc  p  deve  le  calcano,  e 
pigiano;  ma  un  Direttore  della  Compagnia  Inglefe  (2) 
dai  Maradel  al  Sud  di  Pnnanut  ,  di  dove  necelfariamentc 
dee  palTare  tutta  la  China  China  che  fi  manda  in  Euro» 
pa,  mi  ha  afficurato  che  preferivano  le  Cottili  con  cono* 
feenza  della  caufa ,  ed  in  confeguema  delle  analifi  chimi* 
che  (3)*  ed  eiperienze  fatte  in  Inghilterra  fopra  l’ una  e 

l’ al» 


Ì  Tir  ni  niH  nw  ^n, . .  - 

(i)  Differenza  della  cortec¬ 
cia  • 

(2}  Il  Signor  Tommafo  Ble- 
chynden  » 

(3)  L’efamìnare  pel  mezzo 
dèli*  anali  fi  la  natura  delia  Chi¬ 
na  China  ,  è  il  vero  metodo 
per  ragionare  con  criterio  del¬ 
la  medefma* 

Tra  tutti  i  valenti  Chimici, 
che  hanno  fatto  un  tale  e  fa  me  * 
te  accurate  efperienze  del  Sig.. 
Mar  chef?  della  Cray ?  fono  le 
più  lince  re ,  ed  interefTanti ,  col¬ 
la  té  di  moni  a  n  za  dei  più  peri¬ 
ti  ,  avendomene  loro  defli  af- 
iicurato  (a),  ... 

Rìferifce  adunque  il  dotto 


Sig.  Marche  fe  nel  fuo  Trattata 
Chimico  Idraulico  ftampato  ira 
Parigi  ,  di  avere  oflèrvato  e 
ritrovalo  nella  China  China 
Sale ,  Olio  ?  Re  fina ,  e  Materia 
terrefire  ?  e  dalla  dofe  di  un*  on¬ 
cia  di  quella  ha  rilevato  cin¬ 
quanta  o  felTanta  grani  circa 
di  fa  le ,  e  da  fette  grefli  di  ma® 
teria  terredre  - 

Degna  di  snnotazione  è  la 
maniera  ,  che  elfo  ci  addita  di 
e  ir  r arre  il  fale  eden  zia  le  per 
la  triturazione  ,  la  quale  per 
pu  bblieo  vantaggio  piacemi  qui 
riportare  tradotta  dal  Franeele 
nella  nodra  Tofcana  Favella*, 
lardando  da  parte  la  ma  dipo- 

la*- 


{*)  U  Sig.  Bartolommeo:  Gavine ,  uno  dei  Protofpeztali  di  Livore 
0  ,  ed  il  Ségo.  Cri  fio  foro.  Mante  llajjt  r  ambedue  celebri  Chimici 


§ 

V altra  corteccia*  Appanfce  poi  9  die  la  fatica  di  faro 
perfettamente  afciuttarc  ie  graffe  cortecce ,  e  la  facilità 

che 


iasione  del  Tale  affermale  fatto 
per  infusone,  perchè  nel  far¬ 
lo  il  perdono  molte  parti  vo¬ 
latili,  come  colla  pratica  alla 
mano  il  detto  lodato  Autore 
€*  infegna  ,  e  fono  fue  precife 
parole.  Sono  venticinque  anni 
che  fruii  mano  a  quella  nuo¬ 
va  Chimica,  e  non  altrimenti 
che  per  rinfùfioiìe .  Abbenchè 
per  quello  mezzo  fi  poffa  ri¬ 
cavare  un  buon  fale  effenzia- 
le,  non  ne  reflai  però  foddis- 
fatto,  effendo  perfuafo  che 
ogni  cofa  violentata  pel  mes¬ 
to  del  fuoco  né  riceve  qual¬ 
che  cambiamento,  ed  in  con- 
feguenza  non  potrei  vedere  i 
fali  dei  vegetabili,  e  le  loro 
parti  sulfuree  nello  flato  loro 
naturale. 

Il  fale  effe  oziale  adunque  per 
la  triturazione,  fi  eftrae  pren¬ 
dendo  una  mezza  libbra  di  Chi¬ 
na  China ,  che  fi  a  della  più 
perfetta.  Facciali  pcftare,  e 
ietacciata  con  un  fetaccio  di 
crino  li  metta  alla  triturazione 
con  tre  mifure  o  piote  di  ac¬ 
qua  filtrata  (*),  facendoli  tri¬ 


turare  per  un  giorno, e  li  pa£I 
dipoi  per  due  tele  mede  (opra 
il  fetaccio  di  crine,  furto  dei 
quale  vi  da  una  catinella  ;  il 
laici  ri  pela  re  quella  di  dola- 
zione  catta  la  notte  in  un  va- 
fo  di  cen  a  ,  e  non  di  rame;  il 
giorno  feguente  d  coli  per  in¬ 
clinazione^  nel  mededmo  rem-, 
po  d  paiH  per  una  iloffa  di- 
lana  tra  due  tele;  d  lafci  al  fon¬ 
do  del  vado  la  depodzione  del- 
la  diffuluzione  come  inut  le  ,  c 
d  avrà  un  liquore  chiariffimo; 
fi  offervi  il  ripofo,  che  è  la 
migliore  di  tutte  le  filtrazioni» 
perchè  tutto  quello  che  vi  è  di 
terreflre,  e  d’impuro  d  l'epa- 
ra  per  cagione  del  ripofo  ,  e 
quello  è  uno  dei  punti  effen* 
Siali  della  mia  Chimica. 

Non  bifogna  immagi  narfi  che 
in  una  notte  lì  facciano  delle 
fermentazioni,  perchè  Fefpe- 
rienza  c*  infegna  al  contrario* 
La  triturazione  fatta  a  freddo  » 
che  fi  mette  a  ripofare  in  un 
luogo  frefeo  non  fermenta  in 
una  notte,  flantechè  il  freddo 
riflringe  i  pori,  cd  impedifee 


m  Una  misura  pefa  libbre  fnattre,  e  imprende  due  finte* 


die  hanno  effe  di  confemre  F'urniditl^  le  abbia  di- 


fc  redi  tate  »  • 

B  II 


la  fermentazione,  e  corruzio® 
ne  «  Nel  Canada  le  carni  ri- 
mangano  gelate  per  tre  meli, 
e  neo  il  corrompono.  Si  paf- 
fa  nondimeno  la  diil’oluzione 
ripofbta  per  le  idoffe  di  lana, 
e  quello  pedaggio  trattiene  le 
parti  gramolane ,  che  fono  de¬ 
terminate  a  precip  ita  rii  «  e 
quelle  che  potrebbero  paf- 
fare  colando  per  inclinazio¬ 
ne  . 

Beeff- ve  ria  re  dell9  acqua 
fui  fóndo  della  triturazione , 
€  farla  triturare  quattro  o 
cinque  ore,  verfandola  per 
inclinazione,  e  padandola  per 
la  floffa  di  lana,  ed  i  fati  che 
procedono  da  quella  fecon¬ 
da  triturazione  non  fono  bel¬ 
ìi  quanto  quelli  della  prima; 
fi  può  fe paratamente  fvapo- 
ra re  quella  feconda  tritura¬ 
tone  ,  ovvero  riunirla  alla 
prima  . 

Quando  le  difioluzìoni  fo¬ 
no  pallate  fi  riempiono  i  ton¬ 
dini  ,  e  quando  fono  a  me¬ 
tà  fvaporate ,  bifogna  trava- 
fa ile  in  altri,  affine  dì  le¬ 
pri  rare  una  materia  terrea  , 
eh§  fi  attacca  al  fondo.  Per 


quello  mezzo  farà  la  enfiai® 
lizzazione  più  pura  e  beila  ; 
indi  è  uccellano  parimen¬ 
te  travafarle  due  altre  vol¬ 
te» 

Fa  d’uopo  ancora  avere  at¬ 
tenzione  di  non  caricare  I 
tondini ,  dimodoché  la  mate¬ 
ria  non  da  troppo  fpefia  ,  pur¬ 
ché  produca  quindici  o  ven¬ 
ti  grani  di  fale,  che  è  badan¬ 
te.  I  fall  che  fon  più  facili 
a  levare  fono  i  più  brillanti, e 
Sa  materia  no»  ida  tanto  tem* 
po  al  calore. 

Per  conofcere  quando  efib 
fla  afeiutto  ,  fa  di  medieri 
pafTarvi  fopra  il  dito ,  e  ve¬ 
dendolo  fermo,  duro,  puli¬ 
to,  rilucente,  e  che  non  re- 
fla  attaccato  al  dito  ,  allora  è 
fegno  che  è  fatto  . 

Alle  volte  il  gran  calore  del 
tondini  tiene  la  parte  goni* 
moia ,  ed  elea  gì  noia  nella  m ol¬ 
irne  ,  abbenchè  non  vi  ila 
più  umidità ,  per  conofcerlo 
Difogna  levare  il  tondino  di 
fopra  al  bagno  di  vapore,  e 
lafciarlo  raffreddare  un  po¬ 
co  *  fe  la  parte  gommofa  s’in- 
durifee,  allora  è  legno  che  il 


to  ^  # .  _ 

I!  pregiudizio  ordinario  di  quelli  che  s*  Impiegava* 
ilo  nella  raccolta  della  China  China  era  di  credere  5  che  % 

per 


Tale  è  fatto,  e  fe  non  s* indù- 
rifce  deefì  rimettere  fopra  il 
bagno  di  vapore ,  Quando  il 
fale  è  in  grado  di  prenderli, 
è  uccellano  levare  il  tondino 
di  fopra  al  bagno  di  vapore, 
ed  afciugare  il  difetto  dei  ton¬ 
dino,  perchè  mancando  di  tifa¬ 
re  tal  diligenza,  caderebbero 
alcune  gocciole  di  acqua  ,  le 
quali  renderebbero  umida  la 
mano  di  quello  che  di  fiacca  i 
iàli,  potendo  elfi  allora  difeio- 
glierlù  Si  copre  poi  il  tondino 
con  un  mezzo  foglio  di  carta 
bianca,  e  fotte  a  quello  foglio 
fi  diftacca  il  fale. 

OSSERV 

* 


Quella  carta  elfer  dee  a- 
afciuttifiìma  ,  e  non  ufando 
quella  diligenza  di  afeiugar- 
la  bene,  i  fall  in  falcando  lì 
attaccheranno  al  foglio;  per® 
ciò  fa  d’  uopo  avere  un  ro- 
tondo  di  rame,  fiotto  a  cui  fi 
mette  uno  fcaldino,  ed  allo¬ 
ra  quando  il  rotondo  è  cal¬ 
duccio  vi  fi  tengono  fopra 
dei  fogli  a  rifcaldare ,  affine  di 
quando  in  quando  cambiar¬ 
li  ,  onde  per  quello  mezzo 
non  fi  perde  fale  ;  a  mifura 
poi  che  è  di  fiaccato  fi  ripo¬ 
ne  entro  le  bottiglie  ben  tu¬ 
rate  • 

AZIONI 


Sopra  quefia  Manipolazione  m 


^  Quella  manipolazione  fer- 
vir  dee  a  tutte  le  piante  ver¬ 
di  ,  e  fecche, 

Deefi  avere  un  bagno  di 
vapore,  che  fia  moderato;  e 
fpecialmente  verfo  il  fine  non 
bifogna  ricaricare  i  tondini, 
fe  la  difibluzione  può  pro¬ 
durre  quindici  o  venti  grani 
di  fale  per  ciafichedun  tondi¬ 


no  ;  ma  quando  la  difioluzio- 
ne  non  gli  produce,  fi  pollo- . 
no  effi  ricaricare  di  altri  che 
fi  votano  di  fopra  •  I  tondini 
debbono  contenere  una  mez¬ 
zetta»  Vi  fi  offerva  una  pelli¬ 
cola  che  fi  forma,  la  quale  fa 
dei  rifa  iti  di  colore  ào[Y  Iride  9 
In  quanto  all*  efficacia  di 
quello  fiale  il  Sig.  Marchese 

della 


s* 

per  nulla  perdere  delta  fua  virtù  ;  gl!  alberi  doveffero 
elTere  fpogliati  nella  Stagione  più  calda  al  declinar  del- 
ia  Luna,  e  dalla  banda  di  Levante >  e  non  fr  ornine t» 
leva  di  far  collare  in  prefcnza  di  Notajo  quelle  circo* 
flanze  nell5  anno  17^5*  9  ficcome  ancora  della  quantità* 
che  era  fiata  raccolta  Arila  montagna  di  Cayammtt^  $ 
quando  il  Marche fc  di  Cajìel  fuertt ,  ultimo  Vice  Re  del 
Perù,  fece  venire  una  provvifione  di  China  China  a da 
Loxa  per  portarla  in  Spagna  al  Aio  ritorno  » 

B  %  L’in* 


9 


te 


aSsfecte 


» 


della  Grciya  fuddetto  l’ ha  e- 
fperimenrato  con  utilità  in 
diverfi  cali,  e  fpecialmente , 
come  egli  dice ,  in  un  uomo  , 
il  quale,  dopo  aver  fofferto 
una  pleuritide,  era  caduto 
nella  totale  confumazione  :  A 
fofpettava  di  qualche  ulcere 
nei  polmoni  j  in  quella  uni-, 
Terfale  magrezza  peiò  man¬ 
giava  molto  ,  ed  il  polfo  era 
molto  elevato,  non  avendo  ce¬ 
duto  punto  alle  reiterate  e- 
miffioni  di  fangue:  gli  fu  da¬ 
to  il  folo  fàie  delia  China  Chi¬ 
na  3  e  il  Groppo  di  papave¬ 
ri  bianchi ,  e  la  febbre  cefsò 
in  termine  di  cinque  giorni, 
fu  indi  rimeflb  alia  cura  del 
latte  ,  ingrafsò ,  e  guarì  * 


Il  Sig.  della  ]Bugiar diere  % 
Medico  del  Parlamento  della 
Brettagna  f  ha  fcoperto  fpe- 
cifico  nelle  coliche  del  P®£» 
tou ,  e  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti  ,  per  le  molte  efperien- 
ze  fatte  dal  medefimo ,  e  da 
tutti  i  Medici  di  detta  Pro* 
vincia  • 

Gli  flefll  buoni  effetti  pro¬ 
dotti  da  quello  Tale  fono  fla¬ 
ti  offervati  non  Ibi  amen  te  da 
diverfi  eccellenti  Medici  del¬ 
la  noflra  Tofcana ,  quanto  an¬ 
cora  da  quelli  di  Verona  (a) . 

La  dofe  del  medefimo  è 
negli  adulti  da  denari  uno  fi¬ 
no  a  tre  * 


(a)  Avvifo  (Zampato  in  quella  Città  il  dì  6 .  Lugli 9  delt  ann$ 
3754.  dagli  Eredi  di  Carlo  Leonardi  Farmaceutici  M  infe* 
gna  di  Antonio  • 


12 

L’ intere  fife  di  non  iftare  oziòfi  le  altre  tre  parti 
dell’anno  ha  fatto  abbandonare  un  tal  pregiudizio  al¬ 
la  maggior  parte  di  coloro,  trai  quali  il  mio  Ofpite  di 
Cayamimd)  il  quale  mi  ha  afficurato ,  che  tutte  le  ila- 
gleni  erano  ugualmente  proprie,  purché  il  tempo  fia 
afeiufto,  dovendo  la  corteccia  dopo  levata  efiere  efpo- 
fla  al  Sole  per  più  giorni,  nè  debb’elfere  imballata  per 
ben  confervarfi ,  fe  non  quando  ha  perduta  tutta  la  fua 
umidità  y  offendo  quefta  la  circoflanza  più  effenziale,  Iq 
che  pare  molto  verifimile.  Allorché  faffi  la  feelca  innan¬ 
zi  d* imballarla,  quando  non  fi  fia  polla  in  opera  fa-* 
detta  cautela ,  ritrovafene  fovente  della  muffita ,  ed  al¬ 
lora  i  Mercanti  amano  meglio  incolparne  la  Luna,  che 
la  negligenza  di  coloro  che  non  l’ hanno  fatta  afeiugàré 
con  attenzione.  Io  non  mi  fermerò  a  fare  una  deferì- 
zione  minutamente  dettagliata  di  quella  corteccia,  co» 
mecche  già  conofeiuta  in  Europa. 

Le  foglie  fono  attaccate  a  una  coda  (i),  avento 
Intorno  mezzo  pollice  di  lunghezza,  fono  Ilice,  e  di 
un  bel  verde  piu  carico  nella  loro  parte  fuperiore ,  e 
più  chiaro  di  lòtto  ;  il  loro  contorno  è  iifeio,  formando 
la  figura  di  un  ferro  di  lancia  rotondo  dabbaffo,  e  ter* 
minante  in  una  punta*,  hanno  nella  loro  mi  fura  media 
un’oncia  e  mezza,  ed  anche  due  dì  larghezza, con  due$ 
due  e  mezza  in  tre  once  di  lunghezza  ;  fono  tramiate 
per  lo  lungo  da  una  coda  rotonda  al  difetto,  e  di  un 
colore  roffo  ,  carico  e  brillante  fpecialmente  nella-* 
metà  vicino  alla  coda;  quello  colore  comunicafi  foven¬ 
te  alia  foglia  nella  fua  maturità;  le  principali  ner¬ 
vature  fono  alternativamente  paralelle,  difpofte  co  tu 
tre  o  quattro  linee  d’intervallo  le  irne  dalie  altre,  for« 

man*  '  r 


(i)  Le  fue  foglie  * 


ss 


mando  colla- cottola  di  mezzo  degii  angoli  più  acuti  del 
femiretto ,  e  terminando  facendoli  paraiellatnente  roton¬ 
de  nell’  orio  della  foglia  •  Qualche  abitante  del  Paefe 
pretende  che  le  foglie  delia  China  China  della  miglio¬ 
re  fpecie  non  fiano  tanto  iifce ,  anzi  un  poco  lanuginofiej 
io  però  di  quelle  non  ne  ho  vedute . 

Ogni  ramo  della  fommità  (i)  dell’albero  termina  con 
uno  o  varj  fiocchetti  di  fiori ,  i  quali  prima  di  effer  dì- 
fpiegatf  ralfomigliano,  per  la  loro  figura  e  colore  cene* 
xognolo  a  quei  dello  fpigo;  aprendofi  i  bottoni  cangiano 
di  colore  ;  il  pedicolo  comune  che  foftiene  ciafcun  fioc¬ 
chetto  nafce  nelle  afcelle  delle  foglie,  e  divìdefi  in  varj 
pedicoli  più  piccoli ,  ognuno  dei  quali  termina  in  un  ca¬ 
lice  battagliato  in  cinque  parti ,  ed  onutto  di  un  fiore,  del¬ 
la;  medefioia  grandezza  e  forma ,  quafi  come  il  fiore  del 
Giacinto .  E'  quelli  un  tubo  lungo  fette  in  nove  linee 
rovefciato  in  reietta  tagliata  ordinariamente  in  cinque» 
e  talvolta  in  fei  quartieri,  i  quali  fono  interiormente  di 
un  bel  rotto  di  vivo  carminio ,  carico  nel  mezzo  ,  e  più 
pallido  verfo  gli  orli,  terminando  con  un  merletto  bianco 
a  denti  di  Tega ,  che  non  rilevali  fe  non  guardandolo  da 
vicino.  Dal  fondo  del  tubo  efee  un  piftolino  bianco  con 
una  tetta  verde  e  bislunga,  che  elevali  al  pari  dei  quar¬ 
tieri,  ed  è  circondato  da  cinque  ftarni ,  che  fottengono 
alcuni  apici  di  un  giallo  pallido ,  e  reftano  nafeofti  al  di 
dentro  di  quello  tubo ,  e  al  di  fuori  di  un  rotto  fpor- 
co ,  coperto  di  un  pelume  biancattro * 

Caduto  il  fiore,  il  calice  rigonfiafi  nella  fua  parte..* 
media  in  forma  di  uliva,  ingrotta  poi,  e  tramutali  in 
un  frutto  a  due  calici  ,  diventando  più  corto ,  e  più 
rotondo  fiaccandoli,  ed  aprefi  finalmente  dabbaffò  in  al¬ 
to 
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to  in  due  lemigufci  leparati  da  un  Tetto  ,  e  raddoppia¬ 
ti  da  una  pellicola  giallattra  ,  lifcia  e  Tettile  ,  d’  onde 
fcappano  quafi  Tubito  delle  Temenze  (i)  rofficce  Tchiac- 
ciato  ,  e  come  lamellate,  molte  delle  quali  non  hanno 
nemmeno  mezza  linea  di  diametro,  fottiiiffime  vcrTo 
gli  orli ,  e  più  grotte  verfo  la  parte  media,  che  è  di 
un  colore  più  carico,  e  contiene  la  piantala  nella-, 
iua  grettezza  fra  due  pellicole.  Quette  Temenze,  che  mi 
pareano  raiìorriigliare  in  piccolo  quelle  dell’ olmo ,  ttan« 
no  attaccate  e  difpotte  in  maniera  di  fquamma  fopra 
lina  placenta  bislunga  ed  acuta  nelle  Tue  due  eftremità; 
quelta  placenta  attieni!  in  entrambi  i  lati  a!  Tetto  me¬ 
dio  alla  forma  quali  di  un  grano  di  avena,  ma  più  lun- 
ga  e  più  Tortile  e  Tchiacciata,  con  una  canneilatura  fe- 
condo  la  iua  lunghezza  in  tutti  e  due  i  lati ,  che  uni- 
icono  il  Tetto,  e  dal  lato  oppofto  è  rotonda ?  avendo 
alcune  Tcabiofità  . 

E' molto  difficile  raccogliere  quette  Temenze  futl’aU 
©ero  mtdefimo  in  una  perfetta  maturità,  poiché  matti» 
?andcfi  fi  feccano,  e  V agitazione  del  vento  le  fa  cade¬ 
te,  dimodoché  non  trovali  giammai  fui  ramo  Te  non  il 
frutto  annodato,  ma  ancora  verde  Tubito  dopo  la  ca« 
«luta  del  fiore ,  e  dei  calici  fecchi  e  voti  • 

Da  quella  deferizione  fi  conofcerà  facilmente  quan¬ 
to  male  fottero  inftruiti  quegli  Autori ,  i  quali  han¬ 
no  fieri tto  della  China  China,  ed  in  particolare  Se- 
bafttano  Bado  Medico  Genovefe  nel  Tuo  Trattato  And* 
fiajt?  Cortich  Feruti  ,  feti  Quinquiiuz  deferì  fio  » 

L’ufo  della  China  China  fu  prima  conosciuto  da¬ 
gli  Americani  che  lo  fotte  dagli  Spagnuoli ,  e  fecondo 
la  lettera  di  Automa  Bollo  Mercante  Genovefe  5  citato 

dal 


CO  Le  Tue  Temenze. 


dal  fuddetto  Autore,  il  quale  ne  aveva  fatto  nego/io 
in  quel  luogo  proprio,  i  nativi  del  Paefe  tennero  fe- 
greto  per  gran  tempo  agli  Spagnuoli  quello  fpecifico  ; 
ed  in  fatti  P  antipatia  che  dura  ancora  coi  loro  con» 
quittatori  ce  ne  dà  la  conferma. 

In  quanto  alla  maniera  di  farne  ufo  fi  dice,  che 
pettata  la  Corteccia,  ed  infura  in  fufficiente  quantità  di 
acqua  la  davano  in  bevanda  ali’  ammalato  fenza  la  feo 
eia  (i)  •  Gli 


(i)  La  China  China  adun¬ 
que,  come  fi  raccoglie  dall’ 
Ittoria,  e  come  vien  deferì t- 
ta  nelle  Mediche  O nerva¬ 
zioni  ,  fino  dal  principio 
del  fuo  ritrovamento  fii  a- 
doperata  infufà  nell*  acqua  , 
in  appretto  nel  vino,  e  nell’ 
andare  del  tempo  in  diverfe 
maniere,  e  come  ture’  ora  al¬ 
cuni  Medici  praticano  in  Iat- 
tovaro,  in  attratto,  in  tintu¬ 
ra  ec.  quantunque  però  in- 
fufa  in  fufficiente  quantità  di 
acqua  comune,  o  al  più  de¬ 
cotta  ,  ma  però  in  vafo  cir¬ 
colatorio  a  fuoco  lento  fia  la 
vera  maniera  di  p  re  ferver¬ 
la,  come  c’ infegna  la  coti- 
diana  efperienza ,  coll’  affe¬ 
ttato  de’  più  celebri  Medi¬ 
ci,  tra’ quali  Riccardo  Mor¬ 
toli ,  e  il  gran  Sydenatn  1’  E- 
fculapio  dell’ Inghilterra . 

La  maniera  dì  fervi  rie  n€ 

deve  edere  differente  per 


riguardo  de’ .temperamenti  » 
de’  climi,  delle  malattie,  e 
dell’età,  onde  avviene  che 
per  mancanza  di  cognizione 
bene  fpettò  fi  erra  ,  e  non 
li  arriva  a  curare  con  me¬ 
todo  uniforme. 

Ed  in  fatti  ,  fe  qualcuno 
prete  ndeffe  preferi  vere  la 
China  China  in  quei  tem¬ 
peramenti',  dove  la  rigidità 
delle  fibre  fi  congiunge  col¬ 
la  torpidezza ,  o  per  meglio 
dire  all*  inagilità  ,  e  fpecial- 
mente  dove  una  forte  rigi¬ 
dità  ad  una  foverchia  mo¬ 
bilità  andaffe  congiunta,  a 
nulla  gioverebbe. 

Nella  detta  guitta  nelle  arie 
mal  fané  e  grotte,  come  fono 
fp  e  ci  al  mente  le  maremmane, 
fe  non  fi  premette  il  vomi¬ 
tivo,  che  al  morbo  è  necef- 
farìo  ,  quando  non  d Scon¬ 
venga  alla  co  {diluzione  deli’ 
infermo ,  e  fe  alla  Corteccia 

non 


Gli  Americani,  fecondo  un’antica  tradizione,  dei- 
Sa  di  cui  verità  non  mi  fo  mallevadore,  attribuivano  lo 

fco 
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non  fi  unifcono  gli  amari¬ 
canti,  i  rabarbarati,  e  tal¬ 
volta  gli  acciarati*  Poco  gio¬ 
verebbe  ancora  ,  fe  nelle  (eb¬ 
bri  terzane  autunnali ,  allora 
quando  fpira  lo  brocco  , 
non  fi  premettere  parimen¬ 
te  il  vomitivo. 

Così  pure  non  è  profit¬ 
tevole  in  quelle  malattie  do¬ 
ve  vi  è  una  pienezza  di  va¬ 
li,  e  dove  la  febbre  di¬ 
pende  da  qualche  grave  e 
particolar  vizio  di  parte  , 
e  dove  vi  è  qualche  vizio 
afTbluto  de’  liquidi,  e  nelle 
parti  elementari  di  effi. 

In  riguardo  all’  età  poi 
confile  nel  faperne  adattare 
la  dote,  la  quale  perfetta¬ 
mente  ce  l’ addita  il  mede- 
limo  pratichiffimo  Sydenam  > 
sdegnandone  agli  adulti  in 
ciafchedun  giorno  la  dofe  di 
un’  oncia  quando  fi  preferi¬ 
va  in  foilanza ,  in  decozio¬ 
ne  in  doppia  quantità  ,  e 
triplice  ne’  clideri . 


Se  quelle  ofìervazioni  nel 
preferi verla  tanto  neceflàrie 
fodero  date  praticate  lungo 
il  Mare  del  Nord,  e  parti¬ 
colarmente  in  Olanda  (  ove 
oltre  edere  data  la  China 
China  Screditata  dal  deprez¬ 
zo  ederiore ,  che  alcuni  trop¬ 
po  avidi  del  denaro  avevano 
con  arte  procurato  di  abo¬ 
lirne  1’  ufo  fra  il  comune 
della  gente  )  non  farebbero 
incord  in  quedi  pregiudizi, 
fe  a  vedere  odervato  il  fo- 
praddetto  deferitto  metodo, 
edendo  l’aria  di  quei  luo¬ 
ghi  mal  Sana  e  grolla  (a). 

Non  è  feguito  così  nella 
Francia  ,  come  ci  racconta  il 
dotto  Mr,  de  Garriti ,  e  ne’ 
Paeb  baffi  più  meridionali , 
ove  la  riputazione  di  quedo 
rimedio  fi  è  Tempre  fodenu- 
ta  per  il  metodo  perfetto  te¬ 
nuto  nel  prescriverla  • 

L’ iftefla  dofe  poi  o  da  in 
foftanza ,  o  pure  in  decozio¬ 
ne  b  può  ipefle  volte  farla 

pren- 


(#)  DìBìonnaire  Univerfel  dn  Commerce  par  Pbikmon  Jacques 
Savary  a  Genere  pag .  390,  174K 


fcopnmento  di  quello  rimedio  ai  Leoni,  per  e  fiere ,  co* 
me  alcuni  Naturdlifti  pretendono  ,  (ottopodi  ad  una  fpe- 
eie  di  febbre  intermittente  .  Dicefi  che  le  genti  del  Pao¬ 
le  avendo  offervato  che  quelle  fiere  mangiavano  la  cor¬ 
teccia  della  China  China,  fe  ne  fervirono  nelle  febbri 

C  '  di 
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prendere  divifa  in  parti  »  cioè 
nelle  quartane  ogni  terza  o 
quarta  ora  nei  due  giorni  che 
V  infermo  è  libero  dalla  feb¬ 
bre  ,  e  così  negli  altri  generi 
di  febbri  in  quelle  ore  meno 
gravofe  precedenti  al  paro  fi¬ 
lmo  5  ed  in  quefta  guifa  la  Feb¬ 
bre  perdendo  appoco  appoco 
il  fuo  vigore,  viene  a  cedere 
all’efficacia  della  China  China  *, 
onde  il  citato  Sydenamio  ci 
addita  un  tal  fi  (le ma  colle  fe- 
guenti  parole:  Ut  fanguinem 
ditto  medi cantine  fenjun  long  io- 
reque  a  par oxt fini  intervallo 
levi  ter  infici  amus  ,  qua  m  ut 
uno  omnino  ititi  paroxifmnm 
confodere  tenteivus  ,  hoc  enim 
patto  x  tf  plus  tempori s  reme¬ 
dio  con  cedi  tur ,  quod  fuum  opus 
pieni us  tìhfblvat  (f  evitatur 
quidqnid,  ideffi  peri  culi  quod 
itgro  poter  it  or  tri  ex  fubito 
ìfto  &  intempeftivo  nimis  f  af¬ 
fla  mi  ne  ,  quo  paroxifmuin  firn 
invalcfcentem  ,  atque  otnni  fe 
ope  exerentem  conamur  oppri¬ 
mere  # 


La  buona  regola  inoltre  che 
da  ciafchedun  Medico  deefl 
tenere  nella  cura  di  tutte  quel¬ 
le  febbri  che  ammettono  V  ti¬ 
fo  della  China  China  è  la  con¬ 
tinuazione  dell’ufo  di  effa  per 
più  giorni,  abbenchè  fia  c cf~ 
fata  la  febbre  ,  per  ovviare 
alle  recidive,  tanto  più  fe  noti 
fi  fieno  oflervate  quelle  eva¬ 
cuazioni  fenfibili  che  foglio- 
no  fuccedere  nella  crife  del¬ 
le  mede  (ime  febbri ,  cioè  0 
per  (tlvum ,  o  per  i  fu  dori, 
o  per  gli  fputi  ,  o  per  le  ori¬ 
ne  ec.  mentre  alle  volte  acca* 
de  che  ciò  fucceda  dopo  e£» 
fer  per  più  giorni  ceffata  la 
febbre.  Una  tal  verità  V  ho  e- 
fperimentata  il)  me  fteffo  in 
occafionedi  aver  (offerte alcu¬ 
ne  febbri  intermittenti  ,  men¬ 
tre  dodici  giorni  dopo  che 
furono  ce  fiate ,  fopraggiunfe- 
ro  copiofe  fe  para  zio, ni  nelle 
orine,  e  l’eccellente  Dotto¬ 
re  Alberti  ni  le  ha  vedute  fuc¬ 
cedere  fino  do.po  venti  fette 
giorni • 


Di 
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di  accetto ,  aitai  comuni  in  quelle  contraete,  ?  da  ciè 
riconobbero  la  tua  falutare  virtù.  Non  voglio  tralafciare 

di 


Di  più  il  medehmo  Dott. 
Albertini  (a)  vuole  che  ceffata 
la  febbre ,  quando  non  fieno 
feguite  le  dette  evacuazioni 
per  i  canali  ordinari  foprad- 
detti,  non  fi  creda  effer  fegui- 
ta  ia  crife  finattantochè  que- 
fte  non  apparifcano,  oppure 
fi  Tenta  trafpirare  un  odore 
grave  e  fetido  dal  corpo  del 
paziente,  quale  ci  perfuada, 
che  ella  ha  fucceffa  per  la  ìn- 
fenhbiie  fantoriana  espira¬ 
zione  , 

Il  Un  qui  detto  era  necef- 
fario  notarli  per  Tufo  meto¬ 
dico  della  noftra  febrifuga 
fcor  za. 

Vi  fono  ancora  degli  altri 
abuh ,  i  quali  debbono  effere 
evitati ,  cioè  ; 

I.  Di  mefcolare  la  China 
China  con  forti  purganti,  fe¬ 
condo  i’  infegnamento  di  Au¬ 
tori  claffici ,  perchè  in  verità 
detti  purganti  non  fervono 
ad  altro  che  a  fnervare  F  effi¬ 
cacia  della  medehma« 


IL  Di  darla  ogni  volta  im¬ 
mediatamente  nel  tempo  deir 
acceffo  . 

III.  Di  mefcolarla  con  dro¬ 
ghe  di  quaihvogha  fpecie» 
o  con  alcun  altro  rimedio  ;  e 
fe  Tomaia  fo  Sy  de  navi  ha  unito 
il  laudano  liquido  bene  fpeh* 
fo  con  quella  ,  ciò  ha  fatto 
allorché  ha  veduto  in  certi 
temperamenti  fuccedere  hn- 
tomatiche  evacuazioni:  Un  de 
Sydenamius ,  come  Wanfvieten 
ci  avverte  t  t elibus  ggris  , 
quibus  ex  peculiari s  idiofyn- 
crafia  a  corticc  Peruviano  al - 
vus  movebatur ,  utì  a  cathar - 
fico  forti  ori  decidere  folet ,  fi' 
mul  laudanum  dedit  ut  batic 
evacnatìonem  ,  £?  morbo ,  (p 
corticis  operationi  contrariarti 
t olierei  » 

Deeh  avvertire  però,  che 
non  s’intende  dì  efcludere  la 
mifeela  degli  amaricanti,  co¬ 
me  r  a  ffen ho,  1  a  ce  n  ta  u  r  e  a 
minore,  la  genziana  ,  ed  altri 
ài  fimil  natura  ,  e  fpeci  a  Ime  li¬ 
te 


(a)  Atti  dell'  Accademia  di  B*  fogna. 
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di  fcfìfervar  qui  di  pa  (faggio  come  i  Leoni  di  America 
fieno  affai  più  piccoli,  e  differenti  in  rutto  da  quelli 
cheli’ Affrica  :  in  quanto  alle  Tigri,  ne  vidi  in  America 
delle  grandiffirne ,  le  quali  non  mi  pareva  che  differii» 
fero  in  alcuna  maniera  dalie  Affricane* 
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te  il  rabarbaro  ,  allorché  vi 
fa  lofpetto  nel  febbricitante 
o  di  abbondanza  di  bile,  o  di 
cdruzioni  in  qualfivoglia  vi- 
fcere  del  ventre  baffo,  aven¬ 
doci  inlegnato  V  efperiénza  , 
che  tal  mifcella  fpeffe  volte 
è  utili  filma  ,  come  fi  e  detto 
a  carte  15. 

Quivi  pure  cade  in  accon¬ 
cio  I’  avvertire  di  riguardarli 
da  certi  fi  fremi  di  medicare 
tutte  le  febbri  intermittenti 
con  i  purganti,  come  pur 
troppo  empiricamente  da 
non  pochi  è  flato  praticato 
e  propollo,  e  come  fi  trova 
defcritto  quello  metodo  in 
alcune  Opere  Mediche, 

Poiché  fe  con  e  fa  me  rigo- 
rofo  fi  ponderaffero  le  loro 
di  ve  riè  i  potè  fi,  fi  verrebbe 
facilmente  in  cognizione  non 
corrifpondere  a  ciò  che  fi 
offerva  fuccedere  nella  cura 
di  tutte  le  fuddette  febbri  in¬ 


termittenti  ?  ed  abbenchè  fi 
efpelia  con  i  purganti,  op¬ 
pure  con  gli  emetici  tutto 
ciò  che  vi  è  di  moibofo  nel 
ventricolo  e  negl* interini ,  o 
dalle  vifcere  vicine  viene  in 
efiì  riportato  ,  non  per  que¬ 
llo  fi  curano  le  febbri,  poi¬ 
ché  fpeffe  volte  trattate  con 
quello  metodo  fi  rendono  più 
pertinaci  ,  e  gettano  più  fon¬ 
de  le  loro  radici,  come  dili¬ 
gentemente  ha  offerva to  lo 
beffo  Sydenam  :  Si  tota  cura 
febrimn  i uterini  ttentium  om¬ 
nium  reponatur  in  medicamen¬ 
ti s  purgantibus  quamquam 
lenioribus  piane  obeft  (a) . 

Non  fi  nega  però  che  mob 
te  volte  la  colluvie  morbofa 
elìdente  nelle  prime  vie  non 
poffa  produrre  e  fomentare 
maggiormente  alcune  febbri, 
come  fpeffe  volte  accade  nell* 
autunno.  In  tal  cafo  la  bile 
putrefatta  e  inerente  in  quel¬ 
le  ;> 


(a)  Seff.  u  Cap .  4,  pag.  69 • 


to 

Le  virtù  della  Corteccia  della  China  China  quan¬ 
tunque  pervenute  a  notizia  degli  Spagnuoìi^  di  Loxa  $ 
e  riconofciutc  e  provate  in  tutto  quefto  territorio  ,  co¬ 
me  colla  da  diverfe  teftimonianze  (i),  furono  per  lungo 
tempo  ignote  ai  reftante  del  Mondo  ,  e  l’efficacia  di  que¬ 
llo  rimedio  non  fi  refe  celebre  le  non  fe  in  occafionc 


le ,  oppure  fe  per  mezzo  dell* 
arte  fi  evacui  fuori,  renderà 
il  parofifmo  febrile  più  mi¬ 
te;  onde  a  tale  indicazione 
deefi  adempiere  piacevol¬ 
mente  co’ blandi  purganti. 

Circa  quegl’  infermi  poi  , 
che  *  dopo  aver  prefo  (uffi¬ 
ciente  dofe  di  China  China, 
e  ceffata  anche  la  febbre  , 
languifco.no  ,  e  fi  dolgono  di 
una  certa  gravezza  di  fo¬ 
rnace  con  orine  itteriche  , 
che  mai  dirò  ?  Diro  ,  che 
non  o fante  i  fuddetti  pia¬ 
cevoli  purganti  ritorna  pu¬ 
re  la  febbre  ,  la  quale  come 
depurato  ri  a  non  permette 
F  ufo  della  China  China  . 

Finalmente,  prima  che  il 
Medico  abbandoni  fi  infermo 
dee  purgarlo,  giuda  il  feri¬ 
ti  mento  d’  Ippocmte  ,  affine 
di  evitare  la  recidivasse 


fpecialmente  nelle  febbri  au¬ 
tunnali,  com  e  il  fuddetto  Sy* 
denam  ci  conferma;  Sub  luta 
morbo  cieger  f e  chilo  purgati* 
dus  eft ,  Incredibile  enim  di - 
thi ,  quanta  morborum  vis  ex¬ 
pur  gattoni  $  defedi i  poft  fe - 
bres  Aut  ninnale  s  fubna feci  tur , 
Miror  enim  hoc  a  Me  dì  ci  s 
niinns  cave  ri  ,  minus  etiant 
admoveri .  Quandocumque  e- 
nini  horum  morborum  alter- 
ut  rum  paulo  provedi  or  is  deta- 
tis  hominibus  accidijfe  vidi  , 
atque  purgationem  etiam  o- 
tnt/Jam  certo  prue  di  cere  potai 
peri  culo-' wi  aliqitem  m orbimi 
eofdem  poli  e  a  a  dori  tur  um ,  de 
quo  tamen  illi  noncium  font - 
mover unt  quafi  perfede  fin 
fanati . 

(i)  Lib.  /•  cap»  I» 
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ài  una  terzana  pertinace  ,  da  cui  la  Conteffa  di  Chin* 
cbon  Vice  Regina  del  Perù  non  potea  liberarli  da  più 
me  fi  •  SebaJHano  Bado  riferifce  il  fatto  (i)  fenza  data , 
contentandofi  di  dire ,  che  erano  fcorfi  trenta  o  qua* 
ranta  anni  allorquando  eflb  fcriveva  • 

Io  ho  (coperto  quel?  Epoca  nella  maniera  che  rac* 
conterò  fuffeguentemente,  e  fu  nel  1638.  un  anno  a* 
vanti  che  il  Conte  di  Chìnchon  terminale  il  fuo  gover¬ 
no  ?  che  quefio  rimedio  quali  unico,  a  cui  fi  poffa  dar 
con  ragione  il  nome  di  fpecifico,  ufcì  dalla  fua  ofcurl- 
tà  •  Il  fatto  iftorico  è  altrove  abbaftanza  noto  ;  lo  ac¬ 
cennerò  folamente  aggiugnendo  qualche  circofianza.  Il 
Correttore  di  Loxa ,  Creatura  di  detto  Conte,  avendo 
faputo  lo  fiato  in  cui  fi  trovava  la  Vice-Regina ,  non 
cedendo  la  febbre  a  verun  rimedio,  mandò  al  Vice-Re 
fuo  Protettore  della  corteccia  di  China  China  9  afiicu- 
randolo  in  fcritto  ,  che  fi  rendeva  mallevadore  della 
falute  della  Conteffa  quando  le  foffe  recato  quefio  febri- 
fugo.  Il  Correttore  fu  tofio  chiamato  a  Lima  affine  di 
regolare  effo  medefimo  la  dofe,  ed  additarne  il  modo 
di  prepararla  ;  e  fattane  prima  Pefperienza  in  altri  am¬ 
malati  ,  non  sì  tofio  la  Vice- Regina  la  prefe  ,  che  fubito 
rifanò;  ed  allora  fu  ,  che  ella  fece  venire  da  Loxa  una 
quantità  della  medesima  corteccia  (  il  Dottor  Badi  a g- 
giugne,  che  ciò  feguì  per  le  preghiere  della  Città  di 
Lima ,  che  le  inviò  a  queft’ effetto  Deputati.)  Comun¬ 
que  fiafi  la  difpenfava  ella  fieffa  a  chi  occorreva  nei  hir 
fogni  ,  facendoli  da  ciò  conofcere  la  China  China  lot¬ 
to  nome  di  Polvere  della  Conteffa .  Alcuni  mefi  do¬ 
po  volendoli  ella  difpenfare  da  tal  cura,  rimeffe  nelle 
mani  dei  RR.  PP«  della  Compagnia  di  Gesù  quella,  che 

eraie 


(1)  Lib ,  /.  c#p.  x. 


eraie  avanzata  ,  la  quale  i  detti  Padri  dlfpenfarono 
gratuitamente;  ed  in  quella  guifa  ne  acquilo  la  deno* 
minazione  di  Polvere  dei  Gefuiti ,  il  qual  nome  ritenne 
poi  per  molto  tempo  io  America,  ed  in  Europa.  Do* 
po  qualche  tempo  i  Gd'uiti  di  Lima ,  colfoccafione  ,  che 
Il  loro  Procurato!  Generale  della  Provincia  del  Perù 
palava  a  Rema  ,  ne  mandarono  una  quantità  al  Car* 
dinaie  De  Lugo  dell’  ifteffa  Compagnia ,  dal  Palazzo  del 
quale  prima*  e  poi  dalla  fpezieria  del  Collegio  Roma¬ 
no  ,  veniva  diftribuita  colPileffb  elto  che  a  Lima ,  *Lj 
lòtto  il  medefimo  nome,  o  (otto  quello  di  Polvere  del 
Cardinale ,  gratis  ai  poveri,  e  a  pelo  d’ argento  agli  al¬ 
ni  per  pagare  le  fpefe  del  trafporto  ,  la  qual  cola  fu 
coturnata  fino  al  terminare  del  pattato  Secolo  .  Àggiu- 
gnefi  ,  ;che  il  luddetto  Proccuratore  nel  pattare  dalla__# 
Francia  guarì  colla  medtfima  dalia  febbre  il  fu  Re  Lui¬ 
gi  XIV.  allora  Delfino. 

Nel  1Ó40.  il  Conte ,  e  la  Conteffa  di  Chinchon  ef« 
fendo  ritornati  in  Spagna ,  Gio-  de  frega  loro  Medico  > 
che  quivi  avevali  feguiti,  ed  avea  portata  una  provvi- 
fione  di  China  China ,  la  vendeva^  iri  Siviglia  fino  cen¬ 
to  reali  la  libbra.  Continuò  ad  avere  il  niedefimo  cre¬ 
dito  e  fpaccio  finche  gii  alberi  della  China  China  non 
Ifpogliati ,  ettendo  divenuti  rari,  alcuni  abitanti  di  Lo* 
pc a  ,  (pinti  dall’ avidità  del  guadagno,  e  non  avendo 
più  onde  fomminiftrarc  le  quantità,  che  venivano  loro 
richiede  daiPEuropa,  mischiarono  (t)  altre  differenti 
cortecce  nelle  trafmiflìoni ,  che  mandavano  alla  fiera-, 
di  Panama  nel  tempo  dei  Galeoni;  la  qual  frode  difeo- 

per- 


m 


ék 


(1)  Difcredko  della  China  China  di  Loxa ,  e  fui  cagio* 


pena  ,  !a  China  China  di  Loxa  perde  talmente  il  Tua 
credito ,  che  non  fi  pagava  neppure  mezza  piafira  (i) 
la  libbra,  quando  prima  enfiava  quattro  o  fei  piaftre 
a  Panama  ,  e  dodici  in  Siviglia . 

Nel  1690.  ne  refiarono  più  migliaja  di  libbre  a_* 
Piura  ,  fui  Littorale  di  Patta ,  che  è  il  Porto  più  vi* 
cino  a  Lotta,  fenza  che  alcuno  velette  imbarcarne;  e  fi¬ 
fe  ndo  ciò  fiato  il  principio  della  rovina  di  quefto  Pae- 
fe,  ridotto  oggidì  tanto  miferabile ,  quanto  era  dovi- 
ziofo  nel  tempo  che  fioriva  il  fiuo  negozio.  Fra  le  dif¬ 
ferenti  qualità  di  cortecce  (2),  che  bene  fpettò  me  (co¬ 
lavano  colla  China  China,  e  che  ancora  nei  nofiri 
tempi  ciò  praticano  per  accrefcere  il  pefio ,  ed  il  volu¬ 
me  ,  è  fipecialmente  quella  delP  Alizer  ,  la  quale  ha  il 
fiapore  più  fiiptico,  il  fiuo  colore  più  rotto  interiormen¬ 
te  ,  e  più  bianca  al  di  fuori  ;  ma  quella  che  facilmente 
inganna  per  la  fiua  raiTomiglianza  alla  vera,  è  una  cor¬ 
teccia  detta  Cuccharilla ,  albero  comune  nel  Paefie,  il 
quale  non  è  niente  dittìmile  nella  corteccia  alla  China 
China;  nondimeno  fi  difiingue  però,  e  gl’intendenti 
di  effia  non  fi  lafciano  deludere.  E’ da  credere  che_/ 
quefta  corteccia  fia  Pi  fletta  che  noi  chiamiamo  Cafca - 
riglia  {3),  Sono  già  alcuni  anni,  che  per  ripararli  da 
quefla  frode  fi  cottuma  rivedere  i  fardi  o  balle  uno  dopo 
l’altro,  ed  a  Patta  ,dove  s’imbarca  per  Panama  la  mag¬ 
gior  parte  della  China  China ,  che  viene  in  Europa  ,  non 
fi  riceve  balla  alcuna  fenza  etter  vifitata,  del  che  ne 

fo* 


(1  j  Li  pia  Ara  vale  otto  rea-  (3)  Memorie  dell'  Accademia 
li,  e  corrifponde  a  undici  li-  Reale  anno  1719.  Veggafi  h 
re  di  moneta  veneziana.  ClaJJe  Chimica* 

(%)  Cortecce  firaniere  mi- 
fchiate  colla  China  China* 
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fono  io  dato  tedimene  a  Payfa*  Nondimeno  b! fognai 
confeffare,  che  ad  onta  di  una  tale  cautela,  i  Compra¬ 
toti,  i  quali  per  la  maggior  parte,  ed  il  piti  delle  voi* 
te  non  la  conofcono,  e  qttafi  mai  fi  portano  fino  a  Lo* 
xa  a  fare  le  loro  provvigioni  ,  fono  nella  neceffità  di 
riportarli  alla  buona  fede  dei  venditori  di  Payta^  o  di 
Guayaquil  ,  i  quali  fovente  non  la  tengono  dalia  prima 
mano,  e  non  meglio  di  efiì  fe  ne  intendono  .  Se  i  faggi 
regolamenti  per  afficurare  la. buona  fede  di  un  com¬ 
mercio  unico,  e  sì  utile  alla  focietà  fodero  da  coloro 
efeguid ,  non  farebbero  un  oggetto  indegno  dell’  at¬ 
tenzione  di  S.  M.  Cattolica. 

Sulla  medefima  montagna  di  Cayanuma t  preffo  Lo¬ 
xa  ,  ed  in  quella  catena  di  montagne  in.  vicinanza  del¬ 
la  medefima  (i),  fi  trovano  tuttogiorno  dei  nuovi  albe¬ 
ri  di  China  China;  come  in  quelle  di  Ayavctcca^  di¬ 
ttanti  da  Loxa  30.  leghe  verfo  il  Sud-ovefi  ,  c  quella 
è  in  buon  credito  ,  e  da  pochi  anni  in  qua  ne  hanno 
efitata  non  poca  .  Coloro  che  attendono  a  quello  com¬ 
mercio  (coprendo  nuove  piante,  e  particolarmente  do¬ 
ve  fono  abbondanti,  fono  molto  cautelati  di  non  ma* 
infettarle  ad  alcuno.  E*  fiato  (coperto  l’albero  della-» 
China  China  anche  in  varj  luoghi  affai  difianti  da  Lo¬ 
xa  ,  come  nelle  vicinanze  di  Rio  Bumba ,  quali  quaran¬ 
ta  leghe  al  Nord  di  Loxa  ;  ne’ contorni  di  Cuenca ,  un 
grado  piu  al  Nord  di  Loxa ,  ed  un  poco  più  all’Efi;  0 
finalmente  nelle  montagne  di  Jaen  ,  lungi  50.  o  60.  le¬ 
ghe  da  Loxa .  Non  fono  trafeorfi  molti  anni ,  che  n’  è 
pa  fiata  di  quell*  ultima  in  Europa,  ma  o  che  fia  (lata 
riconofciuta  meno  efficace,  o  che  fia  quello  un  effetto 

del- 


(1)  Altri  luoghi  ove  trovali  la  China  China. 


della  prevenzione*  effa  ha  cattivo  nome  a  ? affama  9  ovi 
batta  fa  pere  5  che  fia  fiata  imbarcata  al  Porto  di  Che» 
yepe9  eh9  è  la  firada  ordinaria  di  quefia  China  China  di 
Jaen  y  perchè  non  fi  poffa  trovarne  V  dito  •  Dicefi  an¬ 
cora)  che  quefia  fia  della  fpccie  della  bianca  *  di  cui 
fe  n5  è  parlato  di  fopra  • 

La  quantità  di  China  China  3  che  pafla  tutti  gli  anni 
In  Europa ,  ha  perfuafo  in  tutto  il  Perù  )  che  fi  adope* 
jraffe  per  ufo  di  tinta  (i)  ;  e  fia  che  nei  tempi  andati  fi  fia 
fatta  la  prova  o  no  *  V  opinione  è  antica  ;  poiché  fino 
dal  tempo  in  cui  fu  fcreditata  per  la  frode  di  quei  di 
Xcxa,  dicefi)  che  i  Mercanti  di  Europa  fi  lamentarono 
perchè  non  ritrovarono  in  effa  nè  la  medefima  efficacia 
contro  le  febbri ,  nè  1*  ifteffa  bontà  per  le  tinnirò  • 
U  uomo  preffo  di  cui  paffai  una  notte  fulla  montagna 
di  Cayanuma  mi  diffe)  che  avea  tinti  alcuni  fazzoletti 
di  colore  di  mufchiO)  lafciandoli  immerfi  per  tre  gior- 
ni  nell"  infufione  di  quefia  corteccia;  ma  che  per  ordi* 
nario  quei  del  Paefe  non  la  impiegavano  per  un  tale 
ufo  » 

Il  nome  di  China  China  è  Americano  (2)  ;  ma  la 
corteccia  che  porta  quefto  nome  in  Europa  y  non  è  co- 
nofeiura  nel  Perù)  nè  a  Loxa  eziandio)  che  fiotto  no¬ 
me  di  Cortezza  ,  o  C  afe  ara  di  Loxa  ,  e  più  ordinaria¬ 
mente  Cafcarilla ,  cioè  corteccia  di  Loxa ,  o  picciolo. ^ 
corteccia  •  Il  nome  di  Polvere  dei  Gefuiti ,  non  meno  che 
quèlio  di  Legno  des  fieures  *  Palo  de  calenturas  3  non  fo¬ 
no  oggidì  più  in  ufo;  ma  vi  ha  un  altro  albero  (3)  mol- 
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(1)  Ufo  della  China  China  (;)  Altro  albero  che  porta 

nel  tignere .  quefto  nome  ♦ 

(2)  Del  nome  della  China 
China* 
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to  celebre  e  conofciuto  in  diverte  Provincie  deli*  Ame¬ 
rica  meridionale  fono  il  nome  di  China  China ,  e  nel¬ 
la  Provincia  Maynas  falle  rive  del  Maramn  ,  fotto  quel¬ 
lo  di  T atchè *  Da  quell’albero  filila  per  incifione  una„, 
refina  odorofa,  ed  I  fuoi  femi  vengono  dagli  Spagnuo- 
li  appellati  Fapìtas  de  Quina  Quindi  i  quali  hanno  la 
forma  di  fave*  o  di  mandorle  piatte,  elfendo  involti 
In  una  fpecie  di  foglia  doppia ,  racchiudendo  tra  il  fe- 
me  e  l’inviluppo  elleriore  un  poca  di  quella  medefima 
refina  che  filila  dall’albero*  Il  loro  principal  ufo  è  per 
fare  dei  fuffumigj ,  che  fi  pretendono  faiutari,  e  con¬ 
fortativi,  benché  fieno  fiati  tenuti  in  maggior  credito 
di  quello  che  al  prefente  lo  fono.  Ho  fpedito  già  in 
Francia  alcuni  di  quelli  femi,  e  con  un’altra  occafione 
ne  aggiugnerò  il  difegno  a  quella  Memoria  . 

Nel  Convento  di  S.  Francefco  di  Tarixa  nella_^* 
Provincia  di  Cbarca /  trovafi  una  Croce  alta  quindici 
piedi  di  quello  legno  della  China  China,  con  tre  chio¬ 
di  pure  dell’ iftelfo  legno,  fituati  nelle  braccia,  ed  ai 
piedi  della  medefima  Croce.  Fu  quella  trovata  dai  prL 
mi  Miflìonarj  nell’anno  lóió»  fecondo  la  Relazione  del 
P,  Mendoza{  i)  Francefcano  » 

Il  P.  Calane#  Agofiiniano  pretende  nella  fua  Cro« 
naca  (2) ,  che  fia  fiata  piantata  dalle  proprie  mani  dell® 
Apoftolo  S.  Tommafo.  Di  quelli  alberi  trovafene  io  ab¬ 
bondanza  in  diverfe  Provincie  del  Perù  fuperiore,  co¬ 
me  nelle  vicinanze  di  Chuquizaca ,  o  della  Fiata  de^ 
Tarija  de  Mifquey  de  la  Faz ,  ec.  e  dai  Mifiionarj  ha 
ricevuto  i  nomi  di  albero  della  Croce ,  dei  Chiodi ,  e 

delle 


(1)  Cron.  dì  S.  Ant.  di  Cbar.  (2)  Chron.  Augufl.  Peruv. 
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delle  Piaghe  dì  noflro  Signore  *  I  Terrazzani  della  goni* 
ma  refina  o  balfamo  di  qued’  albero  formano  certi  ro¬ 
toli  o  malie,  ihe  portano  ad  efìtare  al  Fotofit  e  a  Chu* 
quizaca ,  dove  fe  ne  fervono  a  profumare  ,  ed  ancora 
per  divelli  ufi  di  Medicina,  formandone  cerotti,  o  ca¬ 
vandone  un  olio  compollo  fenza  alcuna  preparazione, 
tenendo  {(blamente  quello  legno  nelle  mani ,  e  ma¬ 
neggiandolo  fenza  intermittenza •  Quell’olio  ajuta  la 
trafpirazione ,  fortifica  i  nervi,  e  rillabilifce  i  ligamend 
delle  giunture  de*  ginocchi,  del  che  ne  fon  citati  varj 
efempj.  I  Turchi  fanno  l’ ideilo  ufo  del  Lctbdanum .  Re» 
da  ora  a  fapere  come,  e  perchè  la  corteccia  di  Loxct 
abbia  ricevuto  il  nome  di  China  China  in  Europa,  ed 
in  tutto  il  redante  del  Mondo,  fuorché  nel  luogo  del* 
la  fua  origine.  Fra  le  varie  virtù,  che  attribuite  ven¬ 
gono  a  quell’albero  balfamico ,  di  cui  tede  ragionam¬ 
mo,  nominato  in  ogni  tempo  China  China  dai  Natura- 
lidi,  e  pofeia  dagli  Spagnuoli,  la  più  ragguardevole  è 
quella  della  fua  corteccia  (i),  che  panava  per  un  ec¬ 
cellente  febrifugo.  Innanzi  la  feoperta  dell’ albero  di 
Loxa ,  qued' altro  era  in  gran  credito  per  rifanare 
febbri  terzane ,  ed  i  Gefuiti  della  Paz  ,  o  Chuquiab & 
raccoglievano  con  gran  diligenza  queda  corteccia ,  la_* 
quale  è  edremamente  amara,  ed  erano  accodumati  di 
trafmetterla  a  Roma,  ove  didribuivafi  fiotto  il  Tuo  ve» 
ro  nome  di  China  China,  e  facevafi  prendere  per  di- 
feacciare  le  febbri  intermittenti  •  Effendo  poi  pervenuta 
in  Europa,  ed  a  Roma  per  l’idefla  drada  la  corteccia 
di  Loxa(i)>  n5  è  avvenuto,  che  il  nuovo  febrifugo  ve* 
niflc  per  equivoco  cosi  chiamato;  ed  avendo  quedo  pre« 

D  z  va- 


CO  Contro  la  febbre  . 

(z)  Il  fuo  nome  palla  alla  corteccia  di  Loxa  » 
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valuto  in  virtù  ,  ha  ritenuto  il  nome  de!  primo^  II  qua® 
le  oggidì  è  quafi  interamente  caduto  in  oblivione  «  Il 
nome  di  Cafcarìlla ,  o  di  picciola  corteccia,  pare  af¬ 
fai  probabile,  che  folle  dato  a  quella  di  Loxa ,  per  di® 
ftinguerla  da  un’altra,  la  quale  fenza  dubbio  era  quel® 
la  dell’antico  febrifugo# 

y  II  Badi  ha  confufo  i  due  alberi  per  cagione  di  non 
aver  avuto  cognizione  de!  primo,  onde  ne  avviene  che 
effo  non  pofìfa  conciliare  la  teftimonianza  del  fuo  Au¬ 
tore  Genovefe  con  alcune  altre  relazioni.  Trater  corti - 
ce m  ,  dice  egli ,  funt  qui  dicunt  inefe  eandem  virtutem^ 
fugandi?  febribur  femini  arbori r  ili  tur ,  quod  patrio  fer¬ 
mane  feti  Hi  [pano  dicunt  Pipitas  de  Quina  ;  efique Jimile 
ajunt ,  femini  Cucurbita  •  .  .  .  non  convenit  cum  eis  Boi - 
lur  ^  qui  ait  arborem  /ponte  fta  nafei ,  negatque  infuper 
incjfe  ei  fruttar  ulto? . . .  *  CU  Hier »  Bardi  qui  addit  re/tnam 
quoque  ineffe  arbori  feu  cortici ,  ne  fio  an  Jìt  /apparir 
vi  rt  ut  ir  cum  cortice  &  ilio  /emine  *  (i) 

Dagli  abitanti  di  Loxa  e  di  Limay  e  dai  più  vec¬ 
chi  eziandio  ho  tratto  pochiffimi  lumi  intorno  P  iftoria 
dello  feoprimento  della  China  China,  dovendo  la  mag¬ 
gior  parte  dei  precedenti  rifehiaramenti  dorici  ad  tin^ 
Manofcritto  Spagnuolo,  quafi  podo  interamente  in  di¬ 
menticanza  ,  e  difperfo  nella  Speziena  del  Collegio  dei 
Gefuiti  di  S.  Paolo  di  Lima  (2) ,  indicatomi  dal  P.  Ber ~ 
fraudo  Herbert  Gefuita  Francefe  in  queda  ideffa  Città*. 
Quedo  Manofcritto  ,  il  di  cui  titolo  ed  avvertimento 
fedamente  fono  in  Latino  f  porta  in  fronte  :  De  Corticc 
Quitta  Quitta  &  de  Loxa  etji  di  ver  forum  arborum  uni - 
fornir  vertutit  i  Da  una  citazione  nel  corpo  dell’Opera 

fem- 


(5)  Anajt,  Cort ,  Per»  cnp.  1* 

(1)  Manoferino  Spagnuolo  Sopra  le  materie  elei  Perù  * 
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fembra,  che  P Autore  fcriveffe  Panno  169&,  ed  il  fi¬ 
ne  ha  la  data  del  1699.  li  fuo  Autore  è  il  Dottoro 
Don  Diego  de  Herrera ,  morto  nel  1712»  o  13.  per  co» 
mune  confenfo  di  coloro  che  P  hanno  conofciuto,  in  età 
di  quafi  cent’  anni  •  Quell’  Autore ,  avendo  fcorfo  tut¬ 
to  il  Perù  ,  com’  ei  afficura  in  diverfi  luoghi  della  fua 
Opera,  può  eflere  ricevuto  come  tedimene  oculare^ 
della  maggior  parte  dei  fatti  che  racconta.  Quello  Ma- 
nofcritto,  fecondo  ciò  che  adduce  detto  Autore,  for¬ 
ma  una  parte  di  un’  Opera  più  voluminofa ,  non  ef- 
fendo  che  il  quarto  Capitolo  del  terzo  Libro  più  dif- 
fufo,  trattando  delle  Piante,  ed  altre  materie  Medi¬ 
cinali  •  V  Opera  intera  divifa  in  quattro  libri  era  in¬ 
titolata:  Circa  materia?  Peruviana? ,  fcilicet  de  thermif% 
de  aqui?  y  de  morbi ?  endemii?  regionaìibu?  C 're.  Non  ho 
mancato  di  ricercarne  con  ogni  diligenza  in  Lima ,  ma 
contuttociò  non  mi  c  fiato  potàbile  il  ritrovarne  al¬ 
cune  velligia . 

In  quanto  all’  etimologia  del  nome  di  China  Chi¬ 
na  (1),  l’accennato  Autore  ne  propone  uno  poco  ve* 
rifimile ,  volendo  dare  ad  intendere ,  che  i  femi  delP 
albero  balfamico,  che  così  vien  nominato,  poifano  a* 
ver  ricevuta  cotal  denominazione  dalla  fimiglianza  che 
hanno  colle  piaghe  aperte,  che  tali  vengono  rappre- 
fentate  nello  Scudo  di  Portogallo  al  novero  di  cinque 
fatto  il  nome  di  Quitta? ,  Quell’  origine  fembra  non^ 
folamente  forzata,  ma  contrada  ancora  con  un  fatto 
certificato,  e  di  cui  l’Autore  medefimo  conviene,  cioè, 
che  il  nome  di  Quitta  fia  dell’antico  Linguaggio  Peru¬ 
viano  ;  contuttociò  veruno  di  coloro  da  me  confultati 
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(i)  Etimologia  del  nome  di  China  China  0 
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a  Lima  ,  ed  altrove  ,  e  dei  più  ver  fa  ti  in  elfo  Idioma  , 
non  ha  potuto  dirmi  ,  che  cola  fignificafle  !a  voce^ 
Quinci  •  In  un  antico  Dizionario  deiia  Lingua  Quichoti 
(che  così  viene  nominata  quella  degli  antichi  Peruvia¬ 
ni  del  tempo  degli  Incar^  Rampato  a  Lima  Panno  1614* 
ho  trovato,  che  la  voce  Quinti  y  oggidì  fuor  d’  ufo  , 
ed  incognita  ai  Naturali  del  Paole,  il  di  cui  Linguag¬ 
gio  fi  è  molto  alterato  pel  mifcuglio  dello  Spagnuolo, 
viene  tradotta  colla  voce  Spagnuola  Mantelilla  India  y 
fpecie  di  manto  o  cappa  ,  in  cui  s’involtavano  gli  abitan¬ 
ti  del  Paefe  •  Siccome  P  Idioma  Quichoo  è  molto  poco 
abbondante  di  termini,  e  per  fupplire  a  quella  fcarfità 
non  ha  quali  voce,  la  di  cui  lignificazione  per  metafora 
non  fi  eftenda  a  diverfe  altre,  fi  può  verifimiiment^ 
fupporre  ,  che  Quinti  ai ,  la  quale  intendeva!!  ordina¬ 
riamente  di  un  mantello,  potette  altresì  lignificare  cor¬ 
teccia,  quando  trattavafi  di  un  albero,  o  almeno  aver 
avuto  anticamente  quetta  lignificazione  •  Io  non  valuto 
niente  la  piccola  differenza  nella  terminazione  sì  ordi¬ 
naria  alle  voci  che  padano  da  un  Idioma  all’altro;  fe 
quella  etimologia  di  fenfo  fia  guftata ,  non  avravvi  più 
difficoltà  nella  repetizione  di  Quinti  Quinci ,  elfendo  ta¬ 
le  fpecie  di  duplicazione  di  parole  affai  famigliare  al¬ 
la  Lingua  di  cui  fi  favella,  e  particolarmente  nei  nomi 
delle  piante .  In  sì  fatto  modo  ne  nominan  eglino  di¬ 
verfe  altre  coi  nomi  parimente  raddoppiati ,  come  Vy~ 
ra  Vyra  ,  Pinco  Pinco  ,  Saya  Saya  ,  M®co  Mocoy  volendo 
In  quefta  guifa  dare  ad  intendere  una  virtù  più  gran¬ 
de,  o  una  maggiore  efficacia  nella  Pianta*  Supporto 
dunque  che  Quinti  fignificaffe  in  Indiano  corteccia  ,  Qui» 
nti  Quinci  vorrebbe  dire  la  corteccia  per  eccellenza ,  o 
la  corteccia  delle  cortecce. 

E'  accaduto  alla  China  China  ciò  che  fuccede  al¬ 
la  maggior  parte  dei  rimedi  comuni  ,  e  di  poco  valo¬ 
re  nei  paefi  ove  nafcono,  ed  ove  fi  trovano  per  cosi 
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dire  fra  mano.  Generalmente  parlando  ho  veduto  far» 
Tene  poco  cafo  e  meno  ufo  nel  Perù  ;  fi  fogge  e  poco 
fi  adopera  a  Limita  molto  meno  a  Quìto ,  e  quafi  nien¬ 
te  a  Loxa •  A  Porto  Viejo  ne  detti  alcune  prefe  da  me 
portate  dalla  Francia  ad  uno  Spagnuolo  ,  il  quale  ve¬ 
niva  da  più  mefi  tormentato  dalla  febbre  ;  ed  in  quefta 
Città  diftante  da  Loxa  feffanta  tante  leghe  ,  e  vicina 
a  Guayaquil ,  ove  falli  un  gran  traffico  di  China  Chi¬ 
na ,  non  vi  trovai  allora  alcuno  abitante,  che  aveffe_> 
giammai  udito  favellare  di  quefto  rimedio  ad  effi  vici¬ 
no,  quando  in  tutto  il  redo  del  Mondo  è  sì  celebre* 

La  figura  dei  femi  ,  che  ho  unita  a  quefla  Memo¬ 
ria  ,  è  tale  quale  fu  da  me  difegnata  al  naturale  fopra 
il  medefimo  luogo,  il  giorno  ifteffo,  che  furono  da  me 
portati  a  Loxa  parecchi  rami  dell’  albero  prefi  fulla_» 
montagna  vicina  ove  crefce ,  colle  fue  foglie,  fiori,  e 
frutta;  ma  ficcome  (come  di  fopra  ho  già  detto)  que¬ 
lli  femi  non  fi  potevano  raccogliere  foli*  albero  medefi* 
mo  in  una  perfetta  maturità  ,  perchè  maturandoli  fi 
Peccano ,  e  fcappano  fuori  dai  loro  calici ,  così  mi  tro¬ 
vai  obbligato  a  trarre  i  femi  da  me  difegnati  dai  bac¬ 
celli  ,  che  non  erano  ancora  perfettamente  maturi .  Quei 
che  portai  a  Lima ,  effendofi  bagnati  per  iftrada ,  e 
dipoi  leccati  eftremamente  ,  gli  pofi  nell’acqua  per  far¬ 
gli  rigonfiare ,  allorché  copiai  il  mio  primo  difegno 
per  trafmetterlo  ali*  Accademia ,  e  non  vi  notai  diffe¬ 
renza  alcuna  ;  e  volendo  dì  ciò  reftar  perfuafi  balìa 
paragonare  il  difegno  con  quei  femi  flati  da  me  fpediti 
in  Francia  . 

Dopo  il  mio  ritorno  a  Qmto  ebbi  la  congiuntura 
di  fai  venire  da  Loxa  dei  nuovi  femi ,  con  intenzione 
di  fargli  quivi  allignare,  fopra  di  che  ogni  tentativo 
da  aie  fatto  mi  riufcì  infruttuofo. 

Mi  accorgo  che  non  fi  appartiene  a  me  il  dilun¬ 
garmi  fopra  di  quefta  materia ,  contentandomi  folo  di 
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aver  porto ,  come  fper©9  colle  mie  prime  ricerche  i  SI* 
gnori  Botanici  in  irtato  di  rtabilire  il  genere  9  la  fpccie* 
cd  i  caratteri  di  un  albero  poco  noto  ai  Naturalifti  9 
le  virtù  della  di  cui  corteccia  fono  celebri  per  tutto  il 
Mondo  9  poiché  li  può  dire  9  che  foto  gli  manchi  utl» 
nome  proprio  9  poiché  quello  di  China  China  »  ch’ei 
porta  folamente  in  Europa  9  é  il  nome  di  un  altro  al* 
teso  trafportato  per  equivoco  a  qucfto ,  come  di  fopra 
ho  provato  9  ed  il  quale  nel  Pacfc  ove  crefce*  noa* 
meno  che  in  tutta  V  America  Meridionale  *  non  è  co* 
nofeiuto,  che  con  quello  dell’albero  della  picciola  cor# 
leccia  9  arbol  de  la  Cafearilla • 

Dopo  il  mio  ritorno  a  Quito^  il  Controlor  dello 
Dogane  di  Payta  mi  fpedì  cinque  moftre  di  China 
China  9  una  di  Loxa9  e  le  altre  di  diverfi  luoghi  %  ove 
la  medefiraa  è  ftata  recentemente  feoperta,  della  qua* 
le  ne  ho  rimefla  una  metà  a  M»  de  Jujjìeu  *  avendone 
effo  fatte  non  poche  efperienze  a  Qmto ,  non  obliando 
quivi  la  cautela  neceffaria  di  celare  il  nome  di  un  ri* 
medio  quafi  fcreditato  nella  fua  Patria:  l’altra  metà  è 
ftata  da  me  fpedita  all’  Accademia  9  col  nome  dei  ter» 
ritorji  ove  le  differenti  fpecie  fono  crefdute  * 
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spiegazione  delle  figure. 

Tavola  I. 

A»  Difègno  cP  un  ramo  dell' albero  della  China  China.  % 
eolie  fue  foglie  ,  fiori  ,  e'  frutta  mi  loro  div et fi  fiati  * 
BBB.  Fiori  della  China  China  f òtto  dìverjì  affetti  . 

B»  Fiore  particolare  con  fei  fraflagìtature  • 
b.  Fiore  che  fi  è  lacerato  per  far  vedere  il  pifiilio , 
gli  fi  ami  . 

CCC.  Germogli  ,  che  non  fono  ancora  fchiufi . 

DDD.  Frutto  della  China  China  in  differenti  fiati  ,  pri* 
ma  della  fu  a  maturità  • 

DDD.  I  medefimi  aperti ,  e  da  cui  fono  caduti  i  fenile 
E#  Foglia  veduta  per  di  dentro i 
E»  Foglia  veduta  per  di  fuori  « 

Tavola  II. 

Ft  Foglia  calcata  fui  naturale ,  perchè  mèglio  fi  dì  (fin* 
guano  il  contorno,  e  le  nervature  « 

G.  Frutto  fiaccato  vicino  ad  aprirfi . 

H.  Semibaccello ,  da  cui  è  fiata  tratta  la  placenta  ,  e  ì 

femi;  vi  fi  veggono  i  rìmafugli  del  fuo  /etto  • 

I.  Placenta  coperta  dei  fuoi  femi ,  ofiervata  nella  fua  par* 

te  convefia ,  che  Ha  applicata  alla  parte  concavità 
del  fem  i  baccello  H. 

J.  La  medefima  veduta  nella  fua  parte  piana  o  interiore  f 

applicata  al  /etto,  che  divìde  il  frutto  • 
fi.  La  fiejfa  placenta  ficcata  veduta  per  di  /opra ,  e  pef 
dì  fatto  • 

I,  Uno  dei  femi  onde  va  corredata  la  placenta  , 
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M«  Semibaccello  averto  dopo  che  i  fimi  fono  naturalmente 
caduti  ,  cella  fua  pellicola  interiore  . 

NN.  Quefta  medefima  pellicola  5  che  fodera  interiormente 
il  baccello  M.  veduta  nella  fua  parìe  concava  %  e  con* 
veffa * 

00*  La  placenta  feccata  e  rigonfiata  nell'  acqua  veduta 
per  dì  [opra  e  per  di  fitto, 

P,  Stame  veduto  colla  Lente  nella  fùperficie  anteriore  a  5 

e  nella  fùperficie  p  offerì  ore  b  ,  a  cui  s  inferifee  il  fi¬ 
letto  » 

Q.  Fiore  [piegato  *  rapprefentato  di  naturale  grandezza  * 
R#  Il  petalo  aperto  per  lungo  5  per  mo  fi  rare  il  nafeimen- 

t o  degli  fiumi  *  il  loro  numero  e  fonazione • 

S.  Fi  fillio  di fiaccato  )  e  fiparato  dal  petalo  * 


a.  V  ovaja  » 

b.  Il  calice  che  corona  V ovaja, 

c.  Lo  fi  ilo  . 

d*  La  cima  dello  flilo  divifa  in  due  lobi  • 


Conviene  avvertire ,  che  nella  deferizione  dei  fiori 
di  China  China  il  loro  calice  non  e  (Tendo  fiato  fufficien- 
temente  defitto  >  e  i*  efireniità  del  loro  fiilo  efiendo 
fiata  difegnata  femplicemente  ottufa ,  quefti  due  sbagli 
non  hanno  potuto  e  (Ter  meglio  riformati ,  che  per  via 
delle  figure  efatte  del  fiore  5  e  delle  parti  che  lo  com¬ 
pongono  ;  ove  fi  ìcorgerà  che  il  calice  forma  fulla  cefi  a 
dell’ovaia  un  tubo  corto  *  la  di  cui  efiremità  fuperio- 
re  ha  cinque  punte  9  e  la  punta  dello  fiilo  in  vece  di  el¬ 
le  r  femplice  5  il  divide  in  due  lobi  * 
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DI  VARIE 

OSSERVAZIONI 

LE  PIU’  INSIGNI ,  ED  INTERESSANTI , 

Ufiratte  dalle  Opere  voìuminofe  delle  Accademie  ptà  co* 
fpicue ,  e  da  quelle  dei  più  clafjìci  Autori  pratici  ,  co» 
me  fi  leggono  regifirate  nelle  loro  opere  voìuminofe^  y 
rifguar danti  la  virtù  fpecifica  della  China  China  ,  non 
tanto  nelle  diverfe  differenze  delle  febbri  intermittenti  9 
perniciofe  y  remittenti  ,  fub continue ,  maligne  ec •  fecondo 
i  fintomi  gravijfitni  (l)  y  che  con  effe  fono  accompagna * 
ti  y  coflttuite  in  primo  y  e  fecondo  grado  ,  quanto  anch& 
in  altre  malattie  totalmente  diverfe  a  quelle  y  e  di  nd* 
tura  fua  mortali * 

%  « 

: Velia  febbre  intermittente  perniciofa  »  accom* 
pagnata  con  continuo  vomito . 

OSSERVAZIONE  L  (a) 

I  L  celebre  Dottore  Riccardo  Mortoti  Socio,  c  Cenfo* 
^  re  del  Collegio  di  Londra  fu  chiamato  a  vifitare  Ja 
Sig.  Baker,  donna  avanzata  in  età,  abitante  nella  ftra* 
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(i)  Le  febbri  perniciofe  Ritinte  iti  primo  grado  fo** 
periodiche  più  cofpicue  co*  no  accompagnate  da  qualche 


-  ìi  fin* 

{fi)  nifi.  3.  de protef  inter,  febr.  genio  cap,  9.  pag .  77, 
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da  Metta  Fleet  ftreet  ,  e  la  trovò  fieramente  travagliata 

da  naufea  e  vomito  continuo,  a  fegno  tale  che  fui) ito 
rigettava  tuttociò ,  che  prendeva;  era  dedicata  di  for¬ 
ze1,  ed  alfalita  fpeffo  da  deliqui  dell’animo.  Aveva  ii 
polfo  celere  e  debole,  V orina  era  poco  didante  dallo 
flato  naturale ,  di  più  per  lo  fpazio  di  fei  fettimane  an* 
tecedememente  avea  (offerto  in  certi  periodi  qualche^ 
infinito  di  vomito  con  calore  e  rigore»  Confiderà ndo  al¬ 
lora  il  valente  Medico  il  carattere  della  malattia,  chia¬ 
ramente  comprefie  che  folfe  infetta  da  un  veleno  febri- 
le  mite  per  i’ avanti,  che  per  effere  fiato  trafcurato  fi 
era  refo  maggiore,  e  lo  fpirito  animale  fi  farebbe  efiin- 
to  fe  non  gli  porgeva  riparo  col  mezzo  dell*  antidoto . 
Premei!!  adunque  alcuni  rimedi  confidenti  io  un  bolo 
cordiale ,  nell*  applicazione  dei  vellicanti  per  promovere 
1* efpanfione  degli  fpirìti  eca  fece  ricorfo  all’ufo  della — e 
China  China  in  tintura  %  dandogliela  coptamente  per 
fuperare  il  veleno  febrile,  aggiugnendovi  dieci  o.  dodici 
gocciole  di  laudano  liquido  per  due  o  tre  volte  il  gior¬ 
no  in  riguardo  al  detto  vomito  ♦  Ciò  fatto  in  un  foi 
giorno  fi  videro  comparire  alcune  pu filile  bianche  per 
tutta  la  bocca  ,  e  i5  orina  con  copio/!  fedimenti  ,  acqui-* 
ftando  la  malattia  il  carattere  di  una  legittima  terzana  » 
li  freddo  ,  il  calore,  il  fodere  feguivano  uno  dopo  l’al¬ 
tro  ,  e  coll’  ufo  continuato  delia  medefima  China  Chi¬ 
na ,  dopo  il  circuito  di  due  parofifmi,  fu  fuperata  la_^ 
febbre  coi  fuoi  fintomi ,  e  reità  perfettaruentp  fanata  *. 

IL  La 


fintoma  gravili! mo  ,  (I)  dal 
vomito  pertinace  ,  (II)  dal 
(ludo  veemente  del  ventre  il 
più  delle  volte  collerico,  e 
talvolta  fintile  al  diffeiuerioo, 


ed  anche  atrabiliare  ,  oppure 
da  un  altro  fiuffo  detto  epa¬ 
tico,  (Ill)dalla  cardialgia,  (IV) 
dal  fudor  freddo  e  diaforeti¬ 
co,  (V)  dalla  fìncope,  (VI)  da 

U» 


3? 

II,  La  moglie  del  Big*  "Blacberbit  abitante  nella.-* 
firada  detta  Charcerif,  T  anno  1690.  fu  curata  di  una 
febbre  remittente,  accompagnata  da  naufea  e  vomito, 
colla  China  China,  contuttoché  al  principio  del  male 
tanto  T  inferma ,  quanto  gli  amici  della  medefima  avef¬ 
iero  un  abbonimento  notabile  ali5  ufo  della  dsnta  cor* 
teccia  4  (a) 

III.  Anna  Compagnoni  donna  malfana  ,  e  fpeffe  vol¬ 
te  fottopofia  a  dolori  uterini,  nel  mefe  di  Luglio  dell9 
anno  1706.  fu  forprefa  da  febbre  intermittente  con  ve» 
mito  biìiofo  ,  il  quaie,  benché  non  foffe  copiofo,  nulla» 
dimeno  le  continuava  per  io  fpazio  di  qualche  ora  con 
grande  irritazione  del  ventricolo ,  feguendo  quelli  fìnto¬ 
mi  nell5  accesone  della  febbre  ;  fu  fanata  coir  ufo  della 
China  China  .  (b) 

IV#  Nel  medefimo  anno  1706.  nel  mefe  di  Ago- 
fio  una  tal  difgrazia  di  edere  aflalita  da  febbre  inter¬ 
mittente  perniciofa  con  vomito ,  ed  altri  gra  vittimi 
fìntomi ,  faccette  a  Donna  Caterina  Zanni  ,  la  quale_^ 
per  mezzo  della  della  corteccia  fu  redimita  alla  fua 
prifiina  fallite  .  (£) 

V.  Parimente  nell’anno  1707.  D,  Giufeppe  Guido* 
ni  nel  mefe  di  Settembre  eifendofì  ammalato  della  me¬ 
defima  febbre  con  vomito  ec.  fu  liberato  coll’ufo  della 
China  China,  (b)  V. Nel 


un  freddo  incettatile  cui  nè  Nel  fecondo  grado  d  codi- 
alcun  calore  o  fudore  fegue,  tuifee  quella  febbre  intermi t-* 
(VII)  da  un’affezione  Topo-  tente  che  dimodra  mutarli, 
rofa  grave,  e  poco  didante  ed  acquiftare  la  continuità, 
dall’  apoplefiìa  .  in- 


(a)  Morton  Fxercit .  !!•  de  prot .  febr.  inter .  gen%  hift •  I.  pag* 

1 34* 

ih)  Dal  celebre  Dott,  Francef  ;o  Tor(i  * 


gS' 

VL  Nel  1708.  ne!  raefe  di  'Agodo  fu  carato  e  per* 
Fettamente  fanato  il  Sig.  Giufeppe  Mortisi  dalla  mede  fi* 
ma  malattia  coli’ biella  febrifuga  fcorza  *  w 

Febbre  perniciofa  periodica  *  accompagnata  con 
continua ,  ed  incelante  diarrea  • 

OSSERVAZIONE  VII.  (b) 

Del?  eruditi  filmo  Dott.  Ferrante  Ferrano  Moderne fe  • 

Mirabile  fopra  le  altre  ©nervazioni ,  dice  egli  per 
ragione  dell*  età  e  della  felicità  del  fucceffo  ,  è  il  cafo 
Intervenuto  nella  perfona  del  Sig,  Domenico  Ferrari , 
notiffimo  a  tutta  ìa  Città  per  la  fu  a  età  di  anni  90.  in 
cui  fi  trovava  nell’ anno  1750.  Il  dì  dieci  di  Aprile  fu 
forprefo  da  febbre  con  wpiofa,  e  frequente  diarrea. 
Mende  io  andato  a  vifitarlo,  lo  ritrovai  talmente  ab¬ 
battuto,  che  quafi  fembrava  moribondo  ;  la  febbre  era 
intenfa  ,  e  frequentifiìme  erano  le  deiezioni  per  fecefto 
ora  biliofe,  ora  negricanti,  lì  fecondo  giorno  del  ma¬ 
le  la  febbre,  e  la  diarrea  fi  erano  refe  talmente  più  vi* 

go- 


inclinando  all’acuta,  con  va* 
rio  apparato  di  fintomi  gra- 
yiffimi , 

E  circa  ai  gradi  delle  feb¬ 
bri  perniciofe  più  cofpicue 
eccone  la  ferie. 


I.  E’  caufa  di  morte  la  feb¬ 
bre  perniciofa  intermittente , 
fpecialmentela  terzana ,  quan¬ 
do  circa  il  principio  del  pa¬ 
ronimo  fuole  accadere  un  vo¬ 
mito  biliofo  *  ed  anche  fpef- 

fe 


(a)  Dal  medejtmo  • 

(b)  Ofiervazioni  {comunicate  dal  detto  Profejjbre  al  Dottore 
Francesco  Torti ,  come  vengono  regijlrate  nel  Trattato  l  era- 
pentito  del  medefimo  nel  HL\  4.  cap,  4.  pag.  50 8*  t o«  1  *• 
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gorofe  ,  che  quelle  poche  forze  che  poiTòno  eiTere  In  un 
vecchio  decrepito,  erano  abbattute  a  fegno,  che  appe¬ 
na  poteva  parlare  ;  perciò  fu  munito  dei  Santiffimi  Sa* 
gramenti:  Intanto  gli  prefcriffi  dei  lavativi  di  latte  ca¬ 
libeato  9  ed  altri  medicamenti  che  internamente  c  eter¬ 
namente  poteffero  corroborarli  lo  ftomaco,  i  quali  pa¬ 
reva  che  a  nulla  fervififero  ,  e  fi  credeva  che  moriiTo 
nel  terzo  o  quarto  giorno;  ma  oltre  T efpettazione  di 
tutti  arrivò  al  fello  giorno  ,  nel  quale  dfendomi  hu* 
mattina  portato  a  vifitarlo ,  lo  ritrovai  meno  appretto , 
e  dalla  mezza  notte  fino  al  mio  arrivo  poco  travagliato 
dalla  diarrea;  ma  nell’ora  vigefima  dello  fletto  giorno 
ritornò  quella  copiofittima  e  frequentittima  ,  fenza  ch’ei 
lenti tte  alcun  fenfo  di  freddo  nelle  parti  eftreme  del 
fuo  corpo  ;  nel  progrdfo  della  notte  la  diarrea  lo  ia- 
fciò  alquanto  in  quiete  ,  e  la  mattina  vivea,  benché  ve¬ 
ramente  fotte  in  uno  fiato  degno  di  formila  compaflione* 
Dopo  il  mezzo  giorno,  che  correva  il  fettimo  del  de¬ 
cubito  ,  videfi  comparire  di  nuovo  lo  fmoderato  fluflb 
del  ventre,  con  freddezza  univerfale  di  tutto  il  corpo, 
e  qualche  fuono  di  catarro  nel  petto,  ed  allora  perdei 
tutta  la  fperanza  ;  ciò  non  ofiante  tra  me  fletto  con- 
fiderando  i’  ultimo  moto  della  diarrea  in  qualche  ma¬ 
niera  periodico,  come  anche  della  febbre,  ni  venne  in 
mente  1’  ufo  della  China  China  ,  penfando  tra  me  fiefib 
che  fe  io  non  svetti  potuto  curare  la  febbre ,  avrei 
corroborato  Io  fiomaco,  mentre  non  mancano  Autori 

pra- 


fe  volte  copiofo,  ed  una  fi-  cere,  o  di  diverfi  colori,  ed 
mile  efcrezione  per  fe  ceffo  il  più  delle  volte  cariche  di 
violenta  e  di  pelli  ma  quali-  bile  eruginea ,  alle  quali  fi  ag- 
tà,  e  di  quantità  fmoderata,  giunge  qualche  volta  il  fiw- 
o  fieno  quelle  efcrezioni  fin*  gulto,  e  la  voce  rauca,  gli 


4$ 

irci  ,  i  qual!  «accomandano  un  tal  u fo,  e  ciò  è  confer¬ 
mato  dall’efperienza  ,  Adunque  intraprefi  Cubito  quello 
metodo,  preferì  vendogli  una  tintura  di  China  China  al¬ 
la  dofe  di  mezz’oncia,  ed  una  dramma  di  fa  le  di  af- 
fenfo,  e  la  tintura  la  feci  dlrarre  col  vino  a  fuoco  mo¬ 
derato,  facendola  addolcire  col  firoppo  di  feorze  di  ce* 
dro;  di  più  uno  fcropolo  della  medefima  corteccia  pe* 
Hata  e  refa  impalpabile  col  detto  fìroppo,  fatto  a  gut- 
fa  di  bolo,  facendogli  foprabberc  once  quattro  della- 
detta  tintura  falla  fera,  ed  alle  ore  fei  della  notte  altre 
quattro  once  .  La  mattina  nel  vietarlo  lo  trovai  piu. 
iollevato,  e  calmata  era  la  diarrea,  ma  ft  trovava  an¬ 
cora  in  peffimo  dato;  nel  medemo  giorno  poco  evacuò, 
ma  ebbe  molta  febbre falla  fera  ritornò  la  diarrea-. 
c  la  febbre,  ma  molto  minore  tanto  Luna  quanto  l’al¬ 
tra  ;  V  infermo  prefe  il  folito  bolo,  e  once  tre  della  con¬ 
sueta  tintura.  Nella  notte  feguente  poco  gli  fi  fciolfe  il 
corpo,  e  l’altro  giorno  fe  la  pafsò  meglio,  ed  avendo 
dulia  fera  riprefo  il  folito  bolo ,  ed  un  poca  di  tintura 
•gli  andò  bene  la  notte.  La  mattina  dipoi  io  ritrovai  in 
buono  fiato  del  tutto,  ed  i  domeftici  fi  ftupivano  meco 
dell’efficacia  dei  rimedio,  avendolo  io  loro  celato,  e 
l’infermo  era  allegro  e  lepido  fecondo  il  fuo  cortame. 
Defifiei  allora  dall’ufo  del  rimedio,  mentre  vedeva  che 
le  cofe  camminavano  bene,  ma  dopo  quattro  giorni 
l’invafe  di  nuovo  una  grandiffima  febbre  colla  folita— 
diarrea ,  ed  un  copiofo  catarro  ;  mi  pentii  allora  di  a- 
vere  abbandonato  il  rimedio;  ciò  non  oftante  tentai  di 
nuovo  ricorrere  al  medefimo,  facendogli  prendere  mez¬ 


za 


cechi  concavi,  Pangofcia  del-  la  freddezza  e  lividezza  del¬ 
lo  ftomaco,  il  fu  do  re  minuto  le  parti  eftreme,  in  una  pa- 
circa  la  fronte  ?  il  polfo  efile,  rola ,  quando  fi  unifeonò  tut¬ 
ti 


za  dramma  In  forma  di  bolo ,  con  once  quattro  dell3 
antidetta  tintura  ,  e  con  quello  confaeto  metodo  reftò 
parimente  fuperata  la  febbre  e  la  diarrea,  e  fi  fciolfe  il 
catarro.  Allora  penfai  a  preferirlo  col  reiterato  ufo  del 
febrifugo ,  e  certamente  poflb  afterire,  che  nei  giorni 
che  P  ammalato  non  prendeva  la  China  China  peggio¬ 
rava  .  Era  cola  mirabile  vedere  un  vecchio  nonage» 
nano  tirare  avanti  a  vivere  con  quefto  rimedio  »  Per 
quattro  altri  giorni  mi  aftenni  da  dargli  la  China  Chi¬ 
na  ,  ma  il  fefto  giorno  di  Maggio ,  che  correva  il  vi- 
gefimo  fefto  della  malattia ,  fu  aftalito  di  nuovof  dal¬ 
la  febbre  [con  freddo  ,  e  dalla  diarrea,  ma  però  nè 
Tuna,  nè  P altra  fi  refe  eccedente;  onde  ricorfi  imme¬ 
diatamente  al  rimedio  ,  preferendogliene  la  dofe  di 
una  dramma  divifa  in  due  parti,  delle  quali  una  ne  pren¬ 
deva  fulla  fera,  e  l’altra  a  mezza  notte,  e  la  feguen- 
te  mattina  fvanì  la  febbre,  e  d’indi  in  poi  andò  di 
bene  in  meglio ,  e  fi  riftabilì  perfettamente#  Cammi¬ 
nava  per  la  Città  ,  portandoli  di  lì  a  non  molto  in_* 
campagna,  dove  attendeva  per  fuo  divertimento  alla  col¬ 
tura  di  alcune  piante  alfa!  delicate  con  ammirazione  di 


tutti  # 

Il  irsedefimo,  dopo  lo  fpazio  di  due  anni,  of¬ 
fendo  aftalito  da  una  doppia  terzana  ,  colla  me* 
defima  China  China,  in  pochi  giorni  reftò  da  quel¬ 
la  liberato  ;  vive  fano  ,  ritrovandoli  in  età  di  an* 
ni  94. 

Vili*  La  Sig.  Hauti  fon  vedova  in  età  di  anni  go* 
circa  fu  attaccata  da  febbre  intermittente  con  diarrea 
torminofa  e  vomito  ,  e  con  profpero  evento  fu  curata 

F  dal 


tt"—  l'iiifi  11  .'Hi  1  iHWWipMÉMiiii»'  r.ii)iwriuWni»i-  i.wurnu  hwm  ■■#  n  lit^- 

ti  quegli  accidenti  che  fo-  lera  morbo,  dal  quale  però 
ghono  accompagnare  la  ebo-  deefi  diftinguere  quefP  affé- 

zio- 
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dal  nominato  Dott.  Riccardo  Mortori  coir  ufo  della-* 
China  China  .  (a) 

IX.  Il  Umile  accadde  alla  Sig.  Harcourt  vedova  * 
abitante  nella  ftrada  detta  Heuvvgat  flreet ,  che  dopo 
aver  (offerto  per  tre  fettimane  una  legittima  febbre^ 
intermittente,  per  una  peffima  regola  tenuta,  degenerò 
in  una  febbre  perniciofa  con  i  Coliti  fintomi,  diarrea  e 
vomito,  e  fu  del  tutto  riabilita  in  falute  colf  ufo  del¬ 
la  medefima  febrifuga  fcorza  .  ( b ) 

X.  Parimente  dal  medefimo  Dottore,  in  compagnia 
del  Dott.  Carlo  Goodall  fu  perfettamente  fanata  un’al¬ 
tra  donna  da  febbre  remittente  con  diarrea  torrriinofa 
per  mezzo  delia  lìdia  fcorza.  (c) 

XI.  Un*  altra  cura  fmiiìe  a  quella  fu  fatta  dal  me¬ 
defimo  alla  Sig.  Brent  di  età  di  anni  go«,  abitante  nel 
Borgo  detto  Southvvark  nell’Autunno,  di  una  febbro 
remittente  con  diarrea  torminofa .  (d) 

XII.  Il  Sig.  Dottore  Antonio  Clerico  Profdfor  pu¬ 
bi!  co  di  Medicina  in  Modena  curò  un  Soldato  di  una 
febbre  perniciofa  periodica  con  diarrea,  e  vomito,  (e) 
e  con  altri  funeri  fintomi  coll’ufo  della  China  China , 
e  reftò  in  pochi  giorni  perfettamente  fdmto  . 

XIII.  Quello  fteflb  Profelfore  guarì  un  gobbo %  che 
era  uno  degli  affilienti  alPOfpedale  dei  Soldati  di  un 

feb- 


&ione,  che  chiamali  quali  co-  fintoma  che  accompagna  la 
letica,  in  quanto  è  un  puro  febbre,  cornei’ ombra  il  cor¬ 
po, 

(a)  Hift.  4.  capt  9.  de  Prot.feb .  inter.  genio  pag.  78.  79, 

(b)  Ibidem , 

(c)  Uiffi .  11.  Exercit ,  11.  de  Prot.  f eh.  inter.  gemo  pag .  175. 
f  d)  Hifi.  3.  pag,  135  .de  Prot.  feb.  i?c. 

(Q  Torti  Uh  4.  cap.  4,  pag .  504,  e  505.  Tratt. /pedale  ec* 


febbre  pernlciofa  con  vomito  e  diarrea  colla  lolita  teor¬ 
ia  febrifuga.  (*) 

F  2  Feb- 


po.  Quelle  cofe  in  quali!  vo-  benché  non  tutte,  anzi  non 
glia  tempo  apparivano  ,  ab-  fieno  nello  llato  eflremo  di 

lb- 


(*)  Qui  m'1  cade  in  accon¬ 
cio  ragionare  di  un  ottimo 
medicamento  per  curare  la 
diarrea  ,  anche  quando  lia  ac¬ 
compagnata  con  febbre  arden¬ 
te.  Il  Si g-  De  JuJJieu ,  altro¬ 
ve  nominato ,  membro  dell’ 
Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  ,  in  una  fua  dotta  di  Ile  na¬ 
zione  di  queilo  così  ragiona  ; 
II  nome  medefimo  di  Terra  Ja- 
pùnica  ,  Terra  del  Giappone  , 
fitto  il  quale  da  qua  fi  un  Se - 
colo  e  conosciuto  il  tacà  frai 
droghieri ,  non  poco  ha  contri¬ 
buito  a  fir  credere ,  che  una 
terra  o  calce  di  conchiglia  gli 
fervi fie  di  hafe  ;  ma  è  co  fa  Sor¬ 
prendente  ,  che  dal  tempo  in 
cui  r  hanno  conofciuto  f otto 
quefto  nome  non  fi  fieno  difin - 
gannati  dell'  opinione,  che  han¬ 
no  avuta  di  quefto  medicamento 
abbruciandolo  -,  poiché  egli  fi  ri¬ 
duce  qua[i  tutto  in  cenere ,  e 
merce  la  di  Soluzione  di  quefto 


mafie ,  la  di  cui  foftanza  fi  fon¬ 
de  interamente  o  per  la  fali- 
va,  allorché  per  alcun  tempo 
fi  tiene  hi  bocca  ,  ovvero  nel 
fondo  di  un  vafo  in  cui  fin  po - 
fi  a  la  difioluzione ,  della  quale 
fi  ofierverà  che  non  fajfi  al¬ 
cuna  precipitazione  di  terra  $ 
lo  che  dovrebbe  accadere ,  fe  la 
calce ,  o  qualche  altra  terra  a- 
vefie  parte  nella  fua  compo fi- 
zio  ne  . 

Se  face  (fimo  attenzione  agli 
ufi  nei  quali  gli  Indiani  im¬ 
piegano  tl  Cacù ,  faremmo  pri¬ 
mieramente  prevenuti  fecondo 
la  relazione  di  Garcias  ab  hor- 
to,  di  Linfcot ,  di  Bonzio,  di 
Cleyer  efier  egli  utili  fimo  par¬ 
ticolarmente  nelle  diarree  ,  ed 
anche  nelle  difienterie  ,  per  ad¬ 
dolcire  il  fiato,  ed  e  ottimo  nel¬ 
le  fin filoni  della  gola ,  ed  a  fer¬ 
mare  il  vomito  . 

Per  V  ufo  che  ne  abbiamo 
fatto  in  quefto  Paefe  vi  ofier » 

via* 
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Febbre  fevnicìofit  periodica  accompagnata 
con  diarrea^  e  tife  • 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E  XIV.  (a) 

Degna  di  annotazione  è  la  cura  che  fi  trova  regi- 
fìrata  dal  Dott.  Riccardo  Mortori  fopraddetto  della  mo 
glie  del  Sig.  Tech ,  abitante  all’infegna  della  Lepro3 

nella 


fopra  defcritto,  ciò  non olhn-  nacciano  la  morte,  a  nulla 
te  nel  feguente  periodo  mi-  fuffragando  la  quiete  inter- 

me- 


viamo  a  un  diprefio  i  me  defi¬ 
lili  effetti ,  e  (e  noi  penetriamo 
fino  nei  puoi  principi ,  femhra 
che  r  afirizione ,  onde  princi¬ 
palmente  è  dotata  quefi a  dro¬ 
ga  ,  fia  quella  a  cui  dehhanfi 
que  fi  e  virtù . 

In  fatti  merce  quejf  a  [fri¬ 
zione  lo  fi  orna  co  c  più  capace 
di  ritenere  più  a  lungo  gli  a- 
iimenti ,  ed  in  ifiato  di  meglio 
digerirli ,  ciò  che  è  il  vero  ri¬ 
medio  della  maggior  parte  del¬ 
le  diarree ,  che  hanno  per  ca¬ 
gione  la  debolezza  dello  po¬ 
ni  a  co  • 


In  virtù  di  que  fi  a  me  de  fini  a 
afirizione  ne  viene ,  che  riu¬ 
nendo  i  principi  del  pingue , 
che  erano  divi  fi ,  egli  ferma 
la  di  finteria ,  e  le  puffloni  nel¬ 
le  quali  il  / angue  ,  o  il  fino  fie¬ 
ro  fi  efpandevano  con  troppa 
facilità . 

Il  carattere  fipecifico  del  Ca- 
cù  e  dunque  di  efiere  come  un 
compofto  dei  f Ughi  eP  Ipocifti  , 
e  di  Acacia ,  dei  quali  egli  ha 
P  afirizione. 

Sotto  qualunque  di  qnefts 
forme  egli  fia ,  il  fino  ufo  con¬ 
viene  la  mattina  a  digiuno t 

pri  - 


{fi)  Mortoti  Hifi.  6,  gag.  80* 


nella  ttrada  Rujfeltreet  nel  Convent  Garden  nell3  anno 
i683.  Fu  forprefa  quella  Signora  da  un  calore  etico  * 
che  da  un  giorno  all’altro  fì  andava  aumentando, 
da  tette  moietta,  affannofo  refpiro,  e  per  V  avanti  da 
naufea  e  vomito,  ma  particolarmente  da  diarrea  tor- 
mi  noia ,  moltiffimo  fi  era  emaciata,  e  fpogliata  di  for¬ 
ze.  Ritrovandomi  attente,  dice  il  fuddetto  lodato  Pro- 
fettore,  fu  chiamato  altro  Medico  ,  il  quale  riguardan¬ 
do  i  fìntomi  infortì  ,  e  la  loro  cagione  lafciando  addie* 
tro  ,  o  almeno  non  conofciuta  ,  per  lo  fpazio  di  una^ 
fettimana,  invano  tentò  di  curarla  con  varj  riniedj . 

Finalmente  effendo  io  flato  chiamato  alla  cura  al 
mio  arrivo  in  Città  andai  a  vifitarla ,  e  confiderando 
attentamente  la  femmina ,  la  quale  mi  fembrava ,  che 
a  gran  patti  s’incamminafle  per  l’ultimo  ttato  della  ti* 
fe,  apprefi  dalPittoria  dei  male  chiaramente,  che  il 
fermento  febrile  non  diflìmile  al  fomite  delle  interiniti 

tenti > 


media  , 'particolarmente  fe  il  Accade  altre  volte,  che  l’a& 
male  farà  ancora  nell’  aumen-  fezione  quafi  piuttotto  fe  mi¬ 
to  come  fuol  feguire*  difenterica,  farei  per  dire» 


prima  e  dopo  il  pranzo,  e  in  nimenti ,  nelle  febbri  bilìofe t 
tutti  i  cafi  in  cui  vogliafifa -  ed  ardenti,  ed  è,  che  la  quan¬ 
ti  lit  are  la  di ge filone  .  tità  di  una  dramma  di  quefta 

Non  pojfio  obliare  un  van-  foftanza  gettata  in  un  boccale 
t aggi o ,  che  fi  può  ritrarre  dal  di  acqua  e  capace  di  darle  ma 
Caià  in  favore  di  quelli,  che  tintura  roffigna,  e  un  fapore 
hanno  ripugnanza  per  i  decot -  dolce ,  ed  alquanto  afiringentev 
ti ,  e  per  comodo  di  quelli ,  che  tale  come  egli  conviene  nelle 
fui  fatto  vogliono  fare  una  he-  eccafioni , 
venda  convenevole  negli  [ve- 
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tenti ,  fomminiftrafle  i!  pafcolo  a  queffa  caterva  di  fin- 
temi  infortì  nei  polmoni,  nel  ventricolo,  e  negl’  inte¬ 
rini  ;  onde  per  foccorrerla  in  tale  (lato  paffai  ad  una 
emiffìone  di  fangtie  ,  con  apoxemi  pettorali  per  isbro* 
gliare  i  polmoni  da  qualche  vifeidume  ivi  inerente  ,  o 
procurai  con  tutta  la  diligenza  di  fedare  il  fìofìo  del 
ventre  con  gli  oppiati  (*),  e  coi  medicamenti  a  Uria- 

genti  , 


che  colerica ,  fia  colla  febbre 
accompagnata  ,  allorquando 


invade  il  paroffmo,  e  gli  u» 
mori  primieramente  biliofi , 

ed 


(*)  Gli  oppiati,  non  vi  ha 
dubbio,  fono  nella  cìafìe  dei 
rimedj  più  certi,  che  abbia 
la  medicina ,  onde  non  fola- 
mente  fono  utilizimi  in  que¬ 
lle  ,  ma  in  moltifHme  altre 
malattie.  Sembra  cofa  di  ma¬ 
raviglia  il  confiderare  quanto 
dai  fonno  reftino  reficiate  le 
forze,  perfezionate  le  cozio- 
ni,  contemperati  gli  umori. 
Meritamente  dagli  antichi  Poe. 
ti  fu  chiamato  pace,  e  tran¬ 
quillità  di  tutte  le  cofe ,  e 
quiete  degli  fpiriti.  Così  G- 
vidio; 

Somne  quies  ver  uni  pi  a  cidi f 
fime ,  fomne  deorum 
Pax  animi ,  quem  cura  fu- 
git  ,  &  petto*' a  duns 


FeJJa  mini fieri i s  mulces  re - 
parafane  labori . 

6.  Seneca  in  Ercole  furente  : 

Somne  malorum  requies  a- 
nimi 

Pars  human  a  me  li  or . 

In  certe  malattie  però  gravi 
apporta  dei  danno,  come  ci 
ailìcura  Ippocrate  .*  In  quo 
morbo  fomnus  laborem  facit , 
mortale .  E  Fufchio  ammae- 
flrato  dall’efperienza  in  quel 
genere  di  febbre,  che  nomi¬ 
nano  fudore  anglicano,  ha  of- 
fervato,  che  il  fonno  notabil¬ 
mente  danneggiava, che  perciò 
lafciò  un  falubre  coniglio  ai 
Medici ,  che  nel  principio  del 

mor- 


genti  5 ben  fapendo  per  altro  che  il  cardine  della  cura  con* 
fìfieva  nell’ufo  .della  China  Chinai,  efchejn  quella  gnifa  fi 
farebbe  domato  e  vinto  un  fermento  sì  venefico  ,  ed 
impedita  la  colliquazione  degli  umori,  e  la  loro  e  {ere¬ 
zione  tanto  nei  polmoni,  che  nel  ventricolo,  e  negl’in- 
tefiini,  ed  acciocché  la  tofie  !c  c dia  fife ,  le  preferii!!  un’ 
oncia  di  China  China  repartita  in  più  dofi  ,  unita  col 
laudano  liquido  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  • 

Ciò  fatto,  e  dalla  febbre,  e  dalla  diarrea,  e  dall’ 
affezione  dei  polmoni  fu  foilevata,  e  ridotta  in  mi¬ 
gliore  fiato  ;  perlochè  avendola  mandata  a  mutare  a- 
ria  ,  ed  ivi  fattole  prendere  altra  dofe  della  fuddetta-^ 
feorza  in  più  volte,  del  tutto  fa  rifiabiiita. 

Nell’anno  iógo, finalmente,  ritrovandoli  la  medefima 
femmina  incinta,  fopraggiunfele  una  diarrea  torminofa , 
alla  quale  era  qualche  volta  fottopofia ,  onde  nel  mefe 
precedente  al  puerperio,  era  talmente  travagliata  da_# 
quefta,  che  abbifognò  anche  quefia  volta  confutarmi. 
Dopo  aver  io  praticati  gli  oppiati ,  e  gli  aftringenti  per 
fedare  un  tal  fiulfo ,  ma  indarno ,  anzi  nel  tempo  del 

puer- 


ed  anche  di  altra  natura  tanto 
acri  e  correlivi  ?  fon  fuori 


morbo  peftilenziale  il  fonno 
dovefie  fuggirli  dagl’  infermi  ; 
così  parimente  è  da  fuggirli 
nel  principio  delle  acceffioni 
delle  febbri  ,  la  ragione  fi  è, 
che  la  febbre  difficilmente 
procede  allo  fiato  ?  aggrava  il 


efpulfi,  a  fegno  tale ,  che  do* 
po  di  efli  forta  il  muco  fan- 

gui- 


capo  ,e  le  crudità  II  accrefco- 
no  talmente,  che  tutte  non  po£ 
fono  fuori  edere  efpulfe  per 
le  vie  eferetorie ,  ed  a  cere» 
feono  il  vizio  dei  fangue ,  e 
promovono  più  celeremente 
il  ritorno  della  nuova  febbre  * 


4« 

puerperio  talmente  fi  accrebbe ,  'che  la  folita  dovuta,-* 
trafpirazione  fu  del  tutto  impedita  ;  che  perciò  fi  po¬ 
teva  meritamente  temere ,  che  fotte  per  fopraggìun- 
gerle  un  qualche  grave  incomodo. 

Finalmente  dfendo  memore  dell’ Noria  fopraddet- 
£2,  e  feriamente  penfando  fopra  di  e  (fa  ,  fu  da  mcL> 
giudicato,  che  quella  diarrea  torminofa,  e  quafi  ero* 
nica,  folle  infima  da  un  nafeofto  fermento  febrile  ,  e 
venefico ,  che  però  le  fu  da  me  ordinata  una  dramma 
di  China  China  unita  col  diafeordeon  in  pillole,  che 
in  quella  forma  fe  l’era  eletta  l’inferma;  aggiunfi  di 
più  5  che  le  folle  data  una  tal  dofe  ogni  quarto  d’ora; 
onde  fenza  il  prefidio  di  altro  medicamento  nello  fpa- 
sio  di  foli  due  giorni  ritornando  i  foliti  fudori ,  e  hu» 
lolita  trafpirazione  apertamente,  l’inferma  fi  liberò# 
Ciò  che  foprattutto  è  degno  di  annotarli  è,  che 
il  fermento  velenofo  dopo  una  o  due  fettimane  nuova¬ 
mente  fufeitandofi,  fopraggiunfero  all*  inferma  due  o  tre 
altri  parofifmi  di  febbre  intermittente,  cioè  legittima.* 
terzana,  per  altro  non  accompagnata  da  diarrea,  ed 
avendo  di  mio  ordine  riprefa  la  China  China ,  felice* 
mente  del  tutto  fu  liberata® 

Della  Colerica  umida • 

O  S  S  E  R  V  AZIONE  XV. 

Del  predetto  Big.  Dottore  Riccardo  Mortoti . 

Il  Sig:  Atvvody  abitante  fotte  l’infegna  della  Lu* 
m  Ripartita ,  nella  ftrada  detta  Qheapjtde ,  uomo  fetta* 

ge- 

-  i*mii m  i  - 1 — r~ ■  -  -  -  -  -  -  -  --  . 

guinolento  tanto  di  fopra  che  ni ,  e  dolore  di  {fornace ,  co¬ 
di  lotto  coi  6tenefrno  e  tonni-  me  fe  le  membrane  di  etto  fi 

eftir- 


49  f 

gena  rio  3  dopo  aver  e  fio  per  qualche  giorno Sofferto  qual¬ 
che  periodo  di  febbre  ,  già  fi  (entiva  meglio  ,  quando 
in  un  filante  fu  affalito  da  crudeli  fpalìmi  del  ventrico¬ 
lo  5  e  degl’ intefiini ,  dal  vomito?  e  dal  fluffo  del  ven¬ 
tre ,  rapprefentanti  una  colera  morbo»  In  quello  lagri- 
nievole  fiato  fui  chiamato  a  foccorrerìo,  e  per  follie  vo 
dei  fintomi  lubito  gii  prefcriffi  (come  è  mia  confuetu» 
dine  praticare  in  tal  malattia)  il  iolo  brodo  di  poHo 
copiofamente  bevuto;  e  umilmente  per  addolcire  l  a- 
cirimonia  degli  umori  {eparati  dalle  glanduie  intefii- 
n ali  )  un  lavativo  del  medefimo  ?  finalmente  le  fo¬ 
rnente  corroboranti  alla  ^regione  dello  fiomaco  ,  coni» 
pofie  con  i  facchetti  aromatici,  decotte  nel^  vino  cla¬ 
retto  3  ed  acqua  calibeata;  ficcome  per  mitigare  gli 
fpafimi  gli  ordinai  una  piccola  bevanda  di  giulebbe 
carminativo,  aggiuntovi  12»  14*  0  *5*  gocce  di  lau¬ 
dano  liquido  da  prenderla  ogni  tre  ore  ,  finattan/- 
tochè  diminuiti  i  fintomi,  ed  il  jiuno  del  ventre  pla¬ 
cidamente  incominciafìe  a  prendere  il  fanno  •  In  quefia 
guifa  fciolto  il  parofifmo,  e  quelli  fuperati,  foffe  in  fi- 
euro  la  vita  dell’ infermo  $  Pertanto  furono  da  me  offer- 
vate  le  orine,  le  quali  feparavano  un  redimento  lateri¬ 
zio,  ed  infieme  da  altri  indizi  chiaramente  comprefi ,  che 
tali  fieri  fintomi  erano  effetto  di  un  fomite  velenofo  del¬ 
le  febbri  intermittenti  ;  che  però  di  nuovo  i  medefimi 
dovevano  aipettarh  nella  futura  accefiìone  della  febbre  , 
onde  per  ovviare  ad  un  tale  e  tanto  diiordine  paffiai  ali 
ufo  della  China  China  alla  dofe  di  una  dramma  ,  unita 
a  dieci  gocciole  di  laudano  liquido  del  Sydenaw ,  oa_« 
prenderla  ogni  tre ,  o  quatti  ore ,  e  intraprefo  in  fatti 


eftirpaflero,  ed  efeoriaflero;  riarfi  fi  efofago  nei  paflaggio 

come  in  fatti  vediamo  eleo-  deli  umore  gettato  fuori  >  e 

daU 


%o  # 

un  tal  metodo  {Vanirono  i  fintomi ,  ed  abbenchè  la  feb- 
bre  per  qualche  giorno  continuarle ,  col  replicato  ufo 
della  China  China  cefsò  ancor  effa  ,  nè  più  gli  tornò  ; 
continuò  a  prenderla  per  qualche  tempo  col  dovuto  in¬ 
tervallo  per  prefervativo,  e  perfettamente  fi  rifiabilì, 
avendo  Tempre  goduto  da  allora  in  poi  perfetta  falute# 
XVI.  Parimente  la  Sig.  Arrts  ,  dopo  effere  fiatai 
in  Campagna,  ove  in  quel  tempo  regnavano  le  febbri 
intermittenti ,  nel  Tuo  ritorno  a  Londra  fu  forprefa  re» 
pentinamente  da  una  colera  morbo  acutiflìma.  Il  giorno 
fuiTeguente  a  buon’ ora  con  gran  premura  fui  chiamato 
u  vietarla ,  e  la  trovai  in  pericolo  di  perder  la  vita  per 
la  veemenza  degli  fpafimi,  ed  evacuazioni  tanto  di  fo- 
pra  ,  che  di  fotto ,  Avea  le  parti  e  fi  reme  fredde,  man¬ 
cava  il  polfo,  ed  erafi  refo  difordinato,  e  cadeva  l’ in¬ 
ferma  in  continui  deliqui  d’animo;  dai  quali  fintomi  io 
la  foilevai  col  metodo  neli’ifioria  fopra  defcricto  .  Fi* 
nito  il  parofifmo,  avendo  otfervata  l’orina  roffa  coi  re¬ 
dimento  laterizio ,  le  ordinai  la  bevanda  della  Chinai 
China  col  folito  laudano  liquido  ;  ma  fentendofi  me¬ 
glio  ,  negligentò  del  tutto  di  prendere  la  detta  bevan¬ 
da,  come  fe  io  T  avelli  preferitta  fenza  neceffità;  nel 
giorno  avvenire  però  gli  convenne  foffrire  la  pena  di 
tale  negligenza  (*)  \  poiché  incrudelendo  nuovamen¬ 
te 

i 
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dalla  forza  dei  vomitare.  U-  lenta,  e  dolorofa  porta  feco, 
na  tale  eferezione  fanguino-  fecondo  le  quotidiane  ofler- 

va- 


(*)  Il  negligentare  P  ufo  tro  quello  fpecifico,  impedi- 
della  China  China,  e  la  con-  fee  che  il  medefimo  non  prò- 
trarie.tà  che  hanno  moki  con-  duca  univerialmente  buoni  ef¬ 
fe^ 


Si 

te  il  parofifmo  febrile,  accbmpagnato  coi  foliti  fieridi- 
mi  fintemi,  allora  l’inferma  da  fe  fletta  mi  richiefe  la 
bevanda  febrifuga  ,  la  quale  in  appretto  prefe  con  tut¬ 
ta  la  diligenza  ,  e  ciò  fatto  reflò  perfettamente  libe ra — • 
c  dai  fintomi,  e  dalla  febbre:  voile  continuare  l’ufo 
delia  medefima  per  prefervativo ,  e  ciò  feguì  con  otti¬ 
mo  fuccetto  ,  mentre  ormai  fono  fcorfi  cinque  o  fei  an¬ 
ni  che  gode  ottima  falute  ,  (a) 

XVII.  Nel  trattato  Terapeutico  del  celebre  Dott* 
Francefco  Torti  fopra  nominato,  è  regiflrata  (£)  la  cu¬ 
ra  da  elfo  fatta  nell'anno  1 6go.  al  Sig.  Giufeppe  Gal - 

G  2  Ha* 


razioni ,  minor  pericolo,  co-  di  quella  di  fopra  defcritta 
me  fpefie  volte  ho  oflervato  e  benché  la  febbre  in  quello 

ca- 


fetti .  Onde  efclama  tra  gli 
altri  contro  un  sì  grande  fco ri¬ 
cevo  il  Sig.  De  Carchi  (r) ,  e 
racconta,  che  i  luoghi  più 
malfani  dei  Paefi  B.iflì,  dove 
le  febbri  intermittenti  fono 
più  frequenti  e  pericolofe  , 
fono  quelli  della  Zelndi  del¬ 
la  Fiandra  Olandese  ,  Hulft , 
r  Eclufe ,  Furnes  .  In  questi 
luoghi  tali  febbri  fanno  pe¬ 
rire  molta  gente,  e  non  lì  per¬ 
derebbe  la  metà  certamente, 


fe  non  follerò  attaccati  da  que¬ 
llo  pregiudizio  contro  sì  ec¬ 
cellente  rimedio  ,  e  ne  fa  ce  (fe¬ 
ro  ufo  moderato  .  Deefi  (pe» 
rare,  dice  egli ,  che  un  gior¬ 
no  apriranno  gli  occhi  in  favo¬ 
re  della  China  China  per  fol- 
lievo  di  molti  ammalati , men¬ 
tre  1’  ufo  di  quella  fcorza  non 
produlfe  mai  male  alcuno  * 
anzi  Tempre  del  bene . 


(a)  Hijì .  8.  p.ig.  8  de  prof,  feb .  inter*  genio  cap.  9.  Morton* 

(b)  FLift,  1,  cap ,  «.  pag.  nubi  400. 

(c)  DicHonnaire  du  Commerce  de  Savary  a  Geneve  pug .  3909 
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a, ini  de' Cocotti  ani  di  una  terzana  Semplice  ,  accompa 

.  ^  «  A  /OB  «  9  Q 


gnata  con  vomiti  bili  oli  pertinaci»  fe  fiurio  bhicho  per 
feceftb,  ed  era  già  in  pericolo  di  perdere  la  vita;  a-* 
nulla  erano  giovati  quei  foliti  rimedi ,  che  molte  volte 
con  frutto  fi  praticano  in  fimi  li  circoftanze  .  Nella  quar¬ 
ta  o  quinta  acceflìone  il  polfo  era  depredo,  gli  occhi 
cavernofi ,  con  finguìto,  anfietà  di  refpiro,  e  decubito 
lupino  immobile,  e  freddezza  univerlale.  In  quefx^L/ 
circoftanze ,  con  timore  anche  di  edere  cenfurato ,  fe¬ 
ce  pafìfaggio  all’ufo  della  China  China  ,  quale  appoco 
appoco  l’infermo  avendo  prefa,  incominciò  ii  poifo  ad 
elevarli,  e  a  rifcaldarfi  il  corpo;  continuando  allora-# 
più  liberamente  a  prendere  la  detta  fcorza  anche  in 
più  dofe ,  principiarono  a  fvanire  i  fintomi ,  1’  ammala¬ 
to  acquiftò  vigore ,  fvanì  la  febbre ,  e  reftò  perfetta* 
mente  guarito  • 

XVIII.  Similmente  la  moglie  di  Bartolommeo  Cin- 
nafi  eifendo  fiata  aftalita  dai  fopra  defcritti  fintomi ,  fa 
follevata  dai  medefimi ,  ed  infieme  dada  choleru  morbo 
dal  predetto  Dott.  Torti ,  e  del  tutto  riftabilita  nella-# 
fila  prifiina  falute  coli’ ufo  delia  China  China  »(a) 

XIX.  Giminiano  Campajoli  nell’età  di  anni  49#  ef- 
fendo  di  corpo  gracile,  di  afpetto  fqualiido,  fiopraggiun- 
fegli  una  febbre  terzana  accompagnata  con  i  foliti  fin¬ 
tomi,  e  fpecialmente  ( b )  con  colera  fecca ,  reftò  per¬ 
fettamente  fanato  con  la  China  China  » 

XX# 


cafo  fembri  più  vigorofa ,  è  ta  quella  funefia  perfrigera- 
perd  più  fciolta  , nè  ieco  por-  zione  di  tuteo  il  corpo,  nè  i 


(a)  Torti  Trattato  Terap.  lib.  4.  cap .  1,  pag*  4°a  * 

(b)  Idem  pag%  404. 


XX.  li  Sig.  Hau  in  Londra  ,  abitante  nella  ftrada 
detta  Pje  corner ,  fu  liberato  da  una  febbre  remittente 
con  (intorni  gravitimi ,  trai  quali  la  cheterà  morbo  con 
la  China  China.  (#) 

Della  febbre  intermittente ,  detta  Epatica . 

OSSERVAZIONE  XXI. 

Del  Sig*  Dott •  Refi aur  and  Protomedico  delVUniverfìtd 

di  Monpellieri .  (b) 

II  Sig.  Procuratore  del  Re  nella  Città  di  Arles  in 
Provenza,  luogo  molto  fottopofto  alle  febbri  intermittenti, 
durante  il  calore  della  date,  fu  oppreffo  da  febbri  doppie 
terzane  con  tanta  violenza,  che  aveva  egli  appena  la 
minima  inter miffione ,  con  frequenti  fgravj  per  fecef- 
fo  di  bile ,  fenza  follievo  dalle  febbri  ;  avea  già  il 
fuo  volto  acquiftato  un  vero  colore  di  un  itterico!, 
era  fiato  falaffato  diverfe  volte,  e  fomminiftratigli  lava» 
ti  vi  rinfrefcativi ,  e  deterfivi ,  ed  una  purga  con  mi® 

ra- 


fudori  minuti  circa  la  fronte ,  II.  Il  fecondo  fìntoma  fune- 
nè  le  orine  rode  ,  nè  la  fca-  fio ,  che  coflitaifce  parimeli- 
brofità  della  lingua,  ed  il  re-  tela  particoiar  differenza  del¬ 
ibante  dei  fìntomi  detti  di  fo.  la  febbre  perniciofa  internile- 
pra  .  ( c )  tente,  è  un  certo  fìufìo  per 

fe» 

(a)  Mortoti  Efercitaz .  II.  pag •  136* 

(b)  Ipocr.  dell'  ufo  della  China  China  del  Sig .  Reftaurand  cap.  9. 
pag.  61. 

(c)  Torti  Trattato  Terapeutico  lib.  $.cap<  1  ,pag,  275.  e  27I* 


jabolani  citrini,  e  polpa  df  tamarindi ,  rabarbaro,  fi- 
Toppo  di  fior  di  pefco  ,  e  criftallo  minerale;  io  temeva, 
che  nel  gran  calore  veramente  ecceifivo  della  febbre.^ 
xdtatè  inutile  l’ufo  della  China  China,  volli  ciò  non 
oliarne  fargli  prendere  rinfufione  nel  primo  freddo  deli’ 
acceifione  ,  ma  il  giorno  dopo  ritornò  la  febbre ,  e  nel 


ter? o  giorno  cefsò,  ficcome  il  fiuto  del  ventre;  poco  tem- 
po  dopo  r  infermo  riacquifiò  le  lue  forze,  e  quantun* * 
que  le  febbri  ritornaffero  un  mefe  dopo  ,  elle  furono 
così  leggieri,  che  non  fu  neppure  obbligato  a  guar¬ 
dare  il  Ietto ,  ma  fidamente  a  ftarfene  in  camera  du¬ 
ranti  alcune  accezioni . 

La  polvere,  che  fu  le  parata  dall*  infusone,  fu  di 
nuovo  infufa  ,  e  data  col  vino  ad  una  povera  donna„», 
che  il  dì  feguente  fuperò  le  fue  febbri  doppie  terzane  f 
e  mai  più  le  fon  tornate* 

XXH.  Un  certo  Pittore  nominato  Giufeppe  Cer- 
chiani  nell’anno  /Ò97*  nel  fecondo  parofifmodi  una  fem- 
plice  febbre  terzana  fu  forprefò  da  una  fierofa  ,  e  al¬ 
quanto  fubcruenta  evacuazione  copiofa  per  feceflfo;  ac¬ 
cadde  quella  nell* invafione  della  febbre,  e  perfeverò 
nell5  eftenfione  della  medefima  acceffione,  dalla  quale  pe¬ 
rò  l’infermo  non  provava  nè  incomodo  ,  nè  doloro  ? 
fuorché  una  gran  protrazione  di  forze,  nel  giorno  fe¬ 
guente  fi  fentiva  più  alleggierito  ,  fembrandogli  non  aver 
bifogno  del  (occorlb  del  Mèdico  •  Pertanto  fuccedendo 
il  terzo  accetto  >  comparve  apertamente  quel  fiuto  da¬ 
gli  Antichi  detto  epatico  *  di  copiofittima  materia  Tub¬ 


erà- 


fecefib  Umile  alla  lavatura  del¬ 
ie  carni  ,  il  qual  fiuto  dai 
Medici  antichi  fu  del  cricco 
fosco  il  titolo  di  epatico»  Que¬ 


llo  fintoma*  abbenchè  Tabbia 
veduto  tollerare/ dadi  uomini 

*  o 

grati  qualche  volta  »  nè  a 
quelli  apportare  la  morte  ,  ma 

piut- 


cruenta  ,  e  Umile  alla  lavatura  delle  carni  ;  gettava  que¬ 
lla  tanto  facilmente  5  e  placidamente,  che  ai  medefimo 
infermo  pareva  piattole,  che  gli  recatfe  del  foliievo, 
che  del  detrimento,  ma  avanzando!  con  più,  e  copio! 
getti  fi  accrebbe  talmente  la  probazione  delle  forze, 
che  già  non  poteva  in  alcun  modo  alzar!  dal  letto  per 
i  deliquj,  che  in  quelle  circofianze  provava.  Gli  occhi 
erano  già  cavernofi  ,  la  voce  diminuita,  le  narici  affila¬ 
te,  il  polfo  efiie,  celere,  e  minuto,  e  fucceffivamente_# 
mancante  ,  e  con  la  freddezza  delle  parti  eftreme .  Fa 
munito,  d’ordine  'del  Sig.  Dott.  Torti,  dei  Santiffimi 
Sagramenti,  Io  che  foUeckamente  fatto,  gli  preferire  i 
rimedi  afiringenti ,  e  quelli  rifioranti  le  forze ,  per  quan- 
to  gli  permetteva  l’angufiia,  e  la  circofianza  del  tem¬ 
po;  ma  ì’ ammalato  deteriorando  viepiù  ,  ricorfe  all* u* 
fo  della  China  China,  della  quale  prefe  mezz’oncia, 
e  due  dramme  fciolta  nel  vino  parimente  filila  fera.  Il 
giorno  feguente  non  tornò  alcuna  acceffione  ,  nè  altra 
evacuazione ,  ed  in  appretto  continuando  alternativa 
mente  a  prenderla  ,  perfettamente  fu  curato  fenza  fof 
frire  alcuna  recidiva.  (Y) 

XXIII. 


piuttofto,  una  lunghezza  di 
male,  il  più  delle  volte  però 
fi  è  ofiervato  fune  fio  e  mor¬ 
tale  avanti  che  fi  conolcefie  la 
maniera  di  fu  pera  re  la  febbre 
Congiunta  con  quello  finto- 
ma,  colla  China  China.  Suo¬ 
le  adunque  nel  principio  dell’ 


acceffione,  e  della  declinazio¬ 
ne  fop  raggi  ungere  una  certa 
frequente  e  copiofa  deiezio¬ 
ne  ,  la  quale  in  poche  ore» 
e  qua!  con  nettano  inco¬ 
modo  fenfibile  dell’  infer¬ 
mo  notabilmente  fi  aumenta# 
Quella  maceria  a  perca  menta 

lem- 


0?)  Torti  lib.  4,  cctp.  1.  Hift ,  V,  pxg.  40^, 
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XXIII.  La  Rev.  ReJiglofa  Madre  Maria  Giovan- 
na  della  Croce,  Superiora  del  Monattero  delle  Carmeli¬ 
tane  Scalze  ,  dopo  due  parofifnvi  di  una  femplice  ter¬ 
zana ,  fu  a  (Tali  ta  dal  medcfìmo  flutto  copiofo,  della  ftef- 
fa  natura,  accompagnato  con  i  fopradefcritti  Untomi, 
e  fu  curata  (a)  felicemente  colla  China  China  fenza  che 
recidiva  (Te. 

XXI V.  Un  certo  Soldato,  che  era  di  prcfldio  nel¬ 
la  Città  di  Modena,  parimente  ne!  terzo  parofìfmo  di 
una  febbre  terzana  (per  quanto  potè  raccogliere  il  più 
volte  nominato  Dottore  dalla  confufa  iftoria  del  fuo 
male  )  fofferfe  una  evacuazione  affai  negricante^  % 
e  come  folle  mefcolata  di  un  fangue  in  parte  con¬ 
creto  ,  e  m  parte  fcsoito,  la  quale  rapprefeotava  un 
flutto  copiofo  emorroidale;  ma  pure  il  fangue  atro  co¬ 
gli  fteffi  efcrementi  più  intimamente,  ed  esattamente 
mefcolato  accufava  un’origine  più  alta  di  quello,  in  li¬ 
na  parola,  era  un  flutto  chiamato  dagli  Antichi  strabi- 
lare,  con  tutti  quei  fintomi  funefti  fopradefcritti .  le 

tale 


vegeta ,  nè  fi  lagna  l’infermo 
di  altra  cofa  ,  fe  non  della 
fomma  debolezza  ,  e  dei  de¬ 
liqui,  ai  quali  è  fottopoflo  nell’ 
alzarli  dal  letto.  Allorché  fvani- 
f ce  la  febbre  ,  appoco  appoco 
fi  feda  il  tumulto  ,  il  quale  ra¬ 
re  volte  occupa  i!  giorno  dell* 
intermi  Alone;  che  fe  poi  ciò 
fegue ,  guai  nel  giorno  Tegnen¬ 
te.  intanto  fe  fop raggiungen¬ 
do 

(a)  Torti  Uh»  4,  cap>  1.  Hifl,  VI ,  ptfg,  41  ?  » 


fembra  tterofa,  ma  fubcruen- 
ta  ?  e  fui  principio  del  male 
I  ammalato  ,  che  nulla  teme  «, 
io  porta  ad  una  fomma  p re¬ 
trazione  delle  forze,  col  pol¬ 
io  minuto  ,  ed  efile,  con  no¬ 
tabile  freddezza  delle  parti  e- 
Ilreme,  la  voce  fi  aflotigìia, 
e  fegue  la  concavazione  degli 
occhi  ;  quanto  ni  retto,  la  fe¬ 
ce  non  moietta,  la  mente  è 


t* 


tale  fiato  fu  munito  dei  Santifiìmi  Sagramene*!  ,  indi 
coir  ufo  della  China  China,  prefa  appoco  appoco,  O 
con  i  dovuti  intervalli,  fu  liberato  dalla  morte*  (a) 

XXV*  Nell*  anno  1696*  Piftelfo  Medico  in  compa-< 
gnia  di  un  Aio  Collega,  cioè  del  Dott.  Cervio  ,  coll5 il¬ 
io  del  medefimo  febrifugo  fu  curato  il  Sig.  Antonio  Zan¬ 
ni  dell*  iftefla  malattia,  accompagnata  con  i  1  oliti  fìn¬ 
tomi,  come  fi  rifcontra  nell’ ifìoria  della  cura,  (b) 

Della  Febbre  dijfienierica  ,  descritta  dal  Dottore 

Trance  fico  Torti  • 

OSSERVAZIONE  XXVI.  (c) 

Uno  dei  fervi  del  Nobile  Uomo  il  Sig.  Marchefe 
Camporeo  ,  il  quale  era  travagliato  da  una  doppia  terzana 
Intermittente  con  vomiti  biliofi ,  e  tanto  laboriofi,  che 
nell’ invasone  elei  terzo  parofifmo  incominciò  a  vomita¬ 
re  una  materia  porracea,  e  vitellina,  ed  anche  ad  eva¬ 
cuarla  per  feceffo,  con  una  certa  materia  mucofa  fan- 
guinolenta,  e  copiofa ,  quale  viene  ofìervata  nella  difi- 
feneeria  5  con  quella  differenza  però  ,  che  una  evacua¬ 
zione  di  tal  forca  nella  diffenteria  è  folita  folamento 

H  far- 


do  Tacceflione,  il  medefimo  mento  acculino,  appena  può 
fiufib  ritorni,  e  fi  aumenti  fa  rfi  che  tra  due  o  tre  parofi- 
nello  fiato  del  male,  e  le  ac-  fimi  dall’invafionedei  fintoma, 
cefiioni  con  maggiore  incrc-  l  infermo  non  foccomba  • 


(a)  Torti  lib.  4.  cap.  4.  pag,  41 1.  hi  fi,  7, 

(1 b )  Ibidan  hi  fi ,  8. 

(rj  ibidem  hi  fi*  4.  pag,  40  6* 


farli  per  fece  fio ,  e  in  quello  calo  anche  fi  faceva  pei 
vomito  a  fegno  tale,  che  non  fi  diftingueva  differenza 
alcuna  tra  quella  gettata  per  vomito,  da  queua  per 
feceffo.  Oltre  di  ciò  fi  offervava  un’altra  differenza-, 
tra  quella  efcrezione ,  e  quella,  che  accade  nella  vera 
diffenteria  :  in  quello  cafo  i  dolori ,  e  gli  fpafimi  preci- 
faroente  occupavano  il  ventricolo,  non  gl’ interini,  nei 
quali  non  provava  tornimi  alcuni ,  benché  eflì  da  qual¬ 
che  tenefnio  non  fodero  immuni.  Un  sì  crudele  fin- 
toma  arrecava  all’  infermo  una  grande  agitazione .  a- 
vea  la  lingua  fcabrofa  ,  le  orine  erano  poche ,  Graf¬ 
fe ,  e  molto  rolfe.  La  febbre  fi  era  refa  più  valida,  e 
«zià  fi  riguardava  effenzialmente  tendere  all’effere  di 
continua.  Nel  giorno  delia  minore  afflizione  fu  re¬ 
plicata  perciò  una  emifiìone  di  fangue ,  e  furongli 
dati  lavativi  di  brodo ,  di  cremore  di  orzo ,  e  di  lat¬ 
te  calibeato  ;  fu  parimente  continuato  l’ ufo  de!  fiero 
vaccino  avanti  deicritto,  e  furono  praticate  altre  co- 
fe ,  le  quali  fono  credute  atte  a  temperare ,  e  correg¬ 
gere  1’  effervefcenza ,  e  1’  acrimonia  di  tutti  gli  umo¬ 
ri  .  Ciò  non  oliarne  fi  vide  comparire  il  quarto  parod¬ 
iano  più  grave,  ofcuro ,  e  quafi  fenza  freddo,  e  di 
gran  lunga  più  violento  del  primo,  colla  medefiraa_- 
copiofa  evacuazione  di  muco  fanguinoìenta  per  fecef- 
fo ,  ma  affai  diminuita  per  vomito .  L’  infermo  era.» 
molto  inquieto  per  non  trovare  luogo  di  Ilare  per  un 
momento,  s’inquietava  fortemente,  e  piangeva,  re¬ 
perendo  di  tanto  in  tanto ,  che  g  festiva  rodere ,  e-. 

fvel* 


Quefto  medefimo, anche  più 
certo  e  più  predo,  accade,  fe 
fi  faccia  qualche  altra  efcre¬ 
zione  limile  alla  materia  del¬ 


la  lavatura  delle  carni  ,  ma 
di  un  fangue  atro,  e  negri¬ 
tà  nte  ,  ora  concreto ,  Ota  fciol- 
to,  ora  usifto  o  dell’  uno  ,  © 

dell’ 


.  _  .  ,59 

(Veliere  lo  flomaco,  niente  giovandogli  i  diluenti ,  gli 
oieofi,  gl’  incrafianii ,  anodini,  ec.  In  quello  dato  fo- 
laniente  non  pativa  il  core  ,  nè  il  polfo  (  pertanto 
non  era  quella  vera  cardialgia  )  ma  per  .  la  fierez¬ 
za  del  dolore  la  febbre  era  intenfifiìma ,  (offriva  perciò 
un  ardore  univerfale,  pertinaci  vigilie,  e  le  carni  fi 
erano  efienuate ,  indicando  qualche  interna  infiamma¬ 
zione,  o  qualche  irreparabile  paflaggio  ad  una  febbre 
ardente  ,  e  per  quefto  fintoma  congiunto  dubitava-.* 
(  dice  il  Torti  )  di  dargli  la  China  China ,  anzi  piat¬ 
tello  pendeva  alla  continuazione  del  metodo  intrapre- 
io;  ma  avendo  invano  adoperato  molte  cofe  metodi¬ 
camente  ,  nè  un  migliore  evento  porca  pronofiicarfi , 
fe  non  per  un  pronto  impedimento  dei  pareli  lini  (fio 
pur  quello  folle  fiato  per  conleguirfi,  mentre  s’  incam¬ 
minava  con  palio  celere  la  febbre  all5 edere  di  continua) 
che  perciò  finalmente  deliberò  pattare  ali’  ufo  della—. 
China  China ,  col  metodo  però  alquanto  più  leggie¬ 
ro  di  quello,  che  vien  deferitto  nella  cura  delle  feb¬ 
bri  perniciofe,  particolarmente  dell’ ottava  fpccie  (a). 
Gli  fu  da  e  fio  data  adunque  la  China  China,  e  re. 
plicata  moderatamente  in  forma  di  bolo  >  facendogli 
foprabere  dell’acqua  di  piantaggine5.  Subito  i  fufle- 
guenti  parofifmi  appena  fi  refero  manifefii  ,  colla  tota¬ 
le  foppreflione  dell’evacuazione  mucofa,  e  fanguino- 
lenta;  incominciarono  a  comparire  le  cozioni  nelle  ori- 

H  i  ne, 


dell’ altro,  la  quale  deiezione  fta  fletta  gli  antichi  la  chia- 
f  della  quale  fpeffo  ne  fa  men-  rnarono  atrabilare  )  le  ila  co- 
2  ione  Ip  poetate ,  e  forfè  que-  piofa  ,  e  a  Renda  al  pelo  di 


{a)  Uh*  3»  c»p.  3.  Torti . 


ne ,  ed  una  lingua  fufficientemente  umida:  ;  onde  nel4 
lo  fpazio  di  tre  giorni  fi  vide  lano,  e  dopo  due  o 
tre  altri  giorni  fi  refe  veramente  tale»  Dopo  alcuni 
meli  fofiferfe  una  efimcra  ,  originata  da  caufa  evi¬ 
dente.  E  di  nuovo  quello  medefimo  uomo,  non  fo  in-, 
che  anno ,  fu  alfalito  da  limile  malattia  con  i  fintomi 
deferirti ,  e  da  fe  fteffo  con  grande  anfietà ,  pronta¬ 
mente  richiefe  di  elfere  curato  con  la  detta  feorza  fe- 
brifuga ,  e  fu  fanato,  fenza  più  effer  recidivo. 

Della  Cardiaca  legittima ,  de  ferina  dalV  ifteff* 
frelodato  Dott*  Torti  •  (0) 

OSSERVAZIONE  XXV1L 

La  Sig.  Lucrezia  Vaccari  Vedova,  la  q*ale  fre* 
quentemente  era  fottopofta  alle  febbri  terzane  con  vo¬ 
mito  biliofo ,  e  dolore  di  ftomaco,  l’anno  1707.  fu  Pa* 
rimente  forprefa  da  una  febbre  terzana,  la  quale  circai 
i  principi  parimente  era  di  una  confimile  natura ,  ma 
nel  progreffo  di  gran  lunga  più  feroce ,  poiché  nella», 
terza  accezione  fu  accompagnata  con  una  vera  Cardia U 

già  y  la  quale  cardialgia  perfeverò  folamence  per  i# 

fpa- 


libbre ,  come  è  confueto,  fa-  mancanza  di  fpiriti  produce 
cilmente  apporta  i  fopra  de-  una  celere  morte  .  (b) 
fcritti  fìntomi,  e  fucceffiva-  III.  Il  terzo  fìntoma ,  il 
mente  fotte  fpecie  di  placida  quale  non  rare  volte  fuole  ap« 
.  ^  por» 

(a)  Torti  hift .  9.  Uh.  4.  cdp.  4,  pag,  414.  £15» 

\b)  Ibidem  ìib,  5.  cap.  u  pag.  276.  e  77. 


di 

fpazio  piti  ,  o  meno  di  due  ore  »  e  cefsò  coll5  ufo  dei 
rimedi  oleofi,  dolcificanti,  anodini  ec.  Il  giorno  fe- 
guente  la  febbre,  oltre  la  confuetudine,  fi  fece  doppia» 
non  fenza  un  certo  tal  qual  morfo  del  ventricolo  nell* 
invafione,  lo  che  mi  diede  a  penfare  [così  favella  il 
Torti]  dell’ufo  della  China  China  prima  della  quar¬ 
ta  accezione,  acciocché  quella  non  feguilTe  con  più  vi¬ 
gore;  ma  ficco  me  Fora  era  givi  tarda,  e  vicino  pari* 
mente  P  accedo,  e  perchè  anche  temevo  minor  danno 
nei  iòggetto  confile to  a  foffrire  il  folito ,  ovvero  confi¬ 
nine  travaglio,  che  in  altro,  che  vi  folle  fiato  meno 
avvezzo  ;  perciò  fopraifedei  per  allora  alla  prefcrizione 
della  China  China ,  ma  nell*  altro  giorno  quafi  mi  pen¬ 
tii  di  un  tal  fatto,  mentre  per  tutto  il  principio,  au¬ 
mento  ,  e  fiato  dell5  accesone  talmente  fi  aumentò 
cardialgia ,  per  la  quale  l’inferma  diceva,  che  fi  fentiva 
rodere»  e  mordere  dai  cani  l’orifizio  dello  ftomaco,  che 
gridava  quanto  poteva,  ma  con  voce  mancante,  e  fof- 
friva  qualche  deliquio.  Così  alternativamente  gridando 
gettava  profondi  iòfpiri  coll’incitamento  al  vomito;  e- 
ra  con  minuti  fudori  già  fredda  la  fronte,  col  polfo  efl- 
Je,  e  frequente,  colia  faccia  quafi  ipocratica ,  con  gli 
occhi  caliginofi,  e  rilafciate  erano  le  tempie,  e  pareva 
già  fofle  io  iftato  di  fpirare.  Intanto  per  brcviffimi  in¬ 
tervalli  dava  qualche  fegno  di  ritornare  in  vita,  ed  il 
polfo  alquanto  riforgeva,  ed  avvicinandoli  l’ora  della 
declinazione  tutti  gli  altri  fintomi  qualche  poco  fi  rimet» 
levano  ;  onde  io  allora  aiutandola  viepiù  coi  rimedi  op¬ 
portuni  ,  potè  liberarli  da  una  tanto  violenta  acceso¬ 
ne,  rimanendo  però  non  poche  reliquie  dell’ultimo  pa¬ 
ro- 


porta  re  la  morte  è  la  Cardini-  quante  volte  fuccede  il  paro- 
gia  .  Sopraggiungi  qtiefia  filmo  della  febbre  terzana ,  o 

nel 
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refi fino  ;  tra  le  altte  parimente  eravi  reftata  una  fov- 
verdone  dello  fornace ,  una  debolezza  con  naufea  di 
tutti  i  cibi,  una  frequente  fmania,  con  erniiTione  frequen¬ 
te  di  fofpiri.  Perlochè  fofpettando  lì  futuro  paro  filmo 
più  grave,  cui  poteffe  fuccedere  la  morte,  fe  ritornai 
le  la  cardialgia ,  o  almeno,  che  fi  foife  fatta  una  pe« 
ricolofa  febbre  continua,  quando  anche  quella  non  tor- 
naife  (  la  qual  febbre  continua  era  probabilmente  per 
apportare  l’ iftefìfa  morte  benché  più  tarda  )  con  valido 
metodo  feci  ricorfo  ali5 ufo  della  China  China.  Per  opera 
del  rimedio  la  nuova  accezione  appena  fu  apparente ,  e 
appena  con  piccolo  dolore  dello  (lo  ma  co .  Perciò  replica* 
to  appoco  appoco  il  rimedio  nello  fpazio  di  fette,  cot¬ 
to  giorni  fi  alzò  dal  letto  fana  ;  ma  non  avendo  i  fuoi 
fgravj  naturali  per  fecefìfo ,  dopo  alcuni  giorni  da 
fleffa  fenza  confutarmi  fi  prevalè  dell’aceto  folutivo  nel 
condire  certo  radicchio  cotto,  ed  avendola  a  calo  vifi- 
tata  poco  dopo  un  tal  difordine,  le  dilli ,  che  la  febbre 
nel  giorno  feguente  farebbe  ritornata  ;  ma  il  mio  prò- 
noftico  non  fu  efatto  perfettamente,  perchè  effendo  tor¬ 
nato  dalla  mede  fi  ma  P  altro  giorno  trovai ,  che  la  feb* 
bre  ,  benché  leggiera ,  V  avea  fofferta  in  quella  ftefiÌL^ 
notte;  e  ficcome  quella  febbre  non  le  apportò  incomo¬ 
do  alcuno ,  non  volli  prcfcriverle  più  la  China  China , 
onde  la  febbre  dopo  due,  o  tre  parodimi  più  leggieri, 
fpontaneamente  P*abbandonò  ,  e  (labilmente  P  inferma-, 
fu  fanata  ,  non  avendo  più  prefo  alcun  purgante  per 
bocca . 

XXVÌH.  Un’altra  donna  in  cafa  del  Sig,  Marche- 
fe  Camporeo,  nominata  Diamante ,  forprefa  da  febbre 

fi  iiii- 


nel  tempo  del  rigore,  o  dell’  fermo  incomincia  a  rifcaldaiv 
orrore  ?  o  anche  quando  fin-  fi*  E’  forprefo  adunque  da 

usi 


/ 


fimi !e ,  accompagnata  dalla  cardialgia,  già  avendo  ri* 
cevuri  i  55.  Sagramenti,  era  creduta  proli!  ni  a  alla  mor¬ 
te»  come  in  fatti  lo  pervadevano  i  fintomi,  ricevè  la 
iaiute  dalla  medefima  corteccia  col  fuddetto  metodo,  (a) 


Delia  Cardialgia  /paria  ,  curata  felicemente  dallo 

fi  e/o  Profejjore . 


OSSERVAZIONE  XXIX,  (b) 

Tra  tutte  h  infigni  cure  fatte  dal  lodato  Dottore 
Francefco  Torti,  è  quella  certamente  di  fua  Moglie 
di  una  cardiaca  notba ,  con  terzana  doppia,  e  fubconti- 
nua  :  degna  di  annotazione  per  confenfo  anche  dei  pini 
dotti  Medici,  che  favorivano  in  quel  tempo  la  fua  ca« 
fa  «  Gravi  furono  gli  accidenti  del  male,  e  grave  più 
degli  altri,  ed  acuto  fu  il  dolore  dello  ftomaco ,  che  le 
fopraggiungeva  nell’ acceffione  della  febbre,  continuane 
do  per  lo  fpazio  di  più  e  più  ore,  il  quale  impediva!^ 
la  refpira^ione ,  e  la  voce.  Il  polfo  però  in  quel  tem¬ 
po  era  baftantemente  vigorofo;  ma  ficcome  il  fintoma 
incominciava  a  renderfi  fempre  più  grave,  e  la  febbre 
dopo  il  quinto  accedo  fi  fece  doppia,  e  fubcontinua; 
perciò  più  per  abbondare,  che  mancare  in  cautela, 

le 


un  acerrimo  niorfo  nell’  ori»  co ,  i!  quale  gli  antichi  io 
fizio  fuperiore  dello  doma-  chiamarono  core  9  e  queflo 

mor- 

(#)  Torti  Uh .  4.  ccip%  1.  png.  4 t6* 
ih)  Ibidem  pag .  420* 


<?4 

le  p  refende  liberamente  la  corteccia  febrifuga  ,  e  quali 
(dice  didelfo  Autore)  avanti  il  tempo.  Nel  mede  timo 
giorno  nel  quale  prefe  il  rimedio  ,  la  febbre  fiopra  ogni 
efpettazione  fi  vide  cedere,  ed  in  fatti  ,  benché  podici  * 
paife  per  molte  ore,  feguì  nulladimeno  F  accedo  k  not¬ 
te  ,  il  quale  fu  più  mite  ,  ed  ultimo  .  Fu  continuato  P  ufo 
del  rimedio  per  qualche  giorno  pendente  la  convaie* 
fcenza  ;  ma  ficcarne  l’inferma  anche  io  ilìaco  di  falute 
era  fottopofta  ad  un  dolore  acerrimo  nella  regione  de! 
fegato,  dalla  forza  del  quale  alquante  volte  fu  veduta-* 
itterica  ,  parimente  in  quefta  convale'fcenza  ri  forfè  un 
tal  dolore,  cui  fucceffe  quella  volta  una  vera  itterizia, 
H  principio  della  quale  forfè  era  f5  ideffo  dolore  del  ven¬ 
tricolo,  che  nell’ accedo  della  terzana  tanto  fortemente 
P  opprimeva  .  Fu  curata  P itterizia  coi  prcprj  rimedi  (*)> 

e  ben- 


jnorfo  Ippocrate  lo  chiamò  o  neffun  vomito  *  Se  dunque 
finto  ma  maligno  )  con  poco  ,  nella  febbre  intermittente  ,  e 

par- 


(*)  Io  fono  re  dato  maravi¬ 
gliato  nel  leggere  la  prefente 
ìdoria  ,  come  il  Dote.  F rance* 
fico  Torci  avede  lafciata  da 
parte  la  China  China  per  Po¬ 
di  tu  ire  in  fua  vece  altri  ri¬ 
medi  nella  cura  della  fop rag¬ 
giunta  itterizia;  eppure  ab¬ 
biamo  in  queda  veramente 
ammirabile. fcorza  unmedruo 
principale  della  bile  ,  come 
viene  riconofciuta  per  tale 
dai  più  valenti  Medici.  Non 


è  gran  tempo,  che  fu  quedo 
propofiro  mi  fu  fcritta  una 
lettera  dal  celebre  Dott.  Pie¬ 
tro  Samorini  Protomedico  at¬ 
tuale  dell’ Eccellentifs*  Magi- 
drato  di  Sanità  della  Serenili;. 
Repubblica  di  Venezia,  che 
in  conferma  di  ciò  così  ra¬ 
giona;  „  Ciò  ,  che  lei  mi  ì cri- 
„  ve ,  mi  rende  certo  nelle 
„  mie  opinioni  ,  mentre*  la 
„  China  China  è  rimedio  an- 
„  che  a p predo  di  me  di  gran 

„  con- 


e  benché  pertinacemente  per  più  volte  ricorrere  inde* 
me  con  un  fclo  accedo  febrile  5  pure  col  continuato  ufo 

I  dei 


particolarmente  nella  terzana  e  fia  accompagnato,  come  è 
accada  un  morlo  di  tal  Torta,  folito,  con  frequenti  deliquj 

(  per 


„  conto,  che  fiimo  affai  ,  e 
t>  che  ufo  frequente;  giudi- 
„  candola  io  il  meftruo  prin- 
„  ci  pale  della  bile  così,  che 
„  nelle  periodiche  non  folo , 
j,  di  cui  ii  può  dire  ficura 
„  medicina  ,  ma  nelle  recenti 
n  itterizie ,  nelle  febbri  in- 
,,  flammatorie,  e  nelle  acute 
„  eziandio  io  pratico  la  Chi- 
,,  na  China  ,  alloraquando  io 
„  trovo  nei  mali  predomi- 
ita nte  la  bile,  la  quale  già 
,,  ad  un  Medico  attento  in 
varj  modi  ben  fi  ma  nife  ila, 
n  e  quando  anche  non  folte 
chiaramente  ,  comprendevi 
„  nelle  orine  medeflme  „  fin 
qui  il  dotto  fopraddetto  Me¬ 
dico  • 

All’ itterizia  ,  che  talvolta 
fop raggiunge  alle  febbri  in¬ 
termittenti,  o  che  quelle  fo- 
praggiungano  alla  medefima , 
o  che  ella  ila  difgiunta  dalla 
febbre,  è  un  ottimo  rimedio 
la  China  China  in  forma  par¬ 


ticolarmente  di  tintura  »  an¬ 
che  quando  l’itterizia  fi  a  ac¬ 
compagnata  da  forti  o Eruzio¬ 
ni  non  fedamente  dei  fegato, 
quanto  degli  altri  vifeeri  del 
ballò  ventre  .  Nella  mia  pra¬ 
tica  i pelle  fiate  mi  è  occor¬ 
ro  ammirare  felici  fucceffi , 
riconofcendo  nella  China  Chi¬ 
na  un  ottimo  rimedio  deo- 
firuente  ,  e  per  tale  è  flato 
anche  riconosciuto  tra  gii  altri 
da  un  certo  Medico  anonimo, 
come  nttefia  quelli  in  una  fua 
difièrtazione  epiftolare  diret¬ 
ta  al  Dott.  Morando  Moran- 
di,  fotto  il  nome  di  Ariftide 
Fhiloftore ,  il  quale  così  ra¬ 
giona;  Qua  fané  obftruclionps 
\jquactmque  e  a  Jtnt ,  &  in  qua- 
vis  cor  pori s  parte  ponantur  J 
a  vi ,  quam  nos  cortici  conce - 
dimas  i addendi  ,  1  folli  po/fe 
qnantum  efi  admodum  esplica¬ 
ta  facile ,  ac  credere  proclive , 
tantum  hoc  experientia  confir - 
mat  —  has  ideino  obftrulfio- 
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dei  rimedj  volgari  onninamente  fu  tolta  la  detta  itterizia* 
Le  fucceffe  poi  una  moietta  convaleféenza  con  moltiflimi 
incomodi  del  genere  ipocondriaco  ,  i  quali  circa  il  toh 
fìizio  del  verno  celiarono ,  e  ripullulando  poi  fui  fino 
della  date  fogliente,  finalmente  de!  tutto  fi  ettinfero,  e 
fu  redituita  ,  grazie  a  Dio ,  ad  una  (labile  finità  . 

XXX.  La  Sig.  Rofa  de"  Roncali ,  Moglie  di  un  al¬ 
tro  Dottore  di  Medicina,  nell’anno  1708»  fu. curata  di 
una  febbre  intermittente  con  cardialgia  fpuria ,  e  coi  fe¬ 
lici  acerrimi  fintomi ,  colPeffica-ce  ufo  della  China  Chi¬ 
na.  (a) 

XXXI.  Il  Umile  avvenne  alla  Nobil  Donna  Vitto* 
ria  de"  Mar  che  fi  F  ore  trofia  felicemente  guarita  dalla  me- 
dtefima  malattia  con  gli  fteffi  fintomi,  coll’ufo  della  fe- 
brifuga  feorza.  (h) 

XXXII.  Finalmente  il  Sig.  Conte  Antonio  Marchet¬ 
ti  Prefidente  delle  Armi  ec«  il  quale  elìeodo  travaglia* 
to  da  una  medefima  malattia  ,  fu  ancor  elfo  liberato 

col  medefimo  potente  farmaco,  (c) 

*  Deir 


C  per  ragione  dei  quali  queda  cope  dello  doma  co  )  col  poi- 
affezione  vien  chiamata  fin-  fo  efilt  9  faccia  ipocratica  * 

e  lut- 


nes  imminuendas ,  atque  [ol~  ir  Agrotantium  omnia  ex  vo* 
vendas  Gannaperides  aceedat  ad  t/s  uju  vsnient  (#)• 
arbitrium  prudentis  Medici , 

(a)  Torti  libs  4.  pcg.  416. 

(&)  Ivi  pag .  419. 

{ c )  Ivi  pag.  421 8 

(d)  Exercitationes  bin£  fludii  caufa  extra&d  Autiere  Aridi  de 
Philofiore  Jatro  Phyfico  ,  alia  nempe  de  China  China  ire . 
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Dell'  Itterizia  accompagnata  con  terzana  /empii ce  ,  e  con 
formidabili  oftruzioni  nei  vtntce  baffo  ,  il  tatto 
curato  colla  China  China  felicemente  • 

OSSERVAZIONE  XXXIII. 

Antonio  Domenico  Conteflìni  di  Calci ,  abitante^ 
in  Livorno  fotto  le  Logge  di  Piazza  Grande,  di  tem¬ 
peramento  biliofo ,  di  abito  di  corpo  adutto ,  in  età 
di  anni  66 .  nel  mefe  di  Giugno  dell’anno  1752.  per  di¬ 
velli  gravi  trafporti  d’ira  divenne  itterico  •  Pertanto  nulla 
curando  una  tal  malattia  profeguì  per  lo  fpazio  di  un  me¬ 
le  a  difprezzarla  ,  andando  a  caccia  in  luoghi  paìudofi.  In 
fuetto  frattempo  fu  attalito  da  divertì  parotìfmi  di  feb¬ 
bre  intermittente,  che  lo  coftrinfero  finalmente,  luo 
mal  grado,  a  guardare  il  letto.  Fui  mandato  a  chiama¬ 
re  nel  dì  4.  di  Luglio  alle  ore  9.  circa  della  mattina  ; 
ed  avendolo  vifitato,  lo  trovai  non  folamente  itterico, 
quanto  anche  terzanario;  pattai  a  vifitargli  i  vifceri  del 
ventre  batto  ,  e  gli  trovai  notabilmente  oftrutti ,  e  fpe- 
cialmente  i  due  lobi  del  fegato  a  fegno  tale,  che  Tetta¬ 
vano  inarcati  fino  i  mufcoii  dell’addome;  le  orine  era¬ 
no  fcarfe  con  fedimento  croceo  ;  le  fecce  arzilacee,  co¬ 
me  fogliono  ottervarfi  per  lo  più  in  quefti  cafi . 

Confiderata  da  me  allora  attentamente  una  sì  gra* 
ve  malattia  in  una  età  così  avanzata ,  penfaì  primiera* 

I  2  meri- 


e  luttuofi  fofpiri  ec.  e  così 
quel  dolore  ,  o  tìa  morfofero. 
ce,  per  lo  quale  alle  volte  l’in¬ 
fermo  alza  le  giida  (  ma  però 
qualtt voglia  dolore  di  doma- 


co,abbenchè  fenfib'de,  come 
nella  febbre  terzana  f  uol*  ette  re 
famigliare, non  dee  confiderarìi 
per  vera  cardialgia)  oppure 
fieno  brevi  finalmente  quefti 

ac-5 
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mente  a  purgarlo  (a)  ,  benché  mi  face  He  alquanto  teme¬ 
re  deli’efìto  felice  della  cura;  Indi  gii  preferii]]  conti¬ 
nue  fomentazioni  al  ventre  baffo  con  decozioni  anodi¬ 
ne,  e  di  abrotano  ,  ed  un  vitto  umettante  colf  ufo  delle 
bevande  acide  di  fugo  di  limone  (*),  e  qualahe  deco* 
siane  delle  5.  radiche  apertemi. 

II 


accidenti  , e  (blamente  tormen-  dell’ accezione,  o  tirino  avan¬ 
zino  l’ infermo  nel  principio  ti  fino  allo  (iato  della  mede- 

fi  ma  , 

(a)  Ree.  Infufione  di  fina  t  art  drizzata  otte .  4. 

nella  quale  (1  faccia  infufione  di  China  China  eletta 
don-  4. 

Syr*  di  fior  di  pefeo  onc.  3» 

Acqua  lanfa  dram .  3. 
m.  da  prender  fi  f abito  . 


(*)  L’ infigtie  efficacia  degli 
acidi  vegetabili  attillimi  a  de¬ 
bellare  moltiffime  malattie, chi 
non  conofce  ,  ignora  cereamen¬ 
te  la  maniera  di  fa  perle  curare. 
Il  Dott.  Martino  Lyfter  fa  men¬ 
zione  di  un  certo  Pifone.  ver- 
fa  ti  filmo  nelle  cofe  dei  Paefi 
remoti ,  il  quale  riferifee ,  che 
i  peritiffimi  Medici  dell’  In¬ 
die  ripongono  pijtì  fiducia 
.nell’  ufo  dei  limoni ,  che  nel¬ 
la  pietra  bexoardica  ,  e  nella 
theriaca  contro  i  mali  mali¬ 
gni ,  e  febbri  peftiienziali ,  e 


contro  gli  fleffi  veleni.  Così 
parimente  il  dotto  Medico 
(addetto  aflteura»  ciò  che  vie¬ 
ne  confermato  dall’  efperien- 
za  dei  veri  Medici  viventi  , 
di  avere  offervato  fuccedere 
moltiifimi  buoni  effetti  nella 
fua  pratica,  e  di  avere  rile¬ 
vata  più  utilità  dai  limoni, 
che  da  qualfvoglia  nitro  ri¬ 
medio  nella  cura  di  moltlffi- 
me  gravi  malattie ,  Il  celebre 
Dott.  Forefii  ci  atte  (la  di  a- 
vere  ufato  a  favore  di  fe  fi  el¬ 
fo  il  fugo  di  cedro  per  p re¬ 
ni  u~ 


Il  dì  5,  tornai  a  vietarlo,  ed  offerval  ,  che  dal! 
purga  aveva  ottenuto  qualche  fgravio  di  bile  per  fé» 
ceffo ,  e  per  orine*  Gli  raccomandai  la  continuazione 
delle  lolite  fornente,  e  delle  confuete  bevande,  e  pallai 
a  prefcrivergli  le  pillole  Tegnenti  (&) ,  da  prenderle  a 
digiuno  per  tre  mattine  confecutive,  fo^rabbevendo  do¬ 
po  un’ora  un  brodo* 

In  quelle  tre  mattine  adunque,  cioè  del  giorno  7® 
8,  e  9.  dall’  ufo  di  effe  ottenni  Tempre  qualche  fgravio 

di 


(Ima,  (lo  che  però  quanto 
è  più  lungo  tanto  è  peggio¬ 
re)  la  vita  è  in  pericolo,  e 
in  qualfivoglia  paro  filmo,  o 
(la  fecondo,  oppur  terzo  (  che 


rare  volte  nella  prima  accef- 
(Ione  quello  accade)  appari- 
fcano  ,  è  da  temerli  ,  che  in 
uno  ,  o  nell5  altro  paro  filmo 
all* infermo  Ila  tolta  la  vita, 

men- 


munirfi  dalla  pelle.  Dell’ ec¬ 
cellenza  di  quello  pomo  can¬ 
tò  (Virgilio  già  nella  Geor¬ 
gia  ;  (b) 

Media  ferp  triftes  fuccos  , 
tav dum ([ve  faporein 
Felici s  mali ,  quo  non  pr&~ 
flautini  alluni  ; 


Poesia  fi  quando  fkv£  in* 
fccere  noverca' 9 
Auxilium  venit ,  &  membri s 
agit  atra  venena 
Flos  adprime  tenax ,  aninias 
&  olentia  medi 
Ora  fovent  ilio ,  oc  [etti bus 
medi  cantar  anbelis , 


(a)  Ree .  Aloes  fuccotrino  eletto ,  e  poh .  Sottilmente  den.%. 

Syr .  a  affi  ufo  q.  b.  m*  fi  facciano  pillole  per  come  d. 
Ree,  China  China  eletta  e  poh «  onc.  i,  acqua  comune  lìb.  2. 
Fi  faccia  decozione  alla  confi,  della  3*  parte,  fi  coli ,  e 
ferva  per  ufo  d. 


di  bile  per  le  due  ftrade  già  dette,  e  feguitava  la  feb¬ 
bre  ;  i  mufcoli  deli*  addome  incominciarono  a  renderli 
più  trattabili  ;  onde  Tempre  più  manifefte  fi  rendevano 
le  oftruzioni  già  dette.  In  quello  fiato  pertanto  non... 
dubitai  far  pronto  ricorfc  alla  China  China  ,  come  va- 
lidifiimo  meftruo  per  ifciogiiere  la  bile,  e  fuperare  la 
febbre,  preferendola  informa  di  tintura,  da  prenderli 
nella  dofe  di  once  quattro  ogni  quattr’ ore,  e  due  pic¬ 
cole  pillole  di  calibe  nella  dofe  di  mezzo  fcropolo ,  irti- 
pafiato  colTefiratto  della  medefima  China  China  ,  con¬ 
tinuando  le  fornente  al  ventre  baffo. 

Dall* ufo  veramente  felice,  e  replicato  di  quefta_* 
mirabile  feorza ,  ebbi  la  forte  in  capo  a  diciaffette  gior¬ 
ni  vedere  perfettamente  guarito  I*  infermo ,  con  avere 
effervato  la  crife  efferfi  perfezionata  per  le  due  ftrade 
antidette  ;  prefentemente  in  queft’anno  1762.  vive  ve¬ 
geto  ,  e  robufio,  benché  conti  di  età  anni  76. 

Della  febbre  diaforetica ,  curata  dal  Dott .  Torti  t 
OSSERVAZIONE  XXXIV. 

Dopo  aver  fofferta  una  fieriflìma  malattia  di  feb¬ 
bre  diaforetica,  ed  effer  guarito  coll’ ufo  della  China_*' 
China,  parlando  di  fe  fteffo  il  predetto  Dottore  dice: 
5,  non  appena  totalmente  era  rimeffo  dalla  convalefcen- 
za9  quando  fui  mandato  a  chiamare  per  curare  una  me* 


mentre  appena  quefto  male  quella  febbre,  la  quale  fenza 
con  tale  circoftanza  arriva  a  alcun  indizio  di  malignità  for- 
paffa re  la  quinta  acceffione  (a),  prende  l’ammalato  col  foli— 
IV.  La  più  fraudolenta  è  to  co  fiume  ,  cioè,  con  or- 

ro- 

[d]  Torti  Uh .  3.  cop»  1  .pag*  27$. 
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defima  malattia  nella  perfona  del  Marcbefe  Galliani  de* 
Coccapatii ,  Configliele  di  Stato  apprdfo  il  Serenili! mo 
Duca  di  Modena*  Quello  Perfonaggio  adunque  fi  tro» 
vava  nell’età  di  anni  6u  edera  gracile  >  artritico,  o 

ne- 


rore,  rigore,  e  freddo,  al  qua¬ 
le  fuccede  i!  calore,  e  fubito  un 
Pudore  eccedente  ,che  nei  pri¬ 
mo  afpetto  fembra,  che  fi  al- 
leggerifca,  ma  piuccofio  fi  au¬ 
menta  in  vece  di  declinare; 
anzi  più  veemente  fi  rende 
quanto  più  il  Pudore  è  copio- 
Po  ,  denotando  con  quella  lua 
occulta  frode  lunghezza  di  ma¬ 
lattia.  Quello  poi, che  è  peggio, 
incomincia  a  raffreddarli  un 
tal  Pudore,  e  appoco  appoco 
degenera  in  diaforetico,  e  1*  in¬ 
fermo  così  continuamente  raf¬ 
freddandoli,  e  Pu dando,  fi  li¬ 
quefa  come  la  cera  ,  fi  e  He¬ 
nna  ,  e  manca  •  li  poifo  è  ce¬ 
lere,  minuto, e  debole;  la  re- 
fp  ira  zio  ne  anelofa,e  frequen¬ 
te;  fi  diflipano  gii  fpiriti ,  e 
la  virtù  univerfale  hnguifce; 
la  fola  mente  è  chiarifiima  , 
e  i*  uomo  fente  morirli ,  e  fe 
non  in  quella  delia  acceffio- 
ne  fucceda  ,  noti  è  per  man¬ 
care  nella  profilma  , 

Vi  è  un’altra  ftrada  non 
del  tutto  a  quella  diverfa  > 
che  è  quella  ,  quando  Y  infer¬ 


mo  tramanda  un  fudore  fred¬ 
do  ,  dal  quale  qualche  volta 
fi  olferva  produrli  la  morte; 
e  fe  altrimenti  in  limili  circo- 
danze  Pegua ,  il  male  va  aliai 
in  lungo.  Si  vede  però  quegli 
i  m  p  e  n  fa  ta  me  n  te  Po  eco  m  b  e  re  * 
in  quanto  che,  pallata  felice¬ 
mente  quali  tutta  Taccefilone, 
folcanto  circa  il  tempo  prof- 
fimo  alla  declinazione  inco¬ 
mincia  a  tramandare  un  fudor 
freddo,  e  minuto  ,  e  fi  rende 
il  corpo  talmente  freddo  co¬ 
me  il  marmo  ,  benché  talvol¬ 
ta  ancora  il  fudore  fia  poco* 
e  vifeido.  In  quello  calo  ari» 
che  più  raro  fi  vede  in  luo* 
go  della  declinazione  Pucceder 
la  morte  piuttollo ,  poiché  la 
faccia  ipocratica ,  fe  anche  po¬ 
co  avanti  apparifee ,  poco  do« 
po  Peco  lo  trae. 

E  quelle  fono  le  quattro 
principali  differenze  del  ge¬ 
nere  colliquativo,  cioè  chie¬ 
rica  o  dt ([enterica  ,  fub cruen¬ 
ta  ,  oppure  at  r  ahi  lare  ,  car¬ 
diaca  >  e  diaforetica ,  Del  ge¬ 
nere  coagulativo  fono  tre,  deh 
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nefritico,  e  defaticato  dalle  continue  gravofe  cure, '-e 
dagli  ftudj  ;  ne!  quarto  parofifmo  di  una  febbre  terzana 
intermittente  fu  forprefo  da  un  copiofo  ,  e  iaborioio 
fodere,  dal  quale  appoco  appoco  refrigerato,  riporta* 
l’aumento  in  luogo  d#lla  declinazione  della  febbre» 
In  breve  fu  quafi  ridotto  all’  diremo  della  vita;  gia¬ 
ceva  quali  Tempre  fupino  lenza  alcun  moto,  era  anelo* 
fo,  foffriva  un  certo  fudore  minuto  continuo,  e  frigi¬ 
do,  e  le  fue  carni  erano  moltiffimo  fredde,  e  livido  , 
come  anche  P  edremicà  ;  il  polfo  era  fornicante ,  fpon- 
taneamente  non  parlava,  foiamente  interrogato  ri fp Go¬ 
deva  ,  ma  la  voce  era  fepolta ,  e  non  fi  udiva  fe  non 
con  qualche  grido;  P orina  del  tutto  fopprèfla  per  eflerfi 
irefo  immemore  di  orinare,  colla  didenfione  della  velli¬ 
ca,  e  fenza  percepire  alcuno  dimoio;  e  la  lingua  era 
nera,  ed  afpra.  In  quello  dato,  nel  quale  non  piò  fi 
dhlinguevano  i  temporanei  cambiamenti  del  parofifmo, 
cioè  l’incremento,  e  decremento ,  ma  refafi  Pangudia 
maggiore,  le  cofe  precipitavano  in  peggio ,  e  l’amma¬ 
lato  s’incamminava  alla  morte,  appena  prendendo  il 
nutrimento.  1/ ardevano  già  i  Sacri  Minidri.  Fatta., 
Intanto  prima  I*  edrazione  delle  orine  per  Io  mezzo  del¬ 
la  firinga  nella  migliore  maniera  ,  che  fu  podìbile,  ten¬ 
tai  di  dargli  la  China  China,  lo  che  non  fenza  difficol¬ 
tà  diccene,  e  quando  fi  mede  perfettamente  in  efecu- 
sione  ,  l’infermo  tra  non  molto  incominciò  a  rifcaldar- 
fi,  nè  fu  più  fottopodo  ad  altre  accedioni,  e  dopo  una 

Inu¬ 


le  quali  in  appretto  fi  tratte-  tinuerà  con  ordine  P intra p re- 
là,  cioè  delia  fin  copale  ,  algi-  fa  ferie,  (a), 
da  y  e  letargica ,  Indi  fi  con- 

(j)  Torti  lib .  3.  cap .  1  •  p.ig,  27$. 
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funga  5  e  laboriofa  convalefccoza  per  ragione  della  di* 
feria,  dalla  quale  tuttavia  èra  moleftato  ,  rcflò  perfetta- 
niente  fanato  ;  fu  per  altro  fottopofto  per  lo  fpazio  di 
anni  15.  all*  artritide,  e  alla  d  i  fu  ria  >  che  in  ogni  dato 
tempo  ripullulavano;  mantenne  però  la  fua  vita  vege¬ 
ta  ,  ed  attiva  finché  ville  ,  e  nell’anno  7 6.  finì  eli  vive* 
re,  a  Salito  da  una  forte  dii  uria  3  e  da  un  doppio  cal¬ 
colo  ,  come  fi  oiTervò  nella  fezione  del  tuo  cadave¬ 
re.  O)  ,  , 

XXXV.  11  Conte  Andrea  de' Santi ,  figlio  unico  dei 

fu  Clarifs.  D.  Niccolao  parimente  Configliele  di  Stato 
ridiranno  1705,  avendo  (offerto  due  parodimi  di  1  è rp - 
plice  terzana,  nel  terzo  parodialo  fu  forprefo  dal  fud- 
detto  fud ore  copio fo  con  i  foliti  <3 e fc ritti  fintomi,  e  In 
curato  colla  China  China  »  (b) 

XXXVI.  Il  Sig.  Pietro  Canfiergue?  di  anni  28.  la 
circa,  effendo  di  ritorno  dalla  Citta  di  Nimes ,  fa  op- 
predò  da  una  febbre  continua  ,  dalla  quale  effendo  gua» 
rito  in  pochi  giorni  ,  non  era  per  anche  rimeffo,  ch^? 
fu  affalito  da  una  febbre  (c)  diaforetica,  e  fu  curato 
felicemente  colla  China  China  • 


K  I>eU 


(a)  Torti  lib .  4.  cap.  1.  f*g.  432. 

(b)  Ivi  pag.  433.  ^  . 

(0  lifftùuvttnd  —  IppQCYfìto  dell  ujo  della  China  China  cap. 


pag>  61 . 
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Della  febbre  Jincopale  (tì,  curata  dal  Dottora 

Riccardo  Mortori  • 


osservazione  XXXVII. 

La  Si g  Fenda /,  bella,  c  generofa  Matrona,  nel 
mele  di  Settembre  dell’anno  1672.,  e  quarantèiimo  del* 
la  Tua  età  ,  alfalita  da  una  febbre  quartana ,  fecefi  cu¬ 
ra- 


fi)  Non  fola  mente  la  lin¬ 
eo  pe,  che  fu  ole  accompagna¬ 
re  la  cardialgia,  rende  fune- 
ili  i  pa  rolli  Ini  della  febbre 
terzana  intermittente,  quanto 
anche  più  la  fincope  vera  fem- 
plice,  e  foiit3ria  ,  per  la  for¬ 
za  della  quale  l’ infermo ,  ben¬ 
ché  non  percofio  da  verno 
dolore,  frequentemente  >  gra¬ 
vemente,  e  fenza  cagion  ma¬ 
ntella  languifce,  11  confuma  , 
nel  volgerli  da  un  lato  all’al- 
tro,  oppure  foltanto  nel  muo¬ 
vere  un  braccio,  od  una  ma¬ 
no.  Quindi  fegue  la  depref- 
fione  del  polfo,  colla  mancan¬ 
za  ,  piccolezza,  e  celerità  del 
mede  fimo»  A  p  parifico  no  i  fu- 
dori  minuti  circa  il  collo ,  e 
la  fronte,  la  cavità,  e  la  cali¬ 
gine  degli  occhi ,  ed  il  lan¬ 
guore,  e  finalmente  la  pro- 
ilrazione  univerlàle  delle  for¬ 


ze  a  feguo  tale,  che  fa  di  me¬ 
die  re  con  gli  odori,  ed  afper- 
fioni  fragranti  ricreare  l’in¬ 
fermo,  acciocché  nei  deliquio, 
il  quale  ciò  non  ottante  fof- 
fre  ,  più  pretto  non  cada .  Se 
quelli  faranno  gli  accidenti , 
durante  l’aumento,  e  lo  da¬ 
to  deli’accettione,  benché  tran¬ 
quilla  fegua  l’intermiffione, 
le  cofe  dell’  infermo  anderan- 
no  male  ,  fe  non  pone  ri  par® 
la  provida  cautela  del  Medi» 
co  alle  future  accellloni ,  e  fe 
quello  fi  Infinga  ,  o  perchè 
meno  grave  abbia  reputato  la 
pallata  afflizione,  o  dimenti- 
candofene,  è  cofa  facile,  che 
in  breve  l*  infermo  pericolan¬ 
do,  egli  acquilli  un  biad¬ 
ino  grandi  filmo,  e  venga  det¬ 
to  di  lui  ciò,  che  di  (Te  Ippo- 
Crate  nei  Tuoi  tempi. di  qual¬ 
cun  altro  :  Medicus  non  inteL 

le* 


fare  de  uno  Speziale^  che  le  preferì  ffe  varj  remedf) 
che  da  me  non  furono  mai  faputi  ,  (  il  detto  Autoro 
«osi  ragiona  )  e  tirò  avanti  in  quella  guifa  per  qualche 
fpa  zio  di  tempo  ,  ma  fenza  profitto  i  anzi  la  malattia  tal¬ 
mente  fi  aumentò  ,  che  ridufte  la  povera  Signora  in  u- 
no  dato  veramente  deplorabile,  e  a  guardare  il  letto 
Bel  mezzo  dei  verno  da  una  fettimana  all’altra  per  una 
gran  languidezza  ,  credendo  prefio  di  avere  a  fpiraro 
1*  anima  »  Fui  mandato  a  chiamare  per  vietarla  ,  e 
trovai  il  poìfo  debole,  e  celere,  con  continui  deliquj 
d’animo,  pertinaci  vigilie,  e  naulea,  e  vomito  conti¬ 
nuo  ,  con  molto  (udore  e  colliquativo,  con  appetito  pro¬ 
sato  ,  con  foffe  gazioni  itteriche  ,e  con  altri  fintomi  prò. 
prj  delle  malattie  nervo  le  ;  i  quali  tanto  di  giorno,  che 
di  notte  travagliavano  l’inferma;  onde  con  grande  an¬ 
sietà  afpettava  di  eflfère  alleggerita  da  tante,  e  sì  varie 
mi  feri  e  •  Avendo  fubito  allora  tentato,  ma  invano,  di 
/occorrere  le  abbattute  forre,  e  togliere  le  itteriche^ 
foffocazioni  coi  rimedi  propri,  cioè  con  giulebbi  cordia? 
li ,  e  cefalici ,  e  impiaftri  itterici ,  anzi  neppur  gli  op. 
piati  le  producevano  il  Tonno  ■  In  quello  dato  di  an¬ 
gurie  penlai  tra  me  ftelfo  feriamente  di  pattare  ad  al- 
•  K  2  tro 


lexit ,  p nella  'nottua  efi  (a)  pti ,  ut  coquì  penìtus  trqueant. 
Per  evitare  adunque  una  tal  de  [per  atamani  eftpilus  (b)  . Ma 
critica  bitogna  ricordarli  di  piu  cbiaramente  ci  ha  inlè- 
ciò ,  che  ha  lafciato  fcritto  gnnto  Aezio  (e)  :  S  unirne  ita- 
Galeno  di  una  tal  febbre  :  Quod  qtte  &  mimino  pertculofa  hot 
fi  crudi  fucci  fini  adeo  corru-  febrts  ut  rarijfim  evadunt . 

(a)  Torti  lìb .  3.  cap.  *•  p«g*  £79»  < 

(b)  Cap.  1^.  meth .  3. 

{c)  Aezio  lìb»  5 rXap.  6.  v 
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ero  metodo  ,  prefcrivendole  una  leggiera  porga  per  net¬ 
tar  e  le  prime  vie,  con  i  medicamenti  lenienti  ,  aven¬ 
dole  fatto  prendere  una  bevanda  amara  con  una  fola 
mezz’ouci^  di  lena  in  foglia  ,  replicata  per  tre  matti¬ 
ne,  dalla  quale  ottenni  (ufficienti  fgravj;  ed  avendo 
frattanto  in  quefti  giorni  dipinto  il  carattere  della  feb¬ 
bre,  fpecialmente  la  fua  intermiffione,  feci  ricorfo  ali8 
ufo  della  China  China  in  pillole,  da  prender!  ogni 
quattr’ore  nella  doie  di  mezz’oncia,  e  così  continuai 
per  pochi  giorni ,  avendo  veduto  con  Tomaia  mia  con- 
folazione  non  fidamente  fvanire  le  fincopi ,  quanto  !a_* 
febbre,  e  tutti  gl?  altri  fintomi,  e  del  tutto  V  inferma 
felicemente  riftabilirfi.  (a) 

XXXVIII  La  Si g»  Tampfon  di  età  di  anni  54.  nelP 
anno  fuddetto  fu  curata  dal  tnedefimo  Dott*  Morton  di 
un  a  febbre  fincopale  coll*  ufo  delia  China  China  ;  corL* 
tutto  che  quella  inferma  ancora  fotte  fiata  malamente 
trattata  da  un  Empirico,  che  fi  fpacciaAa  per  Medico# 
(Iddio  velette,  che  il  noftro  gran  Mondo  per  vantag¬ 
gio  della  Società  fotte  libero  dalle  perfone  di  tal  carat¬ 
ici  e  ) .  (b) 

XXXIX*  Il  Sig.  Dott.  Francefco  Torti  curò  anche 
affo  il  Sig.  Marco  Martini  Pro fe flore  di  Mufìca ,  di  una 
febbre  fincopale  nell’anno  1695.  coll’ufo  della  Chinai 
China  #  (er) 

XL#  Parimente  da!  Dote#  Reftaurand  già  nomina¬ 
to,  fu  curato  felicemente  di  una  febbre  fincopale  coi 
felici  fintomi  il  Sig#  Avvocato  Pòrta!  colla  China  China, 
lorns  fi  trova  regi ft rato  nell’  iftoria  da  effo  riportata  (/). 

Del* 


(a)  Morton  hi  fi»  X .  della  Febbre  inter.  pr et.  pag.  83. 
fi)  Ivi  hi  fi.  XL  pag»  84. 

{c)  Torti  hi  fi .  3,  Cip  1.  pag .  43$. 

(d)  Refi  aìir  and  Ifotrat.  della  China  China  dello  fiejj*  Autore* 


Della  Febbre  algida  (r)  de  ferina  dal  /addetto 

Dottor  Torti  • 


osservazione  xll 

Il  Si g.  Barberi  efìfendo  travagliato  da  una  terzana 
feaipìice  fui  principio,  indi  doppia,  fi  trattenne  in  cam« 

„  pa¬ 


ti)  La  febbre  terzana  per* 
niciofa  detta  algida ,  toglie  di 
mezzo  la  vita  dell’ammalato, 
quando  un  certo  mortifero 
freddo  fop  raggi  unge  al  pi  in¬ 
cip  io  del  parofifmo,  il  quale 
non  ifvanifce,  nè  vi  fegue  il 
Calore,  come  è  folito  nelle  be¬ 
nigne  *  anzi  profeguifee  ,  e 
occupa  la  maggior  parte  di 
quello  a  fegno  tale,  che  il  poi- 
o  fi  mantiene  depredo,  nè  fi 
■ercepifce  al  tatto  alcun  ca¬ 
re,  e  fi  direbbe  per  lo  fpa- 
o  di  ore  e  ore  ,  che  l’ in¬ 
crino  foflè  anche  nel  princi¬ 
pio  dell’accefiione  è  fitibon- 
do,  gemente,  andante,  e  car 
daverofo  ,  Se  nelia  ftefia  ac¬ 
cesone  ,  nel  principio  dei  la 
quale  fi  mnnifeda  quello  fe¬ 
roce  fintoma ,  V  ammalato  ab- 
ba danza  non  ceda  ,  appena  al¬ 
meno,  e  fe  non  dopo  lungo 
tempo,  incomincia  pochiffimo 
$  fcaldarfi,  ed  il  polfo  per 


vanti  nafeodo,  principia  al¬ 
quanto  ad  elevarli  a  legno 
tale,  che  poco  di  frequenza, 
e  di  celerità  dimodra  dallo 
dato  naturale,  con  un  calore 
mite  al  tatto,  la  voce  alquan¬ 
to  lamentevole,  la  lingua  fca- 
brofa,  e  l’orina  o  copiofa  e 
infieme  tenue,  o  poca  e  mol¬ 
to  roda  •  In  quedo  dato  pro¬ 
feguifee  T  infermo  per  tutto 
il  tempo  dell*  intermifllone 
circa  il  re  dante  delle  cofe  van¬ 
no  bene ,  ma  nella  fufleguen- 
te  acceffione  il  più  delle  vol¬ 
te  è  per  morire,  fe  quedo 
fintoma  non  fi  rende  più  mi¬ 
te  ,  e  che  la  revivifeènza  del 
polfo  fia  un  poco  più  vege¬ 
ta  ,  ed  il  fudore  alquanto  va¬ 
poro  fo  ,  piuttodo  allora  farà 
prefagio  di  un  male  più  lun¬ 
go  ,  che  della  morte .  Ma  q  ae¬ 
do  appena  altro  che  l*  ufo  puè 

fufficientcmente  infegnare  * 
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pagna  colla  fperanza  giornaliera  di  poterli  alzare  da!  let¬ 
to  ma  fi  refe  vana  ;  Acche  finalmente  fu  portato  a!la_* 
Città  5  ove  arrivato  fui  mandato  a  chiamare?  e  lo  vili* 
f a i  in  quello  fteffo  giorno  ,  che  correva  il  quinto  del' 
la  malattia,  e  nel  tempo  appunto  dell’  accdìione  della 
febbre,  era  fredde;  continuamente  •  Ai  freddo  noiL, 
mai  luccelfe  il  fedito  calore  .  Erano  già  paliate  mol¬ 
te  ore  dall9  invafione  delPaccelfìoné ,  e  pure  il  pollo  non 
fi  elevava;  ma  fommamente  deprdfo,  frequente ,  e  unii» 
le  beffava  nella  medefìma  guifa,  come  nel  principio  dell* 
aedeibone  ;  nè  la  carne  acquietava  alcun  calore  cflerno  • 
Soffriva  una  gran  fete  ;  flava  in  fe  fteffo  ritirato  ,  ed  al¬ 
quanto  flordito,  e  non  fi  lamentava  di  alcun9 altra  co- 
fa  .  Al  primo  afpetto  incolpai  la  lua  ftolidezza  ,  per 
ragione  delia  quale  il  polfo,  e  il  calore,  come  è  co- 
fiume  ,  più  difficilmente  fi  manifeflaffero  ;  ma  avendo  poi 
©ffervato ,  che  tirava  avanti  fino  all’altro  giorno  i n_, 
^ueflo  flato,  fenza  una  minima  rem i {fumé ,  c  nel  paro* 
filmo  poco  dopo  fuffeguente  ,  avendo  veduto  i  fintomi 
più  incrudelirli,  c  renderli  V  infermo  univerfalmento 
freddo  come  il  marmo;  benché  fodero  palfate  molte  o- 
r*e>  ed  effe  re  (  fe  fia  neceffario  il  dirlo)  privo  affatto 
di  polfo,  aumenrandofi  la  refpirazione ,  c  1  colare  plum¬ 
beo  della  faccia  diventare  le  parti  eflreme  livide  emù 
gualche  torpore  della  mente,  una  flarfezza  funefla  di 
crine  tenui;  fubito,  premeffi  i  SS.  Sagramenti  della  Chic- 
fa  ,  gli  preferii!!  l’ ufo  della  China  China  con  valido 
metodo,  e  in  quefta  guifa  nello  fpazio  dì  foli  tre  gior¬ 
ni  da  ogni  acceffione,  e  confeguencemente  da  ogni  pe¬ 
ricolo  fu  liberato.  Un  calor  blando  fi  Iparfe  per  tut¬ 
to  il  corpo,  e  il  polfo  appoco  appoco  elevato,  e  conL® 
Amile  proporzione  reftituita  la  refpirazione ,  e  ritorna¬ 
to  il  color  naturale  della  faccia ,  e  la  debita  quantità 
delle  orine,  non  più  fofferfe  una  limile  malattìa,  ben¬ 
ché  per  tatto  V  inverno  folle  interpolatamente  affalito 

da 
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da  febbri  irregolari,  le  quali  con  piccoli  rimedj,  e  tal¬ 
volta  fpontaneameote  Vanivano,  (a) 

XLII.  Un  certo  facchino  nominato  Giulio  Fulvio - 
//,  nelTanno  1707.  fu  curato  di  una  febbre  algida  coi 
confueci  fintomi,  come  fono  fiati  defcritti  nella  prece* 
dente  ifioria  dal  Dutt.  Torti  fuddetto  coll’ufo  della_* 
Cffna  China,  (b) 

XLIII.  Parimente  Jacopo  N.  N.  cocchiere  della  Se« 
reniifima  Ducheffa  di  Modena,  effendo  travagliato  da_». 
una  doppia  terzana,  la  quale  rendendoli  graviftima  ,  e 
mortale  per  edere  fopraggiunti  i  Coliti  fintomi  della  feb¬ 
bre  algida,  anch’  efio  fu  guarito  colla  China  China  dal 
medefimo  Medico  ,  (c) 

XI IV.  Il  medefimo  avvenne  a  D*  Marco  Antonio 
Arrigoni  Sacerdote  fettuagenario ,  il  quale  effendo  affa* 
Irto  dalla  febbre  algida  coi  medefimi  fintomi ,  perfetta*» 
mente  fu  fianato  colla  folita  China  China  dal  valente 
Profeffore  Dott.  Torti .  (d) 

Della  Febbre  perntciofa  intermittente ,  Jtmttl ante  V  ap 0* 
plejjìct ,  ed  altre  affezioni  fi)  foporofe  • 

OSSERVAZIONE  XLV* 

Del  Dottore  Riccardo  Mortott  • 

Fui  chiamato,  l’anno  del  Signore  1680,  dice  egli, 
a  vifitare  il  Figlio  del  M.  Rev.  D.  Fovvier ,  ora  Ve* 

feo- 


(1)  Finalmente  il  fintoma  intermittente  perniciofa,  è  un* 
mortale  di  qualfivoglia  febbre  grave  affezione  foporofa,  o 

prò* 

{a)  Torti  hift.  V.  lib .  4.  cctp .  z.  pàg.  430. 

(b)  Ivi  hift.  VI . 

(c)  Ivi  hift .  VII.  pag.  441* 

{d)  ivi  hift»  Vili . 
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icovo  Gìouceftrenfe  ,  fanciullo  di  circa  dodici  anni,  il 
quale  forprefo  era  da  un  fommo  ftupore,  e  Rertore  ,  e 
dagli  altri  fintomi  di  una  forte  apopleffia  ;  onde  fatta- 

o  i  L 
£>n 


profondo  letargo,  il  quale 
fpeffie  volte  faole  accompa¬ 
gnare  i  parofifmi  della  feb¬ 
bre  .  Accade  quella  o  nel 
principio  dell’  accesone ,  op¬ 
pure  dell*  aumento  ;  ed  au¬ 
mentandoli  la  febbre,  fervan¬ 
olo  la  -  medefima  proporzio¬ 
ne,  con  quella  ci\efce ,  e  po- 
feia  nella  declinazione  appo¬ 
co  appoco  fuole  declinare  , 
je dando,  però  qualche  pro- 
penlione  al  fopore  anche  nel 
tempo  dell’  intermiffione;  la 
quale  affezione  appoco  appo¬ 
co  incomincia  ad  eradicarli , 
e  dimoftra  tendere  all*  idio¬ 
patico  .  Pertanto  fe  li  negli¬ 
ge»  ta  ,  o  non  s’ impedifee  il 
progreffio,  produce  un  mor¬ 
tifero  letargo  invincibile  con 
tutti  i  prefidj  dell’arte  a  gui- 
fa  di  forte  apopleffia.  Quan¬ 
do  incomincia  un’  affezione 
di  tal  genere  T  infermo  è  pro- 
penfo  al  fopore ,  dal  quale 
fvegliaco  fubito  ritorna  al  fori¬ 
no,  e  poco  dopo  li  rende  im¬ 
memore  delle  cofe  feguite  a- 
vanti  ;  onde  non  rare  volte 
dimanda  l’orinale ,  indi  fi  feor- 


da  di  orinare,  e  di  nuovo  fi 
addormenta;  non  mai  parla, 
nè  può  i  fuoi  concetti  efp ri¬ 
mere  ;  e  benché  a  fe  Hello  ha 
confapevole  del  fuo  errore, 
pure  non  fa  correggerli ,  o 
contenere  ;  anzi  alle  volte  bal¬ 
buziente,  o  tronca  le  parole, 
o  proferifee  una  cofa  per  l’al¬ 
tra  ,  non  di verfa mente  come 
fe  da  una  leggiera  apopleffia 
degenerata  nella  pai  alili  della 
lingua  fortemente  folfe  rite¬ 
nuto.  Rendendoli  piò  grave 
finalmente  il  fopore,  del  tut¬ 
to  giace  con  qualche  ftertore, 
nè  con  la  voce  ,  nè  con  for¬ 
za  alcuna,  nè  colle  frizioni, 
legature,  ventofe»  nè  coll’ap- 
pofizione  dei  vellicanti;  anzi 
neppure  qualche  volta  con 

10  fteffio  fuoco  può  rifvegliar- 

11  ;  e  fe  qualche  poco  ciò  fe- 
gua  fubito  nel  medefimo  fo¬ 
pore,  anzi  in  più  profondo 
ritorna,  e  non  fi  fveglia  fe 
non  nella  declinazione  dell’ ac- 
ceffione;  e  fe  la  prima,  e  la 
feconda  volta  ritorna  in  le 
ftefìb ,  ciò  fegue  Tempre  pe¬ 
rò  con  maggiore  difficoltà ,  e 

fe 


gli  un*emiflìcne  di  (angue  dalle  iugulari,  proccurai  con 
ogni  diligen7a  rifvegliare  il  fanciullo  colf  applicazione 
delle  ventcfe  tra  le  fcapule  con  profonda  fcarmftcazio* 
ne  5  e  colf  applicazione  di  un  lavativo  (limolante,  e  con 
bevanda  catartica,  e  veilicatorj  ,  e  con  altri  rimedj’  di 
tìmil  natura • 

Il  giorno  Tegnente  Io  trovai,  cofa  maravigliofa_,  / 
(vegliato  fenza  una  minima  Solidezza,  alzato,  e  fui  iet¬ 
to  a  ledere,  fcherzando  con  i  compagni  5  libero  perfe.t* 
t aniente  dalla  febbre,  dimandando  il  cibo;  ma  neigior- 
no  confecutivo  nella  medelìma  ora  del  pattato  ,  difendo 
io  di  nuovo  chiamato,  lo  ritrovai  come  prima  trava¬ 
gliato  dall’  apopieflìa ,  e  col  folito  metodo  intraprefo 
ioilenoi  i  formidabili  fintomi  •  * 

Fatta  quella  o Nervazione  due  volte,  incominciai 5a 
dubitare,  che  il  fermento  della  febbre  intermittente  , 
che  a  guifa  di  Proteo  fotto  divertì  afpetti  qafeonden* 
doli,  producete  un  tanto  malese  che  fenza  togliere^ 
quello  venefico  fomite  farebbe  ieguho  qualche  grafi 
precipizio;  perciò  col  confenfo  del  mio  celebre  *  Collega 
Dote.  Daniello  Coxa,  il  quale  .era  meco  venuta  in  con- 
(ulta,  fu  riabilito  di  dargli  copiofa mente  la  China  Chi¬ 
na  nell5  intervallo  del  parofifmo;  ed  in  fatti,  ciò  efegui* 
to  ,  più  non  tornò  la  febbre  con  gli  apopletici  fintq- 
mi,  e  benché  il  fanciullo  dopo  la  prima,  e  feconda  fcj> 
rimana  feffrifie  alcuni  parofifmi  di  femplice  terzana  $ 
riprefo  V  ufo  della  China  China,  reftò  perfettamente  li- 
berato  »  (*) 

:  -  i  ■  :  v  ■  XLVL 


fe  fia  congiunto  a  quell’ af-  T  ammalato  foccombe  inevita» 
fezione  il  tìngnlco,  nella  ter*  bilmente  (b) 
za  ,  o  quarta  àcceiìione  ài  più 


(a)  Merton  b'tfi ,  2  99,  de  Prot*  febr*  hiW-  genio  * 

(b)  Torti  lib .  3.  cap%  i*pag.  *8i. 
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XLVI.  Nella  medefima  fettimana,  dire  l’ifìeffofc) 
Dottore,  fui  a  vietare  la  piccola  figliuola  d  1  Sig..  Mei- 
vin  abitante  nella  firada  detta  Little  StbeUenr  di  appe¬ 
na  dodici  letti  mane  ,  la  quale  (offriva  ogni  giorno 
parofifmo  febrile  ,  che  le  durava  per  lo  fpazio  di  otto 
ore .  Nel  tempo  del  parofifmo  giaceva  continuamente 
Cogli  occhi  chi  ufi ,  pallidetta,  ed  attonita;  il  freddo  le 
occupava  talmente  le  parti  eftreme  ,  come  le  f^ffe  data 
per  morire;  nè  poteva  vagire,  neppure  refpirare  , ben¬ 
ché  non  vi  era  uno  fpafimo  evidente  delie  parti  inser¬ 
vienti  alla  refpirazione  ;  le  fu  primieramente  da  me  pre- 
fcritta  un’unzione  di  unguento  di  altea  ,  c  di  olio  di 
Ucce,  e  durante  il  parofifmo,  un  lambiti vo  pettorale^ 
con  olio  di  mandorle  dolci  tratto  di  frefco,  e  giulebbe 
de’pomis,  e  cefalico  fpeffe  voice  da  prendcrfi a  cucchia¬ 
iate  ,  e  che  fuori  del  parofifmo  fi  delle  la  feerza  deila^. 
China  China  in  defedi  mezzo  fcropolo  con  polvere  del 
gutteta  gr.*ij.  melcolata  con  fufficiente  quantità  di  giu¬ 
lebbe  cefalico,  dall’ufo  della  quale  nel  termine  di  due 
giorni  fu  liberata  dalla  febbre ,  e  dagli  altri  fintomi,  con 
iftupore  degli  alianti;  e  fino  ad  ora  fta  bene.  Fin  qui 
Il  fuddetto  Morton  • 

XLVII.  Nel  mefe  di  Febbraio  dell’anno  1690  fu 
curato  felicemente  da  una  febbre  intermittente  con  gra¬ 
vezza  periodica  del  cerebro ,  e  del  petto,  per  cui  gia¬ 
ceva  quafi  ftupido  il  figliuolo  del  Sig.  Gouge  abitante  in 
Buttarci  Moutb . Street ,  dal  predetto  Sig.  Dottor  Mer¬ 
ton.  (b) 

XLVIII#  Coll’ufo  della  fteffa  febrifuga  feorza  il  me» 
defimo  Dottore  conduffe  ad  una  perfetta  guarigione 

nell* 

*■ 


( a )  Morton  bift .  15.  pag-  39* 

(b)  Umedeftmo  bift,  14.  pag.  251* 
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nell’anno  1Ó83.  il  Sig.  Jzatt  attaccato  da  una  febbre 
intermittente  con  fintomi  apopletici  .  (a) 

XLIX.  Non  diiTimilmente  avvenne  al  Sig.  Kemp. 
Mercante  in  Londra  abitante  nella  iìrada  Franchimi b 
Jìreet  nel  i6ao e  nell’anno  appreso  ai  dì  13»  di  Giu¬ 
gno  al  Sig.  Shatkll  abitante  nella  medefima  piazza,  gua¬ 
riti  tutti  due  da  febbre  intermittente  con  fìntomi  apo¬ 
pletici  per  via  della  China  China.  ( h ) 

■ \\  t  x  .  ■  . 

Della  Febbre  letargica  ,  deferitta  dal  Dottor 

Torti  fuddetto  • 

OSSERVAZIONE  L 

Fui  chiamato  (c)  a  vietare  un  certo  Ebreo  ,  no® 
minato  Lazzaro  Pacifico  .  Quelli  ,  come  mi  fu  referito 
dai  Medico  Curante  ,  fu  primieramente  forprefo  da  una 
valida  febbre j  la  quale  fi  refe  poco  dopo  più  lenta,  e 
diuturna,  con  una  diarrea  ,  che  degenerò  in  diffenteria  ; 
e  finalmente  quella  di  buovo  in  diarrea.  Manifefioflì  al¬ 
lora  il  paronimo  della  febbre  fotto  la  fpecie  di  una  va¬ 
lida  terzana  doppia ,  che  nella  fua  accesone  appartava 
un  fopore  profondiamo,  (1)  ( d )  il  quale  fvanendo  cir- 

L  2  ca 


(1)  In  quefta  fpecie  di  feb-  che  apparifee;  abbenchè  nel* 
bri  perniciofe  deefi  avverti-  le  iftorie  »  delle  quali  fi  ragio¬ 
ne  s  che  la  febbre  letargica  è  na ,  non  fempre  infurine  fient 
anche  più  grave  di  quello ,  deferitti  quegli  accidenti  »  che 

in® 

(a)  Hifl.  16.  pag.  99>  de  prot.  &c. 

W  Hift .  14,  pag m  151,  de  prot .  &C. 

{()  Torti  hi  fi,  1 , .  Uh.  4.  gap*  3,  pag .  47$, 

(d)  U  mcdejìme  della  L^targ.  lib .  4.  tip,  3* 


ca  ìa  declinazione  dell* accèsone  ,  recava  V  infermo  (la* 
pàio ,  attonito  ,  immemore  per  molte  ore.  Quello  (in¬ 
tèrna  cresceva  ogni  giorno  a  fegno  tale,  che  era  per  ren¬ 
der  fi  continuo,  e  nella  medefima  guifa  i  parofifmi  gli 
uni  feguivano  immediate  dopo  gli  altri,  e  dal  principio 
dell’  acceffione  fino  allo  fiato,  ed  oltre  feguirava  il  le¬ 
targo,  che  già  minacciava  la  morte  nell’ una,  ondi’al- 
tra  acceffione  .  Subito  propoli  la  China  China  in  larga 
dofe,  addicendogli  1’  efempio  del  Conte  Saffi  poco  pri¬ 
ma  da  ime  curato  dàlia  moderna  malattia.  E  poiché  non 
ancora  vi  era  fiata  l’ occafione  di  dimofirare,  e  comu¬ 
nicare  a  quefio  Medico  ,  il  nome  del  quale  qui  giovai 
p  a  (Tare  lotto  filenzio  ,  quantò  in  limili  cafi  giova  (Te  la 
ina  China  (i)  (non  ancora  per  verità  effendomi  ac¬ 
ca- 


in  dicati  3  il  mortale  in  te  ufo  fo- 
pqre  ;  fempre  però,  quando 
fi  dice  profondo  letargo ,  fi  dee 
intendere  quello,  fi  e  fio ,  che 
Tiene  defcritto  con  quefio  no¬ 
me  da  tutti  i  Medici  \  mentre 
€  mia  mente  non  parlare  con 
iperbole,  ma  fedelmente  de¬ 
ferì  vere  le  malattie;  e  piutto¬ 
sto  dilli  mula  re  qualche  cofa  , 
«he  ampliare  ìa  loro  gravez¬ 
za;  foche  è  fiato  parimente 
fatto  da  me  in  tùtte  le  altre 
fiorie  antecedenti.  Del  rè  (tan¬ 
te  quanto  fia  grave  quefta 
fpecie  di  letargica,  appieno 
fi  conofce  dalle  Confeguenze, 
che  feco  porta ,  a  fegno  tale , 
che  fe  muojono  i  febbricitan¬ 
ti  affali»  da  un  tanto#  e  sì 


fiero  finto  ma ,  dai  Medici  po¬ 
codotti,  o  almeno  poco  ac¬ 
corti,  viene  creduto,  ed  ade¬ 
rito  effe  re  morti  non  dalla  leb¬ 
bre  ,  ma  dall’  apoplefth  fa» 
praggiunta  .  Da  quefia  pari¬ 
mente  fpecie  di  febbre  acca¬ 
de  quafi  fempre  la  recidiva  % 
e  fpeffe  valte  anche  grave,  . e 
fegue  una  difficile  convale- 
feenzà  ,  perchè  difficilmente 
fi  può  togliere  là  cagione  tras¬ 
portata  fino  ai  principi  dei 
nervi ,  dóve  fia  fiffa  qualche 
reliquia  di  effa,  producitrice 
di  tal  malattia  ,  ma  già  da  quel¬ 
lo,  che  fi  raccónti  marnile  fio 
fi  rende  • 

(t)  La  virtù  mirabile,  che 
tate  fi  può  gì  afta  mente  dire* 

del- 


g> 

caduto  ritrovarmi  co!  medesimo  Jn  alcuno  dei  fopra» 
defediti  cafi  nell* aainimiiìtóione  di  àùefto  incompara¬ 


bile 


della  China  China  ,  hanno  ten¬ 
tato  di  veri!  Medici  dei  più 
periti  indagare  in  che  manie¬ 
ra  a  gì  Tea  nel  corpo  umano  al¬ 
lorché  coglie  di  mezzo  la  feb. 
bre  ,  ed  altre  malattie,  delle 
quali  cfTa  è  lo  (peci fico. 

Alcuni  della  Scuola  dei  Pe¬ 
ripatetici  hanno  penfatoyche 
ciò  fegua  per  la  forza  delle 
qualità  occulte  della  ftéfla  cor¬ 
teccia  ,  come  tra  gli  altri  il 
Dote.  Seba  diano  Badi  (a)  ,  ma 
lo  fpiegare  in  quella  guifa  i 
tenomeni  per  lo  mezzo  delle 
qualità  occulte,  che  nulla  in 
fe  (lede  racchiudono  d’in Erut¬ 
tivo,  lafciarono  la  cagione  ef- 
fetcrice  fepolta  nell’ ignoranza. 

Non  fon  mancati  altri  an 
cora,  che  hanno  creduto  ef¬ 
fe  re  la  materia  febrile  per 
mezzo ,  e  per  opera  del  fer¬ 
mento  fufeitata  ,  contraria,  e 
nociva  alla  vita  umana  ,  e  per 
fervirmi  dei  loro  precifi  ter¬ 
mini,  non  perchè  fa  calda  af- 
folutamente ,  e  fredda ,  dicono 
gflì ,  ma  per  ragione  di  altri 


accidènti  ,  chiamati  comune¬ 
mente  cagioni  feconde ,  o  mi¬ 
lle,  come  fri fìim  ,  amarmi} 
da  Ice ,  ifc  dovendo  feguire  la 
foiuzione  della  materia  febri¬ 
le  per  mezzo  della  precipita¬ 
zione  ,  o  volatilizzazione  per 
i  fa  pori  tra  di  loro  contrari; 
ammettendo  quelli  tali,  più 
con  favole,  che  con  verità  , 
partecipare  la  China  China 
diverfe  forte  di  fa  pori ,  i  qua¬ 
li  dovendo  di  necellìtà  incon- 
trarli  con  qualche  fa  pò  re ,  che 
farà  a  prò  polito  per  i  (do¬ 
gli  e  re,  precipitare,  e  vince¬ 
re  la  materia  febrile  •  Tale 
■frana  i potei!  fu  creata  dal 
Dott,  Giufeppe  Donzelli,  e 
feguitata  da  un  certo  anoni¬ 
mo  Autore  in  una  Operetta 
intitolata;  Ptilvis  Peruvianm 
vinrficatus  de  ventilatore ,  l'ot¬ 
to  nome  di  Antimyo  Conyglo + 
In  diverfe  opere  di  altri 
Medici  dei  noffri  tempi  li  ve¬ 
de  feguitata  una  certa  opinio¬ 
ne;  cioè  ,  che  i  corpufcoii 
della  China  China  confando 

di 


%u)  Badi  Anafi,n,  cap ,  13* 
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bile  rimedio  ),  e  da  fe  Aéffo  vedette  riufcire  felicemen* 
le  ciò,  che  da  lui  non  tanto  facilmente  farebbe  (tato 

ere* 
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di  una  certa  determinata  fi¬ 
gura  atta  ad  infmyarfi  nelle 
por  olirà  dei  corpi  eterogenei 
?  tifiti  nei  .fluidi,  che  formano 
la  cagione  delle  febbri  ,  feio- 
gtiendoli,  e  violentemente  Uri- 
telandoli  diano  eliminati  fuori 
del  corpo  per  i  folitr  canali. 
Ma  lo  fpiegare  in  quefln  g iu¬ 
ta  i  fenomeni  eoli’ ablufo  del 
meecanifmo,  è  rifletto,  che 
incontrare,  e  precipitare  in 
aflurdi  grandi  (timi  ;  poiché 
non  battano  le  pure  meccani¬ 
che  forze,  fenza  ricorrere  al¬ 
le  fittche  foluzioni ,  mentre  le 
particelle  della  China  China, 
allorché  fi  unifeono  coi  fluidi 
del  corpo  umano  ,  acquitta- 
no  una  tale  fleflìbilità ,  la  qua¬ 
le  è  incapace  di  produrre  Ari¬ 
tela  zioni  ;  così  parimente  fe- 
gue  del  ferro,  che  quando  è 
fciolto  nel  ventricolo  dai  fu¬ 
ghi  folvenri  ,  acqui  fta  una 
grande  fleflìbilità  della  detta 
natura.  Quefta  verità  è  fia¬ 
ta  a  noi  infegnata  dal  Celebre 
Protettore  Pubblico  di  Filofò* 


fia  neir Accademia  Pisana  (<t); 
come  viene  notaio  particolar¬ 
mente  a  catte  137, 

Ma  ritornando  al  noftro 
propottto ,  non  molto  diver¬ 
go  è  flato  il  penile  re  del  Dotr, 
Willis,  come  fi  vede  regiflra- 
to  nell’  tfloria  delle  febbri  del 
medefimo,  che  per  non  etter 
proli-fio-,  patterò  flotto  ttlen- 
zio,  piacendomi  (blamente  ri¬ 
portare  alcune  ©nervazioni  flu 
queflo  propottto  fatte  dal 
Dote.  Francefco  Torti,  Rac¬ 
conta  egli  aver  voluto  inda¬ 
gare  in  che  maniera  pofia  a- 
gire  la  China  China  ,  facendo¬ 
ne  alcune  efperienze. 

Ka  melcolato  adunque  con 
diverfi  liquori  qualche  por¬ 
zione  di  China  China  fottìi- 
mente  polverizzata,  cioè  con 
fughi  di  arance,  e  di  limoni i 
aceto, acqua  ranto  dolce,  quan¬ 
to  (alata,  olio,  bile  bovina  , 
linfa  ,  ed  orina  canina ,  ori¬ 
na  umana  ,  faìiva  ec. 

Indi  ha  oflérvato,  che  ap¬ 
pena  reflava  alterato  il  fa  pe¬ 
re, 


{a)  M.Rev.  D •  Claudi*  trottimi  della  fluidità  de'  serpi  §.  pp* 
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creduto  :  còndefcefe  quegli  allora  alle  mìe  perfualioni  , 
abbenchè  incredulo .  non  fapendo  per  altro  io  ,  come 

in 


re,  le  non  quanto  portava  ia 
congiunta  amarezza,  e  ftipti- 
cità  di  quella,  e  c!ecantata,e 
fé  parata  la  polvere  da’ liquo¬ 
ri  5  e  lattala  feccare,non  più 
è  re  frate,  che  il  fapore ,  ri- 
fpetto  ai  fa  pori  congiunti  de¬ 
gli  aliarti  liquori,  come  fegue 
degli  altri  amari. 
Continuando  a  farne  r  efpe- 
ricrento  nei  fluidi  dei  bruti, 
indi  in  quelli  degli  uomini  , 
cioè  nei  loro  fangue,  e  nella 
bile,  e  con  la  miftione  del  pri¬ 
mo  non  fu  offervato  cofa  al¬ 
cuna  di  rimarco;  bensì  fufeo- 
perto  eller  fallace  che  la 
China  Ch  ina  mefcolata  col  fan- 
gue  cavato  dalla  vena  ne  im- 
pedi/ca  la  coagulazione,  co¬ 
me  da  molti  è  flato  creduto  • 
Paffando  ad  aflerire  final¬ 
mente ,  appoggiato  all’altrui 
fede,  che  la  corteccia  conten¬ 
ga  in  fe  quattro  volte  più  di 
fale  a  comparazione  delle  feor¬ 
ze  degli  altri  alberi,  abbifo- 
gnava  ,che  il  no  Aro  Sig.  Dott. 
Torti  ciò  diftinguefle  ;  mentre 


abbiamo  moltifli  ne  feorze  di 
alberi  di  qualità  conllmile  a 
quelli  della  China  China,  che 
maggior  quantità  di  fale  con¬ 
tengono,  come  le  feorze  aro¬ 
matiche,  coflo  ec. 

Finalmente  palla  ad  efa mi¬ 
na  re  la  particolare  configura¬ 
zione  del  mede  fimo  fale  ,  e 
erede, che  pofla  contenerli  in 
eflo  la  virtù  febrifuga,  e  che 
T  azione  dello  fleflb  polla  rin¬ 
tuzzare  ,  e  addolcire  i  fali  e- 
terogenei  componenti  la  ma¬ 
teria  febrile,  che  perciò  con¬ 
clude  col  dotto  Borelli  Medi¬ 
co  di  gran  fama,  dicendo; 
Huié  opinioni  non  parnni  (a) 
videtur  favere  Borellius ,  qui 
prò  febrium  curatione  folam 
fili  imi  fermenti  fbrilis  reta - 
jtonem  ,  contemperati  onem 

requi rit ,  mediante  commix tio* 
ne  fiali  um  di  ver  fa  natura  :  qua- 
li#  flint ,  qua  in  China  China 
delite feunt . 

Vi  fono  flati  ancora  altri 
valenti  Medici  ,  che  hanno 
ftudiaco  d’indagare  lo  fldFoj 

ma 


(a)  Torti  tratt.  Terap ,  pag.  1 6. 


Sé 

In  appretto  in  altri  cafì  non  prefcmette  e  fio  pure  bu. 
China  China  «  ouando  in  tal  calo  i&àclfcfta  mente  eomr* 


ma  benché  tta  fegtùto  in  va¬ 
no  ,  ciò  non  ottante  non  deb¬ 
bono  i  Medici  rimanere  fen- 
•7. a  penfare,  e  lenza  meditare 
folle  cole,  delle  quali  finora 
non  è  comparfa  riprova  al¬ 
cuna  . 

Ciò  premetto  ;  fìccome  ra¬ 
gione  principale fpecifica  del¬ 
la  medettma  corteccia  è  il  vin¬ 
cere  del  tutto  quella  cagione 
produttrice  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  è  necettario  però 
prima  ricercare  quale  tta  que¬ 
lla  cagione  pr ottima . 

Il  celeberrimo  Boerhaave, 
difcorrendo  della  medettma  nei 
Tuoi  a  fòri  Imi ,  cosi  ci  ha  Fa¬ 
lciato  ferino;  Canfa  proxìma 
'  {b)  confiituitut  vifiofit  s  lìqui¬ 
di  art er iofi  forte  &  nervofi , 
tmn  cerebri  ,  quarti  cerebelli 
gotdi  àefiinat't  inerti  a  ,fnper- 
venìente  detn  cauja  qmeumque 
velocioris  *  f  '  rtioris  contra- 

tiionis  cordis  utqne  re filut io¬ 
ni  s  e\us  ,  quod  fiagnaverat  « 

fed  in*  vero,  fe  col  celebre 
Dott.  W^nlviecen  onore  del- 


pre- 


la  Medicina,  e  fplendore  del 
Secolo  prefeote  ,  degni  (lìmo 
Archiatro  del  noflro  Auguro 
Sovrano  ,  fedamente  fi  confi¬ 
derà  ciò,  che  appare  mutato 
nel  corpo,  allorché  incomin¬ 
cia  il  paronimo  febrile,  e  ciò, 
che  fimilmente  ci  ha  1  afe  Iato 
fcritto  ii  fuddecto  Boerhaave, 
fi  verrà  facilmente  in  cogni¬ 
zione,  che  i  primi  indizj  del 
futuro  parottfmo,  che  comu¬ 
nemente  fi  otte  r  va  no,  fono  fa 
turbazione,  e  l’equabile  in» 
Hutto  degli  f piriti  nei vo'tt  nei 
mufcoli,  come  infegìiano  la 
laflezza,  ed  il  tremore,  ed  in- 
tteme  il  fangue,  che  cella  do¬ 
vuta  copia,  ed  impeto  non 
fpargefi  per  i  vatt  fino  agli 
eftremi  del  corpo,  come  li 
raccoglie  patentemente  dal 
feddo,  orrore,  rigore,  pal¬ 
lore  ec,  e  perciò  non  fénza. 
ragione  -  Caafi  proxìma  con- 
fiituitur  vi  fio /ita  s  liquidi  at¬ 
teri  efi  forte  ,  &  nervofi  tatti 
cerebri ,  &  cerebelli  cordi  de- 
finiti  inerti  a , 

Però 
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orde  T  efficàcia  della  medefima  fecondo  11  metodo  indi¬ 
cato  ) .  Ed  ecco  lubito  diminuito  il  parofilmo  •  ed  ac» 

M  ere» ! 


Però  quella  vifcodtà ,  o  ila 
lemure  dei  liquido  arceriofo 
non  s’ intende  talmente  accre- 
feiuta  la  craflèzza,  e  la  mag¬ 
gior  codione  delle  mollecole 

£3 

del  fangue  tra  di  loro,  ma 
qual  rivoglia  finalmente  inetti» 
tudi ne  al  moto  fpedito  per  i 
vali;  o  quedo  accada  pel  vi¬ 
zio  dei  fluidi ,  che  fi  debbono 
muovere  ,  o  dai  vali  conti¬ 
nenti,  oppure  dalle  forze  mo¬ 
venti;  ma  quando  fazione  dei 
mufcoli  volontari  lì  debiliti, 
ne  avviene,  che  nel  principio 
del  parofìfino,  e  della  fubita- 
nea  lolita  laidezza  ,  gl’infermi 
di  certo  li  prefagifeono  la  feb¬ 
bre  imminente  ,  ed  inlìeme  il 
moto  del  core  medeiìmo  così 
languifce  ,  che  quello  irritato 
parimente  dal  fangue  venolò 
più  frequentemente  fi  con¬ 
tragga,  ma  con  più  deboi  for¬ 
za  ;  licchè  non  polla  col  do¬ 
vuto  impeto  gettaie  il  langue 
nell’ arterie,  come  inlegna  il 
polfo  in  tale  dato  .  Molto  fem- 
bra  probabile,  che  del  liqui¬ 
do  nervofo  tanto  del  cerebro, 
quanto  del  cerebello  al  core 
deftinaco,  edere  tale  l’iner¬ 


zia  ,  che  con  minore  efficacia 
quello  polla  agirè  nei  mitico» 
li  volontari  egualmente  ,  che 
nei  vitali . 

Se  per  verità  que da  inerzia 
fi  fu p ponga  nata  da  quali! vo¬ 
glia  cagione,  feguiranno  tut¬ 
te  quelle  cole,  che  nell’  accef- 
fo  della  febbre  intermittente # 
cioè  nel  freddo  febrile  certa¬ 
mente  accadono;  il  core  in¬ 
vero  con  minor  forza  contrat¬ 
to  ,  con  più  debole  impeto 
verferà  il  fangue  nelle  arterie; 
quede  meno  didefe  ,  meno 
anche  riagiranno  nel  contenu¬ 
to  fluido  per  quel  tempo  t 
che  il  core  è  in  diadole,  for¬ 
fè  anche  da  quella  inerzia  de¬ 
gli  fpiriti  del  cerebello  fi  di¬ 
mi  nuifee  il  vitale  moto  delle 
fibri  mufcolari  condimenti 
T  arterie;  che  perciò  le  due 
cagioni  moventi  il  fangue,  lan¬ 
guirono,  Quindi  alleedreme 
parti  del  corpo  appena  fpin- 
gendo  il  fangue  non  con  queir 
ìmpeto  dovuto  ,  che  fi  ricerca 
a  produrre  il  fano  calore;  ma 
nato  il  freddo ,  codi  ette  far¬ 
tene  ,  fi  accrefce  V  odacelo  del 
fangue ,  che  per  quelle  fi  de^ 

muo- 


ere  Tei  ora  la  doi'e  della  rebrlfuga  fcom  ,  io  appreso  fva- 
«ì  il  fopoxe  «  indi  io  breve  dalla  febbre,  dal  letargo,  e 

dalia 


muovere  ,  e  ùmilmente  ritor¬ 
nando  per  le  vene  il  fangue 
al  cuore  parimente  i*  irrita  ;  e 
per  le  dette  ragioni  dal  cuo¬ 
re  per  Fartene  Uberamente 
con  può  efTere  fpinto ,  con¬ 
chi  ude  di  neceflaria  conse¬ 
guenza  il  fupra  detto  lodato 
Autore  ;  Patet  ergo  fatis  pro- 
b  obi  lem  effe  Ulani  opmionem  , 
qua  primutn  paroxifmi  fibris 
int  rmittentis  initium  atque 
ej us  Giufam  proximam  fiatni- 
tur  inert'ta  liquidi  nervofi , 
quam  brevi  fequetnr ,  vel  & 
comit  abitar  illa  liquidi  arte- 
rio  fi  vifeofitas  ,  i  de  fi  impedi¬ 
rne  ntum  liberi  ej us  motus  per 
ve  fa  ,  ubi  modo  ditlum  finit  iti 
commentar ii s  .  {a) 

Conftituita  adunque  la  ca¬ 
gione  prò  ili  ma  delle  febbri  in¬ 
termittenti  nella  vifcofità  del 
liquido  arteriofo,  e  del  ner- 
vofo  tanto  del  cerebro,  che 
del  cerebello  ,  conviene  pre¬ 
mettere  alcune  dottrine  del  ce¬ 
lebre  Filo  tufo  delF  Accademia 


pifana ,  riguardanti  la  fluidi- 
rà  perfetta  dei  corpi  9  che  mi¬ 
rabilmente  ci  conducono  alla 
fpiegazione  del  divifato  feno¬ 
meno  .  (b) 

I  fluidi  principali  negli 
ni  *  ali ,  come  ognun  fa,  fono 
il  fangue,  ed  il  latte  ,  dei 
quali  la  fluidnà  propriamen¬ 
te  detta  conflfte  fpecialmen- 
te  nel  loro  fiero,  nel  quale 
molto  ammolliti  nuotano  i  glo- 
betti  rofll  del  fangue  analoghi 
alla  materia  butirrofa  del  lat¬ 
te  ;  ma  Accorre  il  fiero  tanto 
del  latte,  che  del  fangue  non 
è  altro  ,  che  acqua  naturalmen¬ 
te  condita  di  materia  flogifii- 
ca  ,  cioè  infiammabile  ,  e  di 
fiali  ,  così  dir  fi  può,  che  la 
fluidità  propria  del  fiangue  e 
del  latte  dipenda  fpecialrnen- 
te  dalla  parte  aequofa  del  fie¬ 
ro,  ajutata  però  dal  calore 
vitale  ,  e  che  le  altre  materie 
in  eflb  difciolte,e  difperfe  vi 
abbiano  bensì  una  fluidità  im¬ 
propriamente  detta  ,  quanto 

mag- 


(a)  Afor.  7 55. 

(b)  R,  l\  D-  danàio  Promanò 
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gì 

dada  diarrea  fu  l'infermo  liberato  ;  recando  allora  ma» 
iavigliato  il  Medico  3  al  quale  non  tralafciai  comunica* 

M  z  re 


maggiore  è  la  ikflìbilità  lo¬ 
ro  . 

Di  più  fi  consideri ,  che 
l’equilibrio  che  verte  fra  Te- 
lafiicuà,  e  la  mutua  attrazio¬ 
ne  delle  parti  è  cagione  dell’ 
elamica  flelli bili tù  di  quei  cor¬ 
pi  ,  che  comunemente  fluidi 
fi  addimandano;  ehe  perciò 
q  ualunque  delle  edefime  due 
forse  farà  nel  corpo  fu  peri  o- 
r .  di’  alti  a  ,  e  che  arrivi  ad 
eflere  d  impedì  nento  benché 
leggiero  alla  gravità  del  me* 
defimo  corpo  fluido  ,  dimi¬ 
nuì/ à  la  fluidità  di  efTo  ec.,ed 
acqui  fiera  un  qualche  lentore. 

Ciò  premeflo*  La  vifcofita 
adunque  dei  liquido  arterio- 
fc,o  nervofo  può  fuccedere  pel 
vizio  del  fiero,  mentre  l’ela- 
finea  fleflihiluà  del  l'angue  ar~ 
teriofo,  come  quello®  che  in 
riguardo  al  fuo  fiero  medefi- 
mo  è  un  fluido  femplieemen- 
te  elaftico,  fervir  dee  ad  ac¬ 
ero  fce  re  ,  e  moltiplicare  la 
mufcolare  forza  del  cuore,  al¬ 
lorché  quello  cofhingendofi 

(a)  Boerhaave pag.  m»  ili»  Aph 


nella  fua  fifiole ,  fpinge  po¬ 
che  once  di  fangue  nelle  ar¬ 
terie,  e  fpingendoie  dilata  io 
diafiole  tutto  quanto  il  fan¬ 
gue  arteriofo  • 

Dunque  qualora  nel  fiero 
prevarrà  alla  mutua  attrazio¬ 
ne  delle  parti  l’eia  (licita,  ben¬ 
ché  pofià  finalmente  feparar- 
fi  dalla  gravità  quell’ impedi¬ 
mento,  che  dalla  prevalente 
elafiicità  deriva,  fi  avrà  nel 
medefimo  fiero  un  lentore,  o 
fia  vifeofità  eguale  a  quella 
additataci  dal  Boerhaave,  e 
fminu zzata  dal  medefimo  Dot¬ 
tore  Wanfwieten;  firn  il  mente 
i  globetti  del  fangue  in  que¬ 
lla  alterazione  della  fluidità 
del  loro  fiero  concepiranno 
ancora  efli  un  lentore,  la  di 
cui  idea  è  come  quali  la  fpu- 
ma  prefa  aH’ingrofTo  ec. 

Un  lentore  di  limile  fpecie 
il  fopracitato  Boerhaave  nel¬ 
le  fezioni  di  diverfi  cadaveri 
morti  nel  primo  periodo  del¬ 
la  febbie  ha  ofiervato  ;  luci - 
detts ,  dice  egli,  {a)  cadavere 

mor - 

de  Cog .  &  cur,  nwrbhe 


y 


9Z  8  „ 

re  varie  efpenenze  da  use  fatte  in  diverfe  malattie  feif- 
cernente  coli’ ufo  della  iuddetta  corteccia  *  configìiandol® 

a  me£‘ 


mortuorum  in  primo  hoc  (Indio 
fehris  int  rmittntis  poft  anhe - 
litus ,  fufpiria  f  ignavi  un  in¬ 
vetri  fanguinem  crajjum  impa¬ 
li  um  pulmonibus  ,  femper  f  ite¬ 
ro  nt  piti f us  parvi ,  frequente  s 
inordinati  « 

Può  parimente  ancora  un 
tal  lentere  ,  o  fia  vifcofità  a- 
vere  talvolta  origine  dal  vi. 
■zio  delle  parti  continenti ,  o 
dalle  forze  moventi,  allorché 
accada  ciò  per  colpa  loro , 
mentre  diminuita  V  elafiicità 
.propria  delle  fibre  per  tutte 
quelle  ragioni,  per  ciafcuna 
delle  quali  può  fuccedere,  da 
una  tale  abolizione,  o  dimi¬ 
nuzione  refierà  perturbata 
T  economia  animale  in  riguar¬ 
do  alle  parti  folide ,  come 
di  bufa  mente  è  fiato  trattato 
dal  luddetto  Wanfwieten. 

Adunque  fe  la  cagione  prof- 
fima  delle  febbri  intermitten¬ 
ti  è  la  vifcofità  del  liquido 
arteriofo  ec,  come  fin  qui  fi 
è, provato, la  virtù  della  Chi¬ 
na  China  adunque  farà  cor¬ 


roborante  ,  ri  fatandone  dall3 
ufo  della  medefima  un  aumen¬ 
to  di  moto  nei  nofiri  folidi  3 
o  fia  nelle  fibre  nofire,  per 
cui  fciolgonfi  gli  umori  lenti, 
e  vifcofi  ,  e  rendonfi  più  fa¬ 
cili  le  feparaziom  degli  umo¬ 
ri  ,  ferbando  nel  fangue  no~ 
ftro  la  fua  naturale  fluidità» 
e  un  movimento  contrario  al 
movimento  febrile  ;  in  con¬ 
ferma  di  ciò  il  celebre  Medi¬ 
co  Sa  (Ione  Dott.  Choehaufen 
onore  della  Medicina  così  ra¬ 
giona  :  jDuod  potenti  energia 
in  limpham  nervo  firn  ,  fan¬ 
guinem  a gens  turbet ,  nihil 
quod  cifra  vini  fuccorum  ft>- 
gnationem  foi  vendo  liquidis 
fluì  di  taf  ?m ,  foli  di  s  tonimi  pin¬ 
gui  ni  s  circuitili  aquabititatem 
utri  ufque  aquilibrium  red¬ 
diti  {a) 

Ciò  fimilmente  fi  deduce 
dagli  effètti,  che  vengono  pro¬ 
dotti  dall’  ufo  della  China  Chi¬ 
na,  e  primieramente  nell’ef¬ 
ficacia  della  medefima,  nelle 
ifieriche ,  ed  ipocondriache 

affé- 


(a)  Lami  Novell,  Letter,  deir  anno  1753» 


a  mettere  in  pratica  ciò,  che  da  me  aveva  udito,  fe 
Voleva  giovare  ai  tuoi  ammalati,  lo  che  da  eflb  fu  ri- 

ce* 


affezioni,  ed  anche  cachetti¬ 
che  ,  come  è  fìnta  efperimen- 
tata  da  più  valenti  Medici , 
trai  quali  il  pratichiffimo  Sy- 
denamio,  ed  il  Dott.  Girola¬ 
mo  Santafoffia  nell’Accademia 
di  Padova  Profeflore  celebre 
per  i  Tuoi  ferirti,  il  quale  in¬ 
dirizzando  una  dotta  lettera 
al  Dottore  Seba diano  Badi  , 
così  dice  ;  Ego  ait  ,  peri  cu - 
lum  Cape  feci ,  in  variis  homi - 
fi i bus  (a)  hipoc  adriaci s  dato 
iliis  corticc  /iugulo  mane  ad 
drachma  pondus  cum  vino  mu 
fiato  le  vi  ori  quatuor  horas  an¬ 
te  prandi um  —  Valet  in  ca - 
tharris  ,  fa  re  untati  finis  itern 
fa  in  ventriculo  firmando  — 
fa  chachexi a  vexatis  mire 
prodejje  corticati  ~  ciò  pari¬ 
mente  attefìano  il  Dott.  Nic¬ 
colò  Sufanna  ,  e  il  Dottore 
Protofpacaro  r  e  Crifìoforo 
Paravicino  ,  tutti  Medici  Ita¬ 
liani;  e  parimente  i  celebri 
Medici  Milane!]  Gio.  Grazio 
Ca  fìiglioni ,  Gio.  Favolo  Cairn 
byaio  ;  e  Girolamo  Cardano, 

{a)  Badi  Anaft .  Cori,  Perire*  lì 


Francefco  Guadignano,  e  Se- 
ba diano  Calvo,  e  il  fudderto 
Paravicino  tutti  unanimi  con¬ 
chiudono:  Mirum  di  Ehi  fieno* 
Jìs  ,chachetticis ,  extinfta  febri 
nullis  aliis  remediis  a  chache* 
xiay  fa  hienis  in f antibus  libe » 
rati  flint  t  ali  qui  etiam  ex  no- 
bis  in  tertianis  nothis ,  ubi  ut 
pltinmum  in  fiacco  melancolico 
peuabantur  experìentiam  fece - 
re  non  infelici  fuccejfin  ,  nullis , 
quod  ficiamus  nocumentum  ai¬ 
tali  t  ,  ideo  corti  ceni  hunc  fe¬ 
bri  lis  fermenti  mclancolici  de - 
leterium  exiflmamus . 

Secondariamente  fi  refletta 
a  ciò ,  che  è  dato  efperimen- 
tato  dal  Dott.  Lorenzo  Elide¬ 
rò  nelle  idropifie,  ed  edemi 
fop raggi  unti  alle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  come  fu  tal  propo¬ 
li  co  ne  venne  fatta  una  difier- 
fazione  dal  figliuolo  del  me- 
defimo  Dottore  in  Amderdam 
dampata  'nell’anno  1740;  co¬ 
me  pure  dal  Dottore  Redau- 
rand,  e  da  me  dello  rincon¬ 
trata  in  pratica  l’efficacia  del¬ 
la 

»  1.  cap .  XX,  pag .  105* 


c-evato  umanamente;  ma  poco  dopo  fi  feordò  ii  timo# 
Recidivò  P  ammalato  dopo  tre  ferri  mane  circa  deile  me' 
defime  febbri,  ma  più  leggieri,  accompagnate  con  qual¬ 
che  benché  piccola  propenfione  al  Tonno,  e  furonoTne* 
iodicamente  curate  colla  medefima  China  China,  e  con-» 
fìnuandoia  a  prendere  due  volte  il  giorno  nella  dofo 
di  mezza  dramma,  perfettamente  rifanò  fenza  più  fof* 
frìre  alcuno  incomodo  • 

LI.  Similmente  il  Sig.  Conte  Alfonfo  Saffi,  curato 
da  un  certo  Dott*  Ricci  di  una  febbre  coi  medefimi  fin¬ 
tomi ,  dal  detto  Dott.  Torti  foprachiamato  alla  cura, 
fu  guarito  colla  China  China  ( a), 

III.  Ebbe  una  tal  ione  anche  il  celebre  Giurecon- 
fulto ,  e  Segretario  di  Stato  D.  Gafpare  Jovanardo,  il 
quale  da  una  febbre  letargica  coi  folìti  fintomi  fu  libe¬ 
rato  coll’ufo  della  noftra  febrifuga  corteccia  Peruvia- 
«a .  (b) 

LUI.  La  Nobiliffima  Matrona  Ottavia  Captata^ 
Wontecuccolo  già  vicina  all’età  di  anni  So  fu  felicemen¬ 
te 

•l mmam art  JUiwn  mn\m  lui  iq 

la  corteccia  in  quelle  malat-  ter  Corte x  Feruvt:. nm  prrnas 
-jie  9  come  ne  fanno  te  (limo-  obtinet  tum  fanguìnen  ro¬ 
manza  le  mie  pratiche  offer-  boret  vcgettmqne  reddat  (a) 
nazioni  •  Da  tutti  gii  effetti  fin  qui 

Inoltre  fi  avverta  ciò,  che  deferirti  ,  prodotti  dall’  ufo 
nella  cura  della  Gotta  hanno  della  China  China,  quafi  ad 
praticato  con  felice  fucceffo  evidenza  fi  prova,  che  Pa. 
e  il  Dott.  Efsò,  Wanfwieten,  zione  della  medefima  confifle 
e  Sydenamio,  il  quale  in  una  in  corroborare  i  vafi  ec.  fe¬ 
tale  malattia  precifamente  ci  condo  la  deferizione  già  fatta  r 
ha  lalciato  (critto  ,  che  —  /«- 

(a)  Torti  lib*  4.  cap,  3 .  pag  47  i*. 

(b)  LI  ine  demo  pag,  477, 


te  fanata  di  una  febbre  confimìle  coi  folk!  /intorni  fopo- 
rofì  dal  Dott.  Franeefco  To  rti. 

LIV.  L’ Illuftriflìmo  e  Reverendi fs*  Arcivefcovo  di 
Modena  Conte  Lodovico  Mufdoni ,  Àledandro  Gandini, 
Giacomo  Banani,  il  Conte  Gio.  Baùtta  Salii,  Giovanni 
Buzzolini,  e  Pietro  Pini ,  tutti  furono  guariti  dalla  feb¬ 
bre  letargica  colf  ufo  delia  China  China ,  come  fi  leg¬ 
ge  nelle  loro  ittorie  particolari*  (a) 

Della  Febbre  intermittente  con  dolori  fpafnodict  dei  lombi % 
e  dell'  addome  Jtmulanti  l' aborto  y  de  feruta  dal 
Dott .  Riccardo  Morton*  ( b ) 

OSSERVAZIONE  LV. 

La  moglie  del  Sig.  Famble  abitante  nella  Piazza-*» 
detta  Fofìer  lane  nel  giorno  24  Gennajo  nel  mefe  quin¬ 
to  della  lua  gravidanza  ,  primieramente  fu  alTalita  da-® 
un  crudele  dolore  dei  lombi  ,  indi  da  fpafimi  dolorofif- 
fimi  di  tutto  l’addome,  benché  giornalmente  fecondo 
il  fuo  cottume  avelie  1  fuoi  fgravj  per  fece  fio  ,  puro 
ferprefa  da  un  vomito  ,  tuttociò  che  ella  prendeva^ 
fubito  il  rigettava  ,  e  per  la  veemenza  degli  fpafimi  9 
Come  una  partoriente  fi  lamentava  Dopo  tre  giorni 
da  quelli  fintomi  molto  abbattuta ,  chiamò  a  fe  la  levatri¬ 
ce  ,  p  r  configlio  della  quale  fi  fece  levare  once  fette-* 
di  fangue  per  prevenire  l’aborto;  ma  indi  il  dolore  nul¬ 
la  affatto  mitigato,  per  configlio  della  medefima  leva¬ 
trice,  fui  chiamato  alla  cura,  come  in  fatti  feguì  il  dì 
28,  dove  dal  poi fo,  dal  temperamento,  dalla  lingua,  e 

dall® 


(#)  Da  corte  478.  fino  a  499. 

{b)  Mortoti  htjK  1 9,  p  :g»  92,  de  prot*  febr*  inter*  genio  . 
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.dall’ orina  trovai  preferite  la  febbre.  Dagli  a  danti  mi 
furono  deferirti  quei  crudeliffimi  (intorni  dal  primo  infini¬ 
te  dei  male 5  ripullulaci  nei  giorni  confeemlvi  a  guifa 
di  parofifmi:  di  piti  la  levatrice  avendo  ofiervara  la  boc¬ 
ca  dell5  utero,  Paveva  ritrovata  Erettamente  chiufia,af-* 
fumandomi,  che  neppure  una  Iti  Ha  di  fangue  feorreva  .• 
Allora  giallamente  penfai,  che  quelli  dolori  nom* 
fodero  uterini,  nè  predicenti  P  aborto,  ma  interinali 
dagli  fpiriti  irritati  procedenti,  per  il  fermento  f e  bri!  e  , 
i  quali  sforzavano  di  fpanderfi  in  quelle  parti,  indi  pre- 
fcrittale  un’altra  emiffione  di  fangue  per  mitigare  que¬ 
llo  fiero  moto  degli  fpiriti  ,  ed  una  bevanda  febrifuga  colla 
China  China  polverizzata  nella  dofe  di  una  dramma,  da 
replicarli  ogni  tre  o  quattr’ore,  alla  quale  feci  aggiunge¬ 
re  alcune  gocce  (Ji  laudano  liquido  del  Sydenham ,  ac¬ 
ciocché  gli  fpiriti  fedati ,  e  il  rimedio  di  fua  natura  in* 
grato ,  folle  con  più  facilità  ritenuto/ 

Il  giorno  feguente  la  ritrovai  dai  fuddetti  fpafim! 
del  tutto  libera  ;  ma  perchè  già  era  annoiata  di  prende¬ 
re  la  China  China  in  foftanza ,  foflituii  la  tintura  della 
medefima,  da  prenderli  col  folito  metodo,  ma  il  giorno 
feguente  ritornato  il  parofifmo  fi  refe  alquanto  febbri- 
citante  ,  ma  però  fenza  i  fopradetti  d  lori  ;  onde  di  nuo¬ 
vo  per  fei  giorni  le  feci  continuare  P  ufo  delia  Chinai 
China,  avendo  avuto  fempre  il  riguardo  di  fare  aggiun¬ 
gere  qualche  poco  di  laudano.  Giòefeguito  puntualmen¬ 
te  dall’inferma,  relìò  priva  di  febbre ,  le  ritornò  P ap¬ 
petito,  le  orine  divennero  perfette,  nè  un  fintoma  ben* 
chè  leggiero  più  apparve. 

LVI.  La  Conforte  del  Sig.  Modey  nella  Piazza  det¬ 
ta  Franchuurch  Jlreet ,  coi  medefimi  fintomi  travaglia¬ 
te,  e  di  più  con  deliqui  d’animo,  gravida  nel  fettimo 
mefe,  in  quello  fieifo  anno,  quafi  col  medefima  meta» 
do  la  liberai,  la  quale,  benché  macilente,  e  valetudi¬ 
naria,  partorì  un  figliuolo,  e  fino  ad  ora  Ila  bene. 

Da 


P  inno- 


Da  quella  cura  mani  fedamente  fi  raccoglie 
ce.nza  di  quello  efficace  rimedio?  come  colPefperienza^, 
alla  mano  ce  ne  rende  teiiimonianza  il  valente  Signor 
Dott.  Torri  con  quelle  lue  preciie  parole:  In  gravidi^ 
puerperi?  ^  ór  in  menfirms  fuppr è fft?  ?  ór  in  me  n firn  a  s  pur* 
gattones  aclu  pctttentibu?  ?  quorum  quihus  nulli  denegavi 
potejl  ufiu?  cortine  ,  dummodo  altunde  indicetur  •  (a) 


Una  febbre  intermittente  ?  accompagnata  con  dolori 
Jp  a  fimo  dici  umverfaìi  ,  deferiti  a.  dal  Dotti 
Ri  ccardo  Mortoti  •  (fi) 


OSSERVAZIONE  L  V  I  L 


Nell’anno  k532,  dice  egli?  vifitai  un  giovine  abi« 
tante  nella  rtrada  detta  Corti?  Croof? ,  il  quale  nel  prin¬ 
cipio  dell’  accezione  della  febbre  fu  affalito  immantinen¬ 
te  da  un  dolore  univerfale  ,  rapprefentante  un  reuma- 
tifino  fpafmodicò  ,  dal  quale,  per  lo  fpazio  di  dodici  o- 
re  almeno,  fu  tormentato  a  fegno  tale,  che  per  la  vee¬ 
menza  del  dolore,  e  lunghezza  del  medefimo ,  giaceva^ 
fenza  forze,  con  qualche  difficoltà  di  refpiro  ,e  fembra- 
va,  che  quafi  fubito  avelie  dovuto  fpìrar  1  anima*  L’o¬ 
rina  era  tenue,  e  chiara  ,  come  in  tali  cafi  fliol  fuccede*» 
re;  ficcome  il  polfo  era  debole,  e  celere  .  Procurai  al¬ 
lora  di  fare  argine,  per  quanto  a  me  fu  poffibile,  a  un 
sì  feroce  fintoma ,  raffrenando  lo  fmoderato  moto  degli 
jfpi riti ,  primieramente  coll’ emiffione  del  fangue  ,  la  qua¬ 
le  ordinai,  che  gli  fi  facefie  dal  braccio,  indi  gii  pre¬ 
ferirti  un  piccolo  emetico,  il  quale  altre  volte  fu  da  me 

N  ri- 


(ii)  Torti  Trutt*  Tercp.  Uh.  VI,  pog.  vii  hi  102, 
Ih)  Merton  de  prot»  febr .  intcr .  genio  exert,  2°> 
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ritrovato  molto  utile  nella  cura  del  re  urna  ti  imo  univer- 
fale  •  Finalmente  gii  feci  prendere  gocce  quindici  di  lau¬ 
dano  liquido  del  Sydenham  con  una  piccola  dofe  di 
giulebbe  cordiale  in  quattro  volte,  da  replicarfi  ogni 
quattr’ore  fino  a  tanto,  che  non  cede  fi  e  il  dolore»  Ciò 
facto  palfai  all’  ufo  della  China  China  in  valida  do fo 
per  ovviare  il  nuovo  parofifmo  ;  lo  che  efeguito  perfet¬ 
tamente  dall1  infermo ,  nello  fpazio  di  trentafei  ore  fu 
liberato  dalla  febbre,  e  dai  dolori,  ed  in  breve  tempo 
fu  in  ilìaco  di  elercitare  i  Tuoi  confueti  impieghi ,  ma 
avendo  negligentato  di  continuare  a  prendere  la  China 
China  per  prefervativo  ,  gli  convenne  fcffrire  la  pena 
della  fua  trafcuraggine ,  elfendo  fiato  affatico  dalla  feb» 
bre  terzana,  ma  però  lenza  dolori  .  Ritornò  a  prende¬ 
re  la  corteccia  col  folito  metodo,  ed  a  continuarla  pel 
dovuto  fpazio  di  giorni  ;  onde  refiò  felicemente  guarito 
dada  recidiva  •  (a) 

LVIII. 

—  1  ■rr"  "  "  - : —  r . 

(t)  Moltifiime  volte  avvie¬ 
ne,  che  recidivino  quelli ,  che 
già  erano  fiati  curati  dalle  feb¬ 
bri,  fpecialmente  intermitten¬ 
ti,  colla  China  China  ,  per  lo¬ 
ro  negligenza,  ìnfafiiditi  dal¬ 
la  continuazione  del  rimedio  ; 
come  fpeffe  volte  fi  offerva 
in  pratica,  ed  anche  è  fiato 
offervato  prima  d’ora  da  al¬ 
tri  Medici,  trai  quali  il  det¬ 
to  Dote*  Riccardo  Morton  ,  il 
quale  ci  afilcura ,  che ,  le  qual¬ 
che  volta,  benché  aliai  di  ra¬ 
do,  fucceda  ,  che  anche  con¬ 
tinuato  T  ufo  della  China  Chi¬ 
no  Q 


na ,  la  recidiva  ciò  non  ofian- 
te  fegua ,  quefia  più  non  fi 
potrà  impedire  con  qualfivo- 
glia  altro  rimedio  ;  Fidenter , 

O  0 

così  egli  ragiona  ,  a  formar  e  an¬ 
drò  ;  febrem  a  corti  ci  s  ufu  fu - 
gatam  ,  &  dcnium  recidivane 
tem  lìcet  quacunqir  alia  me¬ 
todo  ,  vel  febrifugo  vel  virtbus 
naturjc  [ubati  a  fuijjet ,  ni  hit 
feci  ut  redituram  fuijje . 

Della  noftra  efficace  cortec¬ 
cia  ,  benché  V  ufo  fia  inno¬ 
cente,  come  appieno  fi  è  di- 
moftmto  ,  può  per  altro  pro¬ 
durre  firani  effetti,  quando 


/  .  .  w 

LVÌlL  Un  tintore  di  panni  abitante  in  Londra  nel¬ 
la  drada  detta  labile  Croofs  fu  curato  colia  mede  firn  a 

N  2  Icor*  • 


non  da  maneggiata  con  quel¬ 
la  cognizione  medica  tanto 
neced'aria  per  praticarla  con 
metodo;  mentre  noi  fa p pia¬ 
mo  edere  fpeffe  volte  la  feb¬ 
bre  ottima  cagione  di  fana- 
zione  ,  quando  d  conddera 
come  i drumento  opportuno 
della  natura  ,  che  fe  ne  vale 
a  fe  para  re  il  puro  dall’impu¬ 
ro;  acciocché  la  materia  ete¬ 
rogenea  contraria  alla  fallite, 
fi  efpelia  per  lo  mezzo  di 
quella  dal  corpo,  e  il  fangue 
fi  muti  in  una  certa  diated . 
Che  perciò  uomini  verfa fidi¬ 
mi  non  Tempre  fono  dati  fol- 
leciti  a  togliere  la  lebbre,  ma 
folcanto  col  dovuto  go vento 
quella  raffrenare  ,  acciocché 
non  languide  l’ infermo,  o  pel 
troppo  impeto  poteffe  nuoce¬ 
re  ;  ed  in  fatti  è  palefe  ad  o- 
gni  Medico  faggio,  che  diffi- 
cilidìmi,e  pertinacidlmi  mor¬ 
bi  lono  dati  fanati  dalle  feb¬ 
bri  intermittenti ,  come  fu  tal 
propodco  tra  gli  altri  afferi- 


fee  Wanfwiecen  :  Bum  pojì  &- 
jìivos  fquallores  liquidi /firn  a 
pars  fan g  nini  s  de fìat  a  fui  t ,  & 
bilis  a  cri  or  copio  fior  que  fimnl 
fiape  tenaci  or  circa  precordio, 
colle  bla  haret ,  febres  interiniti 
tentes  aut  ninnale  s  epidemici ? 
graffari  fole  ut ,  per  quas  ritè 
trallatas  ,  fioivitur ,  &  expel - 
li  tur  illud  bilia  funi  cori  uptum , 
referantur  obftruftiones  vifee- 
rum  fieli  ci JJìmè ,  qua  a  fipì (fio¬ 
ri  ,  £?  minus  meabili  [anguille 
(a)  ortum  duxerint ,  atque  po - 
fica  integerrima  redit  fanitas . 

Ed  in  realtà  è  accaduto  ve- 
derd  fuccedere  cad  fune  di  al¬ 
lorché  hanno  pretefo  alcuni 
empiricamente  (opprimere  in¬ 
terri  pedi  va  mente  coll’  ufo  del¬ 
la  corteccia  febrifuga  le  feb¬ 
bri  del  carattere  lopradefcrit- 
to  ,  e  del  genere  delle  depura¬ 
tone,  avanti  che  la  cagione 
materiale  mortifica  delia  feb¬ 
bre  fede  data  foggiogata ,  ed 
efpulfa  fuori  del  corpo  uma¬ 
no  ,  quindi  languivano  gl*  in- 


(a)  Wanfvvieten  pag>  mibi  409.  in  aphor .  de  Cogit .  &  Cur* 
morhis .  1 
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fcorza  febrifuga  di  ma  febbre  intermittente  accompa¬ 
gnata  con  un  reumatifmo. 

6  LIX. 


fermi  divenendo  o  cachetti¬ 
ci,  o  idropici  dalle  pedi  me 
oftruzioni  generali  delle  vi- 
fcere  addominali,  anzi  fpeffe 
volte  toglievano  di  mezzo  la 
vira  agl’infermi. 

Segue  per  verità  ,  in  tal 
cafo,  allora  un  gran  combatti¬ 
mento  tra  la  natura ,  ed  il  ri¬ 
medio  ,  benché  in  fe  Hello  ef¬ 
fe  n  zia!  mente  perfetto,  ma  pe¬ 
rò  male  applicato,  o  non  da¬ 
to  in  tempo  opportuno  ;  quel¬ 
la  vorrebbe  ri  purgarli  dall* 
impurità  enfiente  nei  fluidi 
ec.  per  Io  mezzo  della  febbre, 
quello  vorrebbe  fop  preda  la 
medefima  .  Se  il  temperamen¬ 
to  dei  paziente  è  forte,  com¬ 
batte  vaiorofamente  ,  e  da  tal 
combattimento  k  febbre  tri¬ 
onfa  ,  e  profeguifce  fino  a  tan¬ 
to  ,  che  non  ottiene  il  fuo  in¬ 
tento  .  Se  poi  viceverfa  il  tem¬ 
peramento  è  fiacco,  cede  la 
febbre,  la  materia  piorbifica 
getta  più  alte  le  fue  radici, 
©  (opra  vengo  no  gli  accennati 
malori  • 

Che  però  *1  Medico  pru¬ 
dente  ,  ed  efperto  perfetta¬ 
mente  nella  fua  profeiìionej 


dee  avere  tutta  la  cognizio¬ 
ne  ,  quando  la  febbre  è  cura¬ 
trice  dei  mali ,  come  fi  è  già 
notato,  e  per  maggior  prova 
di  ciò  eccone  l*  eleni  pio  -. 

Ex.  gr.  Se  un  Giovane  ro- 
bufto  folle  a  fiali  to  da  una  pu¬ 
ra  quartana,  la  quale  non  fof- 
fe  accompagnata  da  fintomi, 
e  che  fui  juris  fofle  il  mede- 
fimo  giovine, e-  fi  potefié  fer¬ 
vi  re  di  un  debito  regolamen¬ 
to  di  vita,  farà  necefla  ri  filmo, 
che  quefia  febbre  fi  lafci  li¬ 
beramente  correre;  mentre  la 
collante  ofler va zione  ci  ha  in* 
fegnato,  che  il  corpo  umano 
in  migliore  flato  fi  muta  . 

Al  contrario  ex  gr.  fe  un 
vecchio,  o  debole  faranno  a  fi¬ 
fa  li  ti  da  febbre  intermittente, 
con  fudori  copiofi,  o  altro 
fintoma  gra vidimo,  allora  fa¬ 
rà  neceflario  fubiro  ricorrere 
alla  China  China . 

Non  debbono  [opprimerli 
finalmente  quelle  febbri  inter* 
mittenti  vernali ,  o  iemali  al¬ 
lorché  fieno  prive  del  tutto 
dei  fintomi,  le  quali  per  lo 
più  fogliano  terminare  in  fet¬ 
te  circuiti ,  giufta  il  fen cimen¬ 
to 


IOI 

LIX.  Così  avvenne  ai  Sig.  Ertili?  giovane ,  fervo  dei 
Sig.  Wooó  abitante  fotto  il  fegnc  della  Lepre  nelia^, 
firada  detta  Faternofier  Rovv  ,  che  dal  medefimo  Dott. 
Morton  nell’anno  i6go  fu  curato  di  una  febbre  inter¬ 
mittente  con  fpafimo  nel  diaframma,  e  nelle  parti  in- 
iervienti  alla  refpirazione . 

Bella  Febbre  intermittente  con  doglia  pleuritica  finto- . 
malica ,  defcritta  dal  Dott •  Riccardo  Morton  * 

OSSERVAZIONE  IX, 

Un  maeftro  legnaiuolo  abitante  nella  firada  dettai 
Curfitery  Alley  circa  1’  anno  del  Signore  1Ó94  alle  ore 
della  mattina  fu  a  ila!  ito  dal  freddo,  ed  orrore;  indi  da 

fiero 


to  d’ Ip  oc  rate .  Teftifica  ap¬ 
pieno  ciò  il  Dott,  Gio,  Fran- 
cefco  Scardone  nella  fu  a  bell5 
opera  {a)  quando  cosi  ragiona: 
In  bis  e  nini  febribtis  non  fine 
qucidam  natura  providentia  ad 
depura  ndunifa  ng  uinem  prefer¬ 
itili  vere  ex  citati  s  materia 
morbi  fica  ex  fé  ipfa ,  vel  folis 
natura  vi  ribus  con  coatti  tur  , 
&  fingulis  par oxì finis  diffh- 
tur  .  Hinc  e]nfniodi  fcbres  cum 
tardi  ori  s  fiat  motus  ,  ac  fepe 
fine  allo  remedi  orimi  apparata 
felic'tter  faiubriterque  termi - 


nentur ,  fi  quovis  modo  periva- 
Gleni  ur ,  vel  inter  initia  ,  vel 
in  progrcjjìi ,  verendum  e  fi  ne 
caufa ,  &  fonie s  febris  pertur - 
he  tur  ,  aut  ctiam  inter  cipia- 
tur  extinguaturque ,  frucluf pie 
uberrimus  d  purationis  fan - 
guinis  a  natura  intentus  prò - 
hibeatur  ;  linde  facile  rena) ci¬ 
tar  febris  ;  aut  eàdem  extintta 
pullnlent  alti  morbi  qui  non 
fui  fieni  futuri ,  quorum  que  re¬ 
medium  in  ipfa  febre  e  fi  de~ 
nuo  quizrendum  . 


Dott%  Gio .  brancefco  Scardone  de  cognofcendis  ,  curandtp 
morbis  apht  23,  lib,  4.  cap%  6»  pag,  inibì  158. 
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fiero  dolore  nella  pane  fimfira  del  petto,  (i)  che  fal¬ 
la  fera  maggiormente  efacerbandofi  per  la  veemen?a_* * 

dello 


(i)  Lettera  con  fui  ri  va  fc  rit¬ 
ta  da  un  dottiflìmo  Medico 
vivente  ad  un  virtuofo  nofiro 
Gentiluomo  Fiorentino, la  qua¬ 
le  qui  s’  inlerifce  per  Nota 
all’Oflervazione  fuddetta, prin¬ 
cipalmente  perchè  può  falva- 
re  dalla  morte,  e  rifanare  in 
molte  occadoni .  (*) 

Mi  ha  fatto  ftupire  ciò, 
che  ella  mi  ha  fcritto  ,  cioè, 
che  Ila  fiato  creduto  così ,  per 
fino  da  qualche  Medico,  che 
lina  minor  quantità  di  un’on¬ 
cia  di  China  China  ,  unita  a 
meno  di  due  denari  di  rabar¬ 
baro,  pofià  edere  fiata  cagio¬ 
ne  della  morte  del  Giovane 
deferitomi  colla  fua  ultima 
malattia  dello  feorfo  Maggio, 
che  fa  da  principio  una  ma- 
nife  fia  febbre  continua  remit¬ 
tente  appunto,  o  fia  continua 

■  —  i  »  . . -  .n— 

(*)  Tale  Lettera  fi  trova  in¬ 
ferita  nelle  Novelle  Lettera¬ 
rie  dell*  eruditismo  Sig,  Dot¬ 
tore  Giovanni  Lami  celebre 
in  tutto  il  Mondo  per  i  fuoi 
feriti,  e  dalia  maniera  di  fcri- 


periodica,  perchè  concedeva 
all*  ammalato  la  remittenza  fo¬ 
la,  in  vece  dell’  in  termi  filone, 
come  quelle  febbri ,  che  fono 
fiate  regifirate  da  varj  Ofièr- 
vatori  Medici,  e  particolar¬ 
mente  dal  gran  Sydetiharn  Au¬ 
tore  lnglefe  di  tanto  merito 
alla  qual  febbre  continua  pe¬ 
riodica  fopraggiungono  poi 
la  pleuritide  ,  o  fia  doglia  di 
coda  biliofa ,  la  quale  comin¬ 
ciò  due  giorni  dopo  con  un 
dolore  interno  alle  dedre  ulti¬ 
me  cofiole  vere,  ed  alle  pri¬ 
me  due  cofiole  fpurie ,  o  fia- 
no  mendaci,  dove  precifamen- 
te  aveva  egli  patito  undici 
meli  prima  una  fomigliante 
doglia  pleuritica .  A  mio  pa¬ 
rere  la  medefima  China  Chi¬ 
na  nelle  efpofte  circofianze 
non  può  edere  fiata  cagione 

di 


vere  dell’Autore  della  fuddet¬ 
ta  Lettera  ,  e  dalla  Città  dove 
è  ferita  ,  non  v’ha  dubbio, 
che  quefia  non  proceda  fe 
non  dal  celeberrimo  Dottore 
Gherardo  Wanfwieten, 


•  pv 


dello  fpafimo,  tutto  i!  corpo  'diveniva  freddo.  Subito 
'Siioia  fui  chiamato  a  visitarlo  }  e  io  trovai  tormentato 

da 


di  un  canto  male,  per  le  ra¬ 
gioni  ,  che  r  ef pongo  qui  fot- 
to  brevemente;  benché  ella  le 
avrà  già  lette  nelle  mie  Ope¬ 
re  Mediche  di  Pratica  Cam¬ 
pate,  le  quali  (fecondo  quan¬ 
to  da  lei  intendo  ).fono  anco¬ 
ra  così  gradite  dal  Pubblico 
Letterario  ,  e  glie  ne  foggiun- 
go  ,  perchè  veda,  chele  me¬ 
de  fi  me  ragioni  fu  cui  fondai 
già  il  mio  fentimento,  cioè, 
che  la  China  China  è  un  ri¬ 
medio  di  natura  fua  innocen- 
tirtimo,fono  dettate  dalla  buo¬ 
na  fiUca,  e  dalla  pratica  Me¬ 
dica  non  volgare,  e  (incera. 
Soiì  già  compiuti  cento  anni, 
che  per  mezzo  del  Cardinale 
De  Lugo  Gefuita ,  e  dei  Tuoi 
compagni  fi  propagò  dal  Pe¬ 
rù  alla  noflra  Europa  la  Chi¬ 
na  China ,  e  d’ allora  fino  al 
prefente  fono  (late  apporte 
in  ogni  tempo  varie  calunnie 
alla  fte(Ta  corteccia ,  benché 
quella  (la  il  più  ficuro  far¬ 
maco  di  qualunque  altro,  e 
fi  va  tuttora  da  alcuni  dando 
fede  deplorabilmente  alle  ca¬ 
lunnie  medefime.  Il  fatto  è, 
che  nel  principio  appunto 


della  malattia  deferitami  de! 
predetto  Giovine  ,  liccome 
feorgo  ,  che  era  necedario  far 
due  cofe  prontamente,  cioè 
lo  fciorgli  il  ventre,  perchè 
da  più  giorni  non  era  andato 
di  corpo,  ed  era  folito  a  man¬ 
giar  di  tutto,  ed  a  bere  ogni 
forte  di  vino  fenza  riguardarli 
alla  fallite  ;  fecondariamente 
era  neceflario  il  tentar  torto 
di  reprimere  la  febbre  vio¬ 
lenta  (Ino  nel  principio, cosi 
mi  pare,  che  il  Medico  cu¬ 
rante  abbia  anzi  operato  coti 
molta  prudenza  col  dargli  la 
China  China  unita  al  rabarba¬ 
ro,  il  quale  conveniva  mol- 
tirtimo  ancora  ,  perchè  V  am¬ 
malato  era  di  temperamento 
biliofo,  avendo  Tempre  nella 
fua  pelle  un  colore  fra  il  bian¬ 
co  ,  ed  il  giallognolo ,  e  perchè 
aveva  notabile  ortruzione  nei 
fegato  .  Mi  fepnbra  anzi  (lato 
gran  danno ,  che  il  vomito 
abbia  impedito  d*  introdurre 
prontamente  nel  fuo  corpo 
una  maggior  dofe  di  China 
China  limile,  perchè  li  fareb¬ 
be  cosi  potuto  fpegnere  il 
troppo  calore,ed  il  movimento 

ce- 
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da  una  fiera  coffe ,  difficoltà  di  refpiro,  e  propenderle 
ai  forino  ?  e  con  un  dolore  pungitivo  nella  parte  fìniftra 

del 


ecceffivo  del  fangue.  Quindi 
la  febbre  continua  remittente 
non  farebbe  diventata  conti¬ 
nua  affatto  ,  acuta  ,  e  funefta  , 
e  non  farebbe  ,  quindi  lo- 
praggiunta  ìa  doglia  di  coda, 
come  fopraggiunfe  ,  perchè 
ciò  feguì  per  la  troppo  poca 
dofe  della  China  China,  come 
icrifle  Sydcnham  mentovato  „ 
in  febre ,  qux  quotidiana m  ali - 
quatenus  imìtatur  inefficace,  „ 
Onde  tanto  meno  darrnofa  • 
Che  in  fimili  febbri  continue 
remittenti  fia  bene  il  dare  la 
China  China  è  cofa  indubitata, 
come  infegnano  molti  buoni 
Autori  di  Medicina  pratica  , 
e  prima  di  tutti  il  Mortori ,  il 
quale  fece  infinito  efame,  ed 
o t re n tiffime  prove  fu  quelle 
febbri  da  lui  medicate  colla 
medefima  China  China,  e  che 
prima  inoltre  fcrifle  general¬ 
mente  nel  modo,  che  affai 
conviene  al  noftro  proposto; 
Corte x  peruvianus  a  quo  tem¬ 
pore  Europais  innotefeere  cep¬ 
pi  t  con  fèti  fu  Medicorum  omnia 
fere  e  x per  tenti  (firn  or  um  febri- 
fugum  uni  ver  fa  le  effe  compro - 
fiatar,  quod  ovine s  febres  in¬ 


teriniti  ente  $  ^  alias  plurima  Si 
in  quavis  anni  temperate ,  in¬ 
canni  fexu  ,  ditate ,  gf  tempera¬ 
mento  ,  radicitus  ,  penitus  , 
tato  ,  cito,  &  jucur.de ,  felici- 
terque  fatta t  *  Ego  fané  qui 
\am  ad  vigìnti  annos ,  &  quod 
excurrit  hoc  polychreftum  re¬ 
medium  fere  quoti  die  prafcripfi 
vix  ali  quid  incommodi  agro- 
tantibus  inde  ortum  obfervavi 
[  quid  quid  clamo  se  ,atque falsò 
obgerant  male  [ertati  quidam 
atque  igmrantes  ]  ut  inani  idem 
di  cere  licere  t  de  quoquam  alio 
quantumvis  celebri  remedio  . 
Ella  fa  ,  che  fra  detti  buoni 
Autori  di  Medicina  pratica , 
ve  ne  fono  non  pochi  Italiani, 
o  fìa  della  di  lei  Nazione  , 
come  ho  veduto  in  un  libro 
fhimpato  in  Lombardia  l’an¬ 
no  1749.  e  dedicato  al  Chia~ 
rifilino  Sig.  Conte  Pallavicini 
Governatore  di  quello  Stato 
di  Milano ,  Soggetto  ripieno 
delle  più  illuftri  Cariche.  Ma 
già  il  lodato  Sydcnham  non  fi  è 
contentato  fola  mente  di  dire, 
che  la  China  China  convenga 
nelle  febbri  continue  remit¬ 
tenti  ?  come  confentono  anche 

u> 


del  petto;  onde  comprcfi,  che  tali  feroci  fintomi  avef- 
l'ero  origine  da  an  veleno  febrile  implicato  cogli  fpiri- 

O  ti. 


io  Scozzefe  Pisias'nie,  ed  il 
noftro  Baffone  Cockaujee  vi- 
vente  >  ma  più  minutamente 
ha  voluto  dichiararci  il  me¬ 
todo ,  che  elio  teneva  nel  darla 
contro  le  febbri ,  feri  vendo  : 
A  remìjjione  quantumlibet  ex£- 
gaz  anfam  adripiens  pulv  eretti , 
{( min  py osetme  a  parodino  , 
qnantum  conia ftura  valeo  in. 


gerendum  propino ,  nempe  qttar 
ta  (fiiaqu e  ora ,  nr  ipjum  qui- 
dem  moì\  ns  furojìjìnum  quun, 
bitter  in  fputio  ini  eri  e  dio  aie 
seteria  conici  $  vis  [(inguini 
imperi  tri  ncque  n  .  „  Che  li 
doglia  di  colla  poi  foprag 
giunga  ad  alcune  febbri  ,  < 
co  fa  offe  r  vara  da  molto  rem 


po  ed  ogni  Medico  pratico, 
e  non  empirico  fa  ,  che  ella 
fop  raggi  unge  non  Co  lo  alle 
febbri  continue  remittenti ,  e 
terzane,  ma  perfino  ancora 
alle  quartane,  Elia  averà  for¬ 
fè  memoria  ,  che  ho  notata 
guelfa  cofa  molti  anni  fono 
fotto  il  paragrafo  752.  delle 
mie  Opere ,  e  che  in  tal  cafo 
la  doglia  di  colla  chiamali  fin¬ 


tematica,  come  ci  avvisò  an¬ 
che  il  predetto  Mortoti ,  il 


quale  inoltre  difìe ,  che  la 
medefima  doglia  viene  talora 
{limolata  dalle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  e  remittenti  •  Mi 
fembra  ancora  affurdo,  e  de! 
tutto  inverifimile  V  effetto  no¬ 
civo  ,  attribuito  alla  China 
China  nel  cafo  prefente  da 
alcuni ,  dicendo  ehi }  che  que¬ 
lla  polla  edere  data  mortale.* 
per  a  vere  col  fuo  operare  a- 
iìringente,  e  fliptico  potuto 
{opprimere  gli  fputi  giove¬ 
voli  nella  doglia  di  coda.  Bi- 
fogna  elTer  Medici  fenza  cri¬ 
terio  per  adottare  quella  ra¬ 
gione  apparente,  la  quale  è 
prelà  infelicemente  dal  Clife~ 
zio,  e  dal  ?  empito,  e  fu  già 
di  {frutta  dall’ ideilo  Mortoti , 
ed  ancora  più  recentemente 
dal  nortro  Seffone  Cochaufen 
vivente  ,  il  quale  contro  di 
ciò  fendè  con  ottimo  fonda* 
mento  ;  Alti  corti cum  vi  fi'u 
ptica  fanguinem  coftringere 
fibi  p  rfuadcnt ,  fa'  verum  , 
qitam  fub  tritura  fiotnacbi  a 
folcente  gafirifo  vitali  [o lutto- 
netti  ac  mutationem  acci  piai 
cor t ex ,  quatti  in  inteftino  dm 
deno  cum  bile  9  &  fucco  pan ? 

crea - 
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d  4  Che  perciò  rigettato  che  ebbe  P infermo  un  lavati¬ 
vo  carminativo*  gli  feci  fare  un’ emiffione  di  fanguo 

dal 


creati  co  mixtimcm  ,  quarti  de » 
mum  -  in  ipfo  fi  ugnine  op  era- 
tionem  quis  mort  di  um  inda- 
gabit  ?  Per  le  quali  ragioni 
così  forti  ,  T  ifiefib  Autore 
foggìange,  che  la  Ch  na  Chi¬ 
na  quando  arriva  a  mefcolarfi 
col  nofiro  fangue,  ha  già  per¬ 
duta  tutta  la  fua  leggiera  fii- 
pticità,  nella  quale  fi  ripone 
comunemente  la  forza  fua  fe- 
brifuga;  benché  il  Mangeti  » 
dopo  averla  refa  insìpida,  la 
trovò  nondimeno  febrifuga , 
e  foggtange,  che  quindi  una 
tale  fcorza  produca  il  fuo 
fai u tare  efie&to  corroborante 
folamente  nel  tubo  nofiro  in- 
teftinale,  o  (la  condotto  nofiro 
alimentario  ,  perdendo  ivi  , 
per  le  ragioni  dei  Cockaufen , 
qui  fopra  riportare,  quella 
fua  leggiera  ftipticìtà  predet¬ 
ta;  e  che  fe  la  China  China 
piè  oltre  del  tubo  interinale 
nofiro  fé  r  baffi?  nel  fuo  vigore 
la  forza  ftiotica  ,  della  quale 
è  dotata  ,  benché  moderata¬ 
mente  ,  cagionerebbe  nondi¬ 
meno  nei  tenerifiìsm  noftri 
vali  chiliferi  un  fommo  ri- 
lirìngimento  ,  e  per  quefto 


molte  coagulazioni  di  elido, 
e  di  linfa  ,  e  quindi  molte 
ofiruzioni,  la  quotidiana  e- 
fperiénza  ci  convince.,  che 
tale  (Irtngimento  dei  vali  chi¬ 
liferi  non  accade  .  Dunque  la 
leggiera  hip  tic  uà  della  China 
China  viene  tutta  di  (Ir iuta 
nel  folo  tubo  interinale;  e 
quindi  tanto  più  neffimo  Erin¬ 
gi  mento,  e  neiTuna  coagula¬ 
zione  accader  può  nei  va  fi 
fanguigni ,  tanto  remoti  dai 
vali  chiliferi .  Lo  Sponio  crede, 
che  d’un  quarto  d’oncia  di 
China  China  prefa  per  bocca, 
ne  giunga  a  mefcolarfi  col  no- 
fi  ro  fangue  una  fola  quarta 
parte:  e  iiccome  è  fiato  of¬ 
fe  r  varo  più  volte  da  varj  Au¬ 
tori  ,  che  fino  nelle  molte 
febbri ,  nelle  quali  il  fangue 
diviene  nocivo  ,  per  efierfi 
fatto  lento,  e  vifeido,  fi  ri- 
conofce  nondimeno  efficace, 
e  falutare  quefia.  Americana 
fcorza  :  così  è  credibile,  che 
la  detta  quarta  parte  di  una 
data  dofe  di  China  China  prefa 
per  bocca ,  che  ghigne  a  me¬ 
fcolarfi  col  nofiro  fangue , 
confida  unicamente  in  alcuni 


IO 


/ 


dal  braccio  della  parte  affetta  alla  dofe  di  once  dieci  5 
ed  inoltre,  per  promuovere  la  foluzione  dello  fpafimo 

O  2  Gel¬ 


atomi  balfamici  dell’  iflefia 
China  China  refi  volatili  dal 
meftruo  del  noflro  ffomaco , 
o  fi  a  della  bile  ga  Urica  ,  e  dalla 
bile,  e  ual  iugo  pancreatico , 
e  che  quelli  atumi  non  operi¬ 
lo  nel  nofiro  fangue  con  ri- 
ftringere,ed  ifpefla re  (  poiché 
fe  ciò  a vveniffe  adderebbero 
nei  vali  chiliferi  quei  mento- 
vati  danni ,  che  mai  non  lue» 
cedono)*,  ma  anzi  con  a  (Torci¬ 
gliare,  e  col  ferbare  nel  fan¬ 
gue  no  Uro  la  fua  naturale 
fluidità ,  ed  un  movimento 
contrario  ai  movimento  fe¬ 
ltrile  .  Ed  ecco  perchè  tutti  i 
Medici  dotti  accordano  ,  che 
la  China  China  è  un  farma¬ 
co  corroborante  ,  rifilando¬ 
ne  quindi  l’aumento  di  moto 
ancora  nei  noilri  iolidi,  o  fi  a 
nelle  fibre  nollre  ,  per  cui 
rendon.fi  altresì  più  facili  le 
feparazioni  degli  umori,  co¬ 
me  il  me  de  fimo  Cockaufen  , 
onore  vivente  delia  Medicina 
Saffo na  ,  ha  notato;  Qiiod po¬ 
tè  Jt  energia  in  iimpham  ner « 
voram ,  &  fanguinem  agens 
turbai;  nìhil  quod  cifra  vim 
f uccorum  fiagnationem folvcndo 


liqnidis  fluiditatem  ,  folidis 
tonnm  fanguinis  circuitili  e- 
quabilitatem  utriufque  equili¬ 
bri  um  reddat .  In  fatti  moki 
Autori  dei  più  attenti  hanno 
con  collanti  esperienze  no¬ 
tato  ,  che  la  China  China 
non  per  altro  è  un  grandifi- 
fimo  rimedio  in  moki  mali ,  fe 
non  perchè  feioglie  il  fangue, 
e  di  fi  mb  ira  zza  dagli  umori 
fu  perfidi  le  glanduleT  dandoti 
perciò  con  gran  vantaggio  in 
molti  mali  cronici  ,come  verbi 
grazia,  per  prevenire  la  po¬ 
dagra,  nel  morbo  virginale  ' 
nella  ipocondria ,  nelle  cancre-j 
ne ,  contro  alcune  ulceri,  e  con¬ 
tro  qualche  male  infiammato¬ 
rio  acuto  pei  fino,  cioè  contro 
il  vajuolo,  come  leggefi  nel 
tomo  quinto  di  una  Opera 
utili  fiima  ,  intitolata  ;  Fjjhis  fr 
Obfcrv  'tions  de  Medicine  de 
la  Soci  té  d' tdimbourg .  Onds 
ella  comprende,  chela  China 
China  non  folo  non  può  ave¬ 
re  lo p predi  gli  fputi  crìtici 
della  rap  prefi  ntata  mi  doglia 
di  coda ,  i  quali  anzi  inten¬ 
do  ,  che  fieno  fiati  piuttofto 
copigli*  come  in  fattigli  ha* 

per 
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della  doglia  pungitiva  laterale,  gli  prefcrittì  larghe  fo¬ 
rnente  compone  di  decozione  anodina,  aggiuntovi  radi¬ 
che  di  prezzemolo,  e  di  finocchio;  e  continuate  quelle 
per  qualche  tempo  fi  paffalfe  all’  ufo  di  un’  unzione  pet¬ 
torale,  e  Umilmente  di  una  piccola  dofe  di  laudano  li- 

qui- 


per  così  dire,  moltiplicati, 
tanto  più  ,  perchè  ancora 
leggo,  che  l’ammalato  intro¬ 
duce  dentro  il  fuo  corpo  con 
frequentiffime  bevande  una 
prodigiofa  copia  di  acqua  • 
Oltre  tuttociò  ella  faprà,  che 
la  cura  della  doglia  di  co¬ 
ita  per  mezzo  dell’ efpettora- 
zione,o  fia  per  ipezzo  degli 
fputi,  viene  difapprovata  da 
più  efperimentati  Medici  col¬ 
la  guida  del  gran  Sydenbam , 
il  quale  mottra  nel  capo  terzo 
della  fetta  delle  fue  Offerva- 
aioni  Mediche,  che  è  metodo 
molto  più  ficuro  per  rifatiare 
i  pleuritici  quello  di  replicare 
più  volte  le  cavate  di  i angue 
nei  bifogni  ,  piuttotto  che 
riporre  la  fperanza  „  e  la  di¬ 
rezione  della  cura  negli  fputi* 
Quindi  la  relazione  mandata¬ 
mi  mi  porta  a  credere,  che 
affai  probabilmente  il  Giovine 
defcrittomi  non  farebbe  mor¬ 
to,  anzi  farebbe  rifanato ,  fe 
il  Medico  Seniore  aveffe  ac¬ 
cordata  al  Medico  curante 


qualche  altra  cavata  di  fangue 
dopo  le  quattro  cavate,  che 
quetto  ancora  aveva  già  fatte 
nei  primi  tre  giorni  della 
malattia ,  e  cho  fece  inttanza 
nei  quarto  giorno  del  male 
(come  leggo  nella  relazione) 
per  la  quinta  cavata  ,  la  quale 
farebbe  ttata  opportuna,  e 
tempeftiva  »  Fra  le  perfone  3 
che  al  contrario  hanno  creduta 
mortaienei  detto  cafola  China 
China  fon  compatibili  quelle  3 
che  non  fon  Medici  ;  poiché 
effe  intorno  alle  parti  delia 
Medicina  ttabilifconp  le  prò* 
prie  mafilme  fecondo  ciò  >  che 
odono-. dire  dai  Profe fiori  di 
quefta  ,  i  quali  non  di  rado 
pur  troppo  effetido  guidata 
nel  loro  difcorfo  o  da  qualche 
fine  obliquo,  o  da  falfa  fa- 
pienza,  fono  fiati,  e  fono  in 
gran  parte  la  cagione  di  molti 
errori  popolari  perniciofiffimi 
alla  Società ,  e  fono  la  cagione 
micidiale  perpetua,  per  cui 
quetti  errori  non  fi  diftrug* 
goho  « 


«luido  unito  con  giulebbe  cordiale,  da  replicarli  ogni 
quattr’  ore ,  quando  il  dolore  perfeverato  folle.  Final, 
menre,  per  ^sbrogliare  il  petto  da  qualfivoglia  vifddu- 

gli  ordinai  un  Iambitivo  magiftrale  fopra  cui  do- 
vea  bere  parimente  un  decotto  pettorale  S.  L.  An  ag- 
giuntavi  qualche  dofe  di  tintura  di  croco  •  S’ incomin¬ 
ciò  Con  quello  metodo  a  fedare  lo  sfrenato  impeto  de- 
^ii  Toltiti ,  a  dilatarli  il  polfo,  a  calmare  il  dolore  late* 
rate  5  ed  il  corpo  univerfalmente  a  rifcaidarfi,  e  a  ren- 
e i* : s  piu  cofpicua  la  febbre  per  Pefpanfione  degli  fpiri- 
■}  rnedefimi  •  Finalmente  dopo  la  mezza  notte  fcioglien* 
i  pd  f!  lodore  per  tutto  il  corpo,  fi  refe  la  refpirazionc 
p;u  ubera,  e  finito  il  parofifmo,  1*  infermo  prefe  ripofo. 
i!  giorno  uiffeguente ,  effendo  io  ritornato  a  visitarlo, 
oiiervai  P orina  molto  rolla  col  redimento  laterizio;  Tu¬ 
bilo  gli  preferiti  una  bevanda  febrifuga  compofta  di 
China  China,  per  prevenire  il  futuro  par  oli  Imo,  da  re* 
plicarfì  ogni  quatti  ore,  aggiungendo  Tempre  in  quella 
quarta  parte,  che  prendeva  la  notte  un  grano  di  lauda¬ 
no  londinenie,  fino  a  tanto,  che  Porina  riprendere  il  Tuo 
colore  naturale  colle  dovute  feparazioni ,  come  avvenne 
nello  fpazio  di  due  giorni.  Ciò  fatto,  P infermo  in  quat¬ 
tro  giorni  fi  refe  convalefcente  fenza  più  alcuna  revivi- 
feenza  del  male.  Additai  allora  agli  aitanti  la  qualità 
del  cibo ,  che  aveva  elio  a  prendere,  ed  eccettuata 
China  China  non  gli  ordinai  altro  rimedio .  Dopo  due 
iettimane  recidivò  di  una  legittima  febbre  terzana,  ma 
però  non  accompagnata  coi  dolori  fopradeferitti ,  Ia^ 
quale  colla  repetizione  della  corteccia  febrifuga  perfet¬ 
tamente  fu  curata  >  e  prefentemente  gode  fino  ad  ora 
perfetta  falute* 

LXI.  Col  medefimo  metodo  ho  curato,  dice  i!  me» 
defimo  dotto  Autore,  un  vetrajo  abitante  nel  borgo  det¬ 
to  Swtvvarh  ,  ed  una  Vedova  nella  ParroetffiTa  Sant  E* 
hn*  minore ,  colla  China  China  dalia  febbre  iqtermif 

teli- 


» 


no 

lente  con  doglia  di  coda  Ipurn ,  e  molti  altri ,  trai  qua¬ 
li  ia  Sig.  flamm  feffagenaria ,  abitante  Delia  drada  detta 
'Bull and  Mouth  flreet  *  (a) 

Della  febbre  fulconùnua  ,  coflituita  in  feconda  lìnea  delle 
differenze  delle  febbri  intermittenti ,  e  nell  ordine  otta¬ 
vo  fecondo  la  divisone  fatta  a  car>  de  feruta 
dal  Don *  V  rance  fio  Torti . 

OSSERVAZIONE  L  X  I  F, 

La  moglie  di  un  Cocchiere  dì  un  certo  di  Corte ^ 
era  ceffata  da  una  doppia  terzana  di  mòto'  violento,  e 
validamente  in  tenia  ;  della  quale  ciafcun  paro  fi  Imo  ap¬ 
pena  efiendo  qualche  p<  co  ri  me  fio,  e  moltifiìmo  distante 
dalla  (eduzione,  fopraggiungeva  Taltroa  legno  talco, 
che  lembrava  la  febbre  edere  immancabilmente  conti¬ 
gua,  però  ferbanrìo  un  moto  fenfibiie  a  guifa  deli’ in* 
termittente.  Premelfa,  e  replicata  i’emiflìone  del  fan- 
gue  ,  ed  altri  metodici  rimedj  ;  poiché  la  febbre^ 
al  grado  di  eguale  continuità  fi  affrettava,  e  tali  fintomi 
velocemente  acquifiava  ,  quali  alle  febbri  maligne , 
mortali  competono,  io  {labili! ,  almeno  moderatamente, 
adoperare  la  China  China  .  Quella  inferma  allora  fof- 
friva  continue  vigilie ,  e  qualche  fete  continua  ;  le  fi 
Inaridivano  le  fauci,  e  non  una  volta  fenza  cagione  ma- 
nifefta  cadeva  in  forti  deliqui  di  animo .  L*  orina  era^ 
tenue,  e  fcarfa ,  e  il  polfo  alquanto  refifiente  nella  re^ 
tnifiìone  della  febbre;  ma  nell’aumento,  e  nello  fiato 
moltilfimo  ineguale  »  Le  preferii!!  leggiennente  la  Chi¬ 
na  China  in  forma  di  bolo  cordiale  alla  dofe  di  mez¬ 
za  , 


{«)  Hijl,  jo,  pag,  pj.  de  prot.  fér,  inter  genio  » 


*(,a  dramma  per  .due  giorni  f  aia  foltanto  una  volta  il 
giorno  ;  ma  vidi,  che  poco  giovò  ai  fintomi,  i  quali 
piatto  fio  fi  rendevano  più  gravi  *  e  fi  eco  ni  e  vi  era  qua!» 
che  confufione  di  mente,  e  torpore,  (i)  perlochè  fui 
obbligato  ordinarle  ?  SS.  Stranienti  .  La  febbre  frac- 
tanto  lembrava  rendere  più  manifefia  la  fua  intermifiìo* 
ne;  onde  filmai  bene  ripetere  la  China  China  mattina, 
c  lera  j  ciò  *art %  circa  il  nono  giorno  del  male  incomin¬ 
ciò  ia  detta  febbre  a  diminuire,  e  quafi  ad  acquifere 

una 


0)  Nora  il  lodato  Dortor 
Torti  prima  di  deferivere  la 
preferite  ifioria,  dicendo:,, 
„  Potrei  riferire  innumerabili 
»  i  fiorie  di  quella  fpecie  di 
„  febbri  ,  e  circa  agii  accidenti 
„  molti  filmo  di  filmili,  ma  nelia 
»,  cura  affai  fienili  ,  perchè 
„  fono  fiate  foggiogate  ,  e 
„  vinte  dalla  China  China  , 
„  amminifirata  ora  più  folie- 
„  citamente,  ora  più  lenta- 
„  mente,  ora  più  parcamente, 
„  ora  più  liberalmente  fecon- 
„  do  quello,  che  mi  è  fembrato 
„  neceflario  ,  Bafii  foltanto 
»  addurre  alcune  delle  più 
»  feelte;  e  la  prima,  e  la  fie- 
„  conda  deferitte  oiù  diffufa* 
ss  mente,  e  le;  rimanenti  trac- 
*>  tare  in  fuccinto,  cioè  con 
j,  quella  proporzione  facile  a 
»  intenderli  dai  Perici  < 
n  Finalmente  debbo  avver- 


„  tire  chi  leggerà  non  fola- 
„  mente  quefie  ,  ma  tutte  le 
„  altre  anteriori,  e  poftsrio- 
„  ri  ifiorie  qui  raccolte,  dei 
„  perchè  ió  quafi  fempre  ab- 
„  feia  preferito  i  SS.  Sagra- 
„  menti  all’  amminiftrazipne 
„  della  China  China  ;  non  vo- 
„  lendo,ehe  fia  creduto ,  che 
„  da  me  fia  fiato  fatto  ciò  in 
„  grazia  del  rimedio,  quafi 
„  che  quello  fia  un  qualche 
„  efperimento  pericolofo,che 
„  non  fia  lecito  tentare  lenza 
„  prima  provvedere  allo  fiato 
„  dell’  anima;  ma  che  fi  fap. 
„  pia,  e  fi  veda  efiere  fiato 
„  facto  per  P  efigenza  della 
„  malattia  fom  ma  mente  peri* 
„  colofa ,  e  di  una  morte  evi- 
„  dente,  e  in  confeguenza 
,,  non  per  ragione  del  rime- 
„  dio ,  ma  per  ragione  preci~ 
„  famente  del  male  « 
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una  perfetta  intermiffione  ;  fioche  con  più  confidenza  fu 
continuato  il  rimedio  »  In  quefio  fpazio  di  tempo  com¬ 
parve  dietro  all’orecchio  una  parotide,  e  ’1  giorno  ftif- 
tegnente  un’  altra  all’altro. 

Allora  veramente,  lo  confetto,  non  poco  dubitai 
circa  la  continuazione  della  China  Clnna  ,  e  mollo  dal» 
le  mie  ragioni  deliberai  d’ infiftere  col  medefimo  rime¬ 
dio;  ma  però  una  fol  volta  il  giorno,  mentre  la  feb¬ 
bre 'già  fi  era  refa  più  mite;  ed  aveva  l’ inferma  fatto 
dio  di  una  decente  quantità  di  China  China  *  Ma  che 
più?  nello  fpazio  di  giorni  quattordici  incominciarono 
le  parotidi  fcnfibilmente  a  fvanire,e  nel  diciaifettefimo 
giorno  l’inferma  fi  refe  convaleftente ,  e  con  facilità 
recuperò  le  forze  ,  e  non  più  fu  fotte  polla  a  recidive  »  (a) 
LXÌII*  La  Sig.  Caterina  Mandatpria  e  (Tendo  fiata 
aflalita  da  una  febbre  fubcontinua  maligna  nell’  ingrelTo 
dell’ inverno,  fu  felicemente  fanata  colia  China  Chi¬ 
na*  (b) 

LIV.  Una  fimife  malattia  forprefe  il  Rev.  D.  Ja¬ 
copo  de’  Carretti  Sacerdote  Cappellano  del  Se  rendami  o 
Principe  Foretto  d’Efte,  e  fu  fanato  coll’ufo  della  me* 
defima  feorza,  ( c ) 

LX V .  Una  fimile  forte  accadde  nell’anno  1708  al» 
la  Sig.  Lucrezia  de’Pincetti,  gravida  di  fette  meli,  di 
elfere  liberata  dalla  febbre  fubcontinua  maligna  coli’ ufo 
della  tnedefima  feorza,  e  di  condurre  felicemente  iì  fe¬ 
to  al  parto  naturale,  (d) 

LXVL  Una  certa  Monaca  ottogenaria ,  perciò  g?ub« 

bi- 

.  *  4 


*  .  j  1  .  ...  *  ... 

(a)  Torti  iftor*  12.  pag,  457.  Ttb.  4.  cap.  2, 
(fi)  Il  mede  fimo  ifior.  13.  pag.  458. 

(c)  Iflor.  ii.ee» 

Iff)  iftoria  14.  pag.  44 j.  Uh.  ec.  cap.  et» 
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bilata  nel  Convento  di  Santa  Maria  Maddalena  fu  co¬ 
rata  da  una  doppia  terzana  pel  fubingrelTo  dei  paron¬ 
imi  continua,  colla  China  China,  (a) 

LXVII.  Finalmente  il  Clarifììmo  Sig.  Conte  D.  Pel¬ 
legrino  Barberi  Conigliere  di  Giuflizia  del  Sereniffimo 
Duca  di  Modena  nell’età  di  anni  59,  il  Sig»  Domenico 
de’Traeri ,  Pellegrino  Zecchini,  e  il  R.  D.  Niccóla  de* 
Setti  quali  ottogenario ,  tutti  quelli  furono  fanati  còl*' 
la  China  China  dalia  febbre  dei  carattere  fopradefcrit* 
to.  (b) 

Delle  Febbri  periodiche  pevniciofe  ,  che  con  p affo  celere 
declinano  ejfenzi  al  mente  in  continue ,  e  maligne , 
de  ferine  dal  fuddetto  Torti» 

OSSERVAZIONE  LXVIH. 

Il  Sig.  Giufeppe  Carocci  di  Norcia  Litotorao  peri- 
tiffimo  della  ncflra  Città  nell’anno  1707,  era  affalito  da 
ana  febbre,  la  di  cui  origine  e  progreffo  fu  di  tal  for- 
ta»  Nel  primoa  giorno  (1)  feguì  Pinvafione  di  effa  eoa 

P  leg-  , 


alcune  .  Altre  veramente  fo¬ 
no  fiate  medicate  o  nell’ au¬ 
mento  dello  fleflo  ,  o  folamen- 
te  nel  principio,  prefo  fecon¬ 
do  la  loro  latitudine,  ed  e- 
flenfione  ;  però  neffuna  nei 
principio  loro  prefo  flriflo 
modo  ,*  mentre  non  è  fiata 

ten- 

(a)  Jjlor .  1 6,  pag •  46  3,  Uh .  ec.cap .  ce. 

(b)  Ijìor.  17.  18.  ip.  20.  Uh»  ec%  cap.  ec» 


/  (0  Non  tutte  certamente 
le  ofTer  vazioni,  che  fono  ora 
per  riferire,  nota  il  preloda¬ 
to  Sig.  Torti  ,  delle  febbri 
fubcontinue  maligne  fono  fa¬ 
te  fu  b  ito  curate  prec  ila  men¬ 
te  nel  principio  del  male  col¬ 
la  China  China,  ma  fpl tanto 


TF4  .  .  .  ; 

leggici*0  orrore  »  Nella  mattina  del  giorno  Tegnente  fu 

chiamato  il  Dote,  Candrini,  e  Io  ritrovò  Tenia  febbre; 
perciò  in  quel  giorno  non  più  tornò  a  vifitarlo;  ma  ap- 
pena  fi  era  partito  ,  di  nuovo  apparve  P  accezione  del* 
la  febbre,  la  quale  benché  non  molto  grave  ,  ciò  non 
oftance  nella  notte  fi  efacerbò  notabilmente,  prevenen¬ 
do  il  terzo  giorno  con  molto  frettolofa  anticipazione  ; 
e  quella  oltremodo  fu  veemente  non  tanto  per  effero 
intenda ,  quanto  per  ragione  dei  fintomi ,  trai  quali  fi 
refe  più  confiderabile  un’affezione  foporofa  «  Giaceva^ 
perciò  P infermo  continuamente  fonnolento,  e  fiupido; 
a  chi  lo  interrogava  appena  e  confufamente  rifpotide* 
va,  e  quafi  fi  ricordava  di  orinare.  L9 orina  era  (bar- 
fa,  e  affai  roffa,  frequente  era  il  vomito,  e  rinata¬ 
mente)  ad  effo,  con  un  fenfo  gravati vo  nella  regione^ 
del  ventricolo,  e  con  anfietà,  e  calore  efiremo  dei  pre« 
cordj.  Effendo  fiato  allora  follecitamente  chiamato  di 
nuovo  il  Medico  la  mattina  del  terzo  giorno,  e  quefii 
avendo  riguardato  con  ammirazione  la  faccia  del  ma¬ 
le,  refafi  canto  diverfa  nello  fpazio  di  fole  24*  ore_^  , 
appena  ardì  di  preferì vergli  un  lavativo,  e  volle  affo- 
Sutamente,  che  io  foife  chiamato  a  confulta.  Io  lo  vi¬ 
etai,  e  gli  preferiflì  olio  di  mandorle  dolci  frefeo  tratto 


tentata'  la  cura  con  la  cor¬ 
teccia  ,  fe  non  paffaro  il  ter¬ 
zo  giorno  del  male?  oppure 
di  detto  giorno  terzo  non 
folle  fiato  vicino  il  termine; 
mentre  nella  prima  invada¬ 
ne  dei  male»  anzi  nel  giorno 
Tegnente  non  polliamo  edere 
abba danza  certi  dell’idea  del¬ 
la  febbre,  molto  meno  dei 


periodo  ;  lo  che  però  è  ne- 
cellario  per  la  congrua  efibi- 
zione  della  China  China  .  Si 
principierà  adunque  per  or¬ 
dine  a  dimoftrare  in  quelle 
ofiervazioni  in  quali  cali  fi  è 
data  la  corteccia  nel  princi¬ 
pio  ,  e  profeguendo  per  or¬ 
dine  a  quelle,  che  è  fiata  da¬ 
ta  nell’aumento ... 


fenza  fuoco,  ila  dargli  fubito  a  bere,  la  di  cui  piace¬ 
vole  operazione  per  vomico,  e  per  lece  (Io  accadde,  co- 
me  io  già  aveva  meditato  ,  cioè  nelle  ore  di  qualche^ 
leggiera  remifiìone  •  Effiendo  io  andato  la  fera  folo  a 
vietarlo,  trovai  che  duravano  i  foiiti  fintomi,  ciò  non 
ottante  nella  mattina  del  giorno  Tegnente  fperava  qual» 
che  ulteriore  remifiìone  di  febbre;  perciò  ordinai  agli 
affittenti,  che  avvifattèro  il  Medico  curante  per  Pora„» 
sdegnata  per  la  nottra  confueta  vifita  confusiva.  Io  a- 
veva  in  mente  di  pattare  alPemiffione  del  (angue,  ed 
indi  (obito  dargli  la  China  China,  Io  che  palefai  ai  do- 
mettici  dell’ infermo.  Accadde  frattanto,  forfè  per  ca¬ 
gione  della  vicinanza,  o  dell’amicizia,  che  l’ammalato 
fotte  vietato  dall’ Ecc.  Sig.  Dottore  Ramazzini ,  che  a_. 
cafo  fi  ritrovava  in  Modena  ,  dal  quale  effiendo  ttato  con¬ 
siderato  lo  (Iato  di  quello,  ed  intela  la  mia  intenzione, 
dimandò  quanto  tempo  era,  che  io  aveva  vifitaco  l’in¬ 
fermo;  ed  effiendogli  ttato  rifpotto ,  che  appena  allora^ 
io  era  partito,  foggiunfe  umanamente,  come  è  fuo  co» 
(lume,  tuttociò  che  io  aveva  propotto,  era  da  lui  fil¬ 
mato  propriflìmo,  ma  che  non  conofceva  luogo  alcuno 
nè  allora,  nè  per  verità  molto  meno  in  appretto  a  con- 
fulti  medici,  e  a  rimedi  ;  ma  che  piuttotto  doverli  ri¬ 
mettere  l’ammalato  nelle  manidei  Sacerdoti,  tanto  era 
grave  lo  ttato  dell’ infermo  nella  medefima  incominciata 
accefiìone.  Ciò  non  ottante  nel  quarto  giorno  Succedendo 
la  remifiìone  della  febbre  la  mattina,  come  io  congettu- 
rava  ,  e  non  poco  conipicua,  Subito  gli  feci  cavar  fan- 
gue,  effiendo  a  tale  operazione  favorevole  P  altro  Me¬ 
dico  ,  e  aliai  liberalmente  gli  fu  ettratto»  Era  queft’ora 
corrifpondente  a  quella  della  mattina  del  fecondo  gior¬ 
no,  nella  quale  dal  Medico  fu  trovato  lenza  febbre;  e 
con  quetta  medefima  proporzione  di  periodo  poco  dopo 
doveva  afpettarfi  la  nuova  accefiìone  ,  e  tetto  ancora.* 
nel  fuo  vigore,  la  nuova  feroce  dacerbazione,  e  che 

P  z  fa- 
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farebbe  fiata  per  apportare-  allora  la  Continuità  eflen- 
ziale  5  e  forfè  la  foporofa  grave  affezione.  Stimai  bene 
ài  ricorrere  ali5  ufo  della  China  China  ,  durante  ancora 
qualche  fpecie  di  periodo  avanti  che  intieramente  man» 
caffè.  Perciò  gli  preferirli  la  China  China  in  forma  di 
bolo  alla  dofe  foltanto  di  fcropoli  due  da  prenderla  uff 
ora  ©  due  dopo  P  emiffione  del  fangue  ,  afpettando  fe 
appariffe  P  accedo,  e  che  fede  di  gran  lunga  più  gra¬ 
ve  .  Ed  in  fatti  non  molto  dopo  il  medefimo  fopraggiun- 
fe  ,  ed  io  di  nuovo  gli  preferì  dì  la  China  China  ,  ma_* 
alla  dofe  di  fcropoli  quattro  •  Nella  notte  validamente 
fi  efacerbò  la  febbre  colla  diminuzione  però  dei  finto- 
"mi 5  e  fpecialmence  dell*  affezione  foporofa  ;  perlochè  nel 
quinto  giorno  ordinai  ,  che  il  febrifugo  gii  fi  de  fi  e  alla 
dofe  di  due  fcropoli  la  mattina,  e  fi  ripeteffero  la  fe¬ 
ra,  e  così  per  V  avvenire;  onde  nel  fefio  giorno  feguì 
una  grandiffima  diminuzione  del  male,  e  nel  fettimo  la 
totale  foluzione  della  febbre* 

Ottenuta  adunque  fefpuìfione  della  febbre,  fo- 
fpefi  per  due  o  tre  giorni  P  ufo  della  China  China , 
e  per  mantenergli  il  corpo  lubrico  gli  preferiffi  dei 
elifterj ,  e  di  nuovo  indi  per  intervallo  la  China  Chi" 
uà,  ora  alla  dofe  di  una  dramma  ,  ora  di  mezza-* 
per  più  lunghi  intervalli,  ora  per  più  brevi  per  ti¬ 
more  di  recidiva:  Intanto  il  decumbente  nè  fano  ,  nè 
infermo,  ma  bensì  valetudinario  fi  manteneva  .  Quan¬ 
do  per  un  vomito  Ipontaneo  della  natura  vomitò  mol¬ 
to  ,  ma  con  tolleranza  ,  e  con  notabile  alleggerimen¬ 
to  ;  onde  fu  reputata  mia  critica  foluzione  del  male, 
ma  neppur  quello  totalmente  fucceffe,  benché  fi  tro¬ 
vale  in  migliore  fiato  ,  e  che  incorai nciaffe  a  ricu¬ 
perare  le  forze,  perchè  di  quando  in  quando  irm, 
qualche  notte  foffriva  qualche  leggiero  accedo  di 
febbre,  che  non  ferbava  alcun  tipo,  e  con  la  fo¬ 
la  regola  del  vitto  5  e  con  la  pazienza  refiò  libe- 
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io  $  e  ne!  quarantèiimo  giórno  perfettamente  con va- 
kfcente .  (a) 

IXIXe  Quali  nel  medefìmo  tempo  fu  curato  di  una 
febbre  della  ftefìa  fpecie  ,  e  con  fintemi  anche  più  gra- 
Vi  dei  fopradeferitti  D.  Antonio  Pacchioni  Sacerdote  , 
e  Maeftro  di  Canto  della  Chiela  Cattedrale  di  Mode» 
na  5  e  abitante  di  cafa  vicino  al  lodato  Dott.  Torti  ,  col» 
ia  Calca  China  ,  e  ne  fu  incominciato  Pufo  nel  giorno 
quarto  del  male  :  gli  convenne  però  foffrire  una  lunga 
convalefcenza ,  e  dopo  qualche  fpazio  di  tempo  riprefe 
la  folita  fua  alacrità  di  niente.  ( b ) 

^  LXX»  Pietro  Arlotti  di  profeffione  muratore  fof- 
friva  una  doppia  terzana ,  che  pel  fubingrefìò  dei  paro- 
fi. mi  fi  rendeva  continua  ;  non  vi  era  alcun  formidabi» 
ìe  fintoma  particolare,  benché  la  febbre  folle  intenfiflì- 
ma ,  fuorché  qualche  delirio,  il  quale  fvaniva  nel  tem¬ 
po  della  remittenza  ;  ciò  non  oflante  veemente  era  ,  co* 
me  fi  è  detto,  la  febbre,  che  fembrava  a  prima  vifla_* 
dei  genere  delle  ardenti ,  effendovi  tutti  i  fintomi  febri* 
li,  Cioè  fete ,  ficcità  della  lingua,  fmania,  accenfion^ 
nei  precordj ,  fcarfìta  delle  orine ,  e  quelle  di  colore 
flammeo ,  vigilia  contumace,  e  limili.  Nei  giorno  quin¬ 
to  del  male,  premelTo  ciò ,  che  era  da  premettere , 
prefe  la  China  China  ,  e  felicemente  da  eflfa  fu  guari¬ 
to ,  Lenza  effe  re  flato  fottopoflo  a  veruna  recidiva.  ( c ) 
Diverfi  Soggetti  di  merito  furono  attaccati  in  di¬ 
verto  tempo  dalle  febbri  del  genere  accennato;  e  que¬ 
lli  furono  Criftoforo  Landucci ,  D.  Giufeppe  Lodovico 
Agnani,  D»  Niccola  de’  Pincetti,  il  Nobile  Uomo  Con¬ 
te 


M  Iftor.  i.  Uh.  4.  cap*  6 ,  Toni , 
(Z>)  Jjìor.  2»  ibidem  „ 

[c)  ifior.  4.  ibidem . 
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te  Roberto  Fontana  5  e  la  NoblI  Donna  Contesa  Ippo- 
lita  de  Savignani  Scappinelia  ,  i  quali  tutti  furono  prò* 
Iperaoiente  rifanati  delle  fopradette  febbri,  accompa¬ 
gnate  talune  di  quelle  anche  da  fìntomi  più  gravi  dei 
fopradefcritti ,  coli’ ufo  mirabile  delia  China  China,  in* 
traprefo  da  alcuni  nel  principio  del  male,  da  altri  nel 
progrefìo ,  e  fe  alcuno  di  effi  fofferfe  qualche  recidi va__* 
di  piccole  febbri,  quelle  da  le  (vanirono  con  la  fola  re¬ 
gola  nelle  fei  cofe  non  naturali, così  chiamate  dai  Medici. 

Finalmente  la  temperanza  (a)  non  folamente  confe- 
nlce  a  ricuperare  la  perduta  fallite,  quanto  a  prefervar* 
fi  dalle  malattie  .fi) 

Del* 


(1)  Il  Marchefe  D.  Andrea 
Lu  gì  De  Silva  celebre  per  la 
fua  Opera  dei  Comentarj  degli 
Uffizj  di  Marco  Tullio  Cice¬ 
rone  tradotti  full’ edizione  la¬ 
tina  del  Grevio,  l'opra  il  fud- 
detto  propofito  così  ragiona; 

Bifogna  primieramente  ben 
conofeere  il  proprio  tem- 
„  peramento,  per  non  far  u- 
fo  di  cofa  alcuna  ,  che  fia 
contraria  alla  nollra  natura- 
„  le  collicuzione.  La  tempe- 

ranza  poi ,  e  la  fobnetà  in 
tutti  i  fenfì  fono  le  potenze 
ss  cu  (lodi  ,  ^  confervatrici  di 
■»r  quel  preziofo  depofìto,  che 
w  è  la  pura  Tergente  di  tutte 

(a)  Iftfr,  4»  5,  6.  7.  S«  ibidem  * 


»  le  contentezze  della  vita.1 * * 4 
,,  Convien  bandire  dalle  na¬ 
si  lire  menfe  le  men  digeri¬ 
ti  bili  carni ,  e  fughi ,  e  i  pò- 
3,  tenti  fapori,  e  tutte  quelle 
„  vivande  e  compofìzioni  pe¬ 
ti  ffifere  ,  che  fono  le  vere 
ss  caufe  di  tante  morti,  ed  in- 
js  lette  Falati  ,  e  foftituirvi 
3»  parcamente  le  carni  più  leg- 
33  giere ,  i  f  rei  chi  ,e  teneri  ve- 
„  getabili ,  di  tante  fpecie ,  e 
„  di  canti  gentili  fapori,  i  lac- 
»  ti»  e  le  falfe  acidette,  ed  i 
33  varj  generi  ,  che  in  ogni 
»,  luogo  fì  hanno  di  fquifitif- 
33  lime  frutta;  poiché  l’ uo- 
*9  mo ,  fecondo  rilevali  da  tut- 

?s  te 


**9 

Beile  Febbri  lente  cen  abufo  chiamate  Etiche . 

OSSERVAZIONE  LXXT. 

Del  Dotté  F  rance  fio  Forti , 


*-a  Sig.  Orfoia  Confini  fanciulla  gracilifììma  ,  e  per 
la  bruttura  del  petto,  e  di  tutto  il  corpo  onninamen¬ 
te  cnfgofta  alia  tabe,  il  di  cui  fratello,  ed  una  forella, 
lenza  alcuno ;  antecedente  fputo  di  fangue,  fi  re  fero  ti- 

clù  fu  ,afllaIlta  nell’età  di  anni  trenta  circa  da  una^. 
febbre  lenta,  con  toife  molto  molelìa,  eciònonoftan- 

te 


v  te  le  ofFervazioni  anatomi- 
?>  che  ,  è  naturalmente  della 
,,  eia  (Te  degli  animali  frugife - 
»  rt*  L  ufo  dei  vini  pari- 
„  mente  deve  edere  modera* 
»  rifilalo,  e  framifchiato  con 
,,  frequenti  bevute  di  limpù 
«  didima  acqua  ;  ma  quello 
»  degli  fpiritoh  liquori,  che 
»  fanno  delle  tavole  il  perni- 
n  ciofìdlmo  ludi) ,  non  può 
w  e  (Ter  permetto  in  quelle  , 

•  »  ove  ha  la  faggia  falubrità, 
»  come  a  (folata  regolatrice  il 
w  fu  [Tremo  arbitrio.  L’ami- 
»  ca ,  e  piacevole  temperati- 
»,  za  in  fomma  ci  prefcriverà 
„  lenza  tirannia  ,  fenza  rigo- 
»,  re  i  cibi,  e  le  vivande,  i 
9,  limiti  del  moto  ,  e  della 
„  quiete,  la  mifura  delle  a- 


»  zioni,  e  del  ripofo  ,  e  ci 
»  terra  lontani  da  quelle  vo- 
luttà,  che  l’animo,  ed  il 
»  corpo  ugualmente  fnervano* * 
99  ed  infettano;  facendoci  co- 
99  nofcere ,  non  etter  cofa  e~ 
«,  leggibile  ,  nè  meritare  il  no* 
me  di  piacere  quel  foddis- 
?»  facimento ,  che  coda  la  per* 
99  dita  della  buona  falute,  cioè 
9,  una  più  lunga  mileria  ,  un 
»  molto  più  lungo  completo 
»,  di  (contentezze,  di  dolori, 
»,  e  di  mali.  Finalmente  per 
»,  ridorare  la  vacillante,  o  la 
»,  caduta  falute  convien  cer- 
„  ta niente  valerli  del  confi- 
»,  gho  ,  e  del  lbccorfo  dei  Me- 
»>  dici,  ma  dei  veri, dotti  ,  e 
„  fa  pienti ,  guardandoci  dagli 
fy  impodori ,  e  dai  rimedj  loro 

«  PeS- 
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te  con  poco  fpurgo  .  Quefta  feb bretta  nel  primi  giorni 
mi  refe  fofpefo  a  conofcere  la  fua  natura ,  ed  ambi¬ 
guo ,  fe  quella  foffe  fiata  cronica  ,  o  per  apportarle  la 
tabe,  o con  inganno  fi  rendefle  acuta.  Nel  tratto  di  piu 
giorni  manifeilamente  fi  fcoperfe  veramente  per  febbre 
lenta,  che  veniva  accompagnata  con  una  afiìdua  tolde ,  e 
particolarmente  nei  cordo  della  notte  fieramente  la  tor- 
meritava  con  un  copiofo  fpurgo  di  una  materia  linfatica 
fierofa.  L’inferma  fpeffe  volte  nella  notte,  ficcome  nel 
corfo  dd  giorno  afiìcurava  di  provare  notabili  efacer- 
bazioni ,  e  di  fentire  la  remiffione  della  febbre,  lo  che 
molte  volte  nulla  di  ciò  appariva  nel  polfo ,  benché 

però 


peggiori  del  male  deffo.  I 
primi,  che  fono  veramente 
pochiffimi  ,  illuminati  ,  e 
non  prefuntuofi,  cauti,  e 
non  timidi,  ridoluti,  e  noti 
3,  temerari  ,  ofTervan  tutto  , 
s,  nulla  deprezzano,  fan  con- 
5,  to  di  qualfivoglia  confulta- 
3,  ta  efperienza ,  ed  ogni  co¬ 
si  fa  riducono  a  quella  ragio- 
s,  nata ,  e  perciò  fobria  ?  ed 
3,  utile  femplicità,  che  affidi- 
3,  ta  dalla  Fifica  efperimeu- 
3,  tale,  e  dalla  indruttiva  A» 
„  natomia ,  ha  data  una  nuo- 
3,  va  forma  e  vita  alla  teore¬ 
si  tica ,  ed  alla  pratica  Medi- 
3S  cina.  Elfi  ci  poflbno  in- 
druire  del  metodo  più  fi- 

(#)  Lìb,  2.  pag,  225, 


v  euro  per  confervare,  o  ri- 
„  cuperare  la  corporea  dalli- 
?>  te,  così  prevenire,  e  cor- 
»  reggere  i  vizj  dei  fluidi,  e 
„  dei  iolidi,  onde  noi  fiamo 
„  compodi  ;  E  quedi  degni 
,,  Miniflri  di  un’arte  sì  be¬ 
li  neiica ,  ma  infieme  sì  com- 
»>  plicata,  e  fovente  incerta  , 
„  e  congetturale,  c’ indegne- 
»  ranno  fopratutto,  che  il 
,,  Medico  migliore,  Punico 
»  preferva  ti  vo  è  fe  tempe- 
„  rame  fobrietà,  produttrice 
„  di  una  vita  codantemente 
»?  Tana,  e  di  una  robuda,  e 
}f  felice  vecchiezza  .  {a) 
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però  nello  fpazio  di  quaranta  giorni  circa  conobbi  ma- 
nifeilamente  per  due,  o  tre  volte  qualche  fenfibile  re- 
miflione,  ed  efacerbazione  ;  nel  recante  poi  Tempre  prò- 
feguiva  il  fuo  corfo  con  pari  palio  la  detta  febbre  len¬ 
ta ,  accompagnata  da  un  calore  acre  al  tatto  ,  da  toile 
importuna  ,  da  copiofo  fputo  biancafiro  fpumofo  e  cru¬ 
do  ,  e  foprattutto  da  una  infìgne  macie  dèi  corpo. 

Non  avendo  giovato  pertanto  i  rimedj  praticati, 
che  furono  moltiflìmi,  desinati  ad  adempiere  le  not^ 
indicazioni,  modo  io  dal  motivo  di  avere  qualche  vol¬ 
ta  riconofciuto  qualche  incremento ,  e  decremento  del¬ 
la  febbre,  deliberai  di  tentare  l’ufo  della  China  China; 
ma  però  in  poca  dofe  di  mezza  dramma  per  più  e  più 
giorni;  dall’ufo  della  quale  fi  videro  abolire  quelle  ca¬ 
lcare  febrili  efacerbazioni ,  ma  la  febbre  profeguiva^, 
Tempre  pertinacemente  con  polfo  eguale  ;  perlochè  fui 
neceflìtato  fofpendere  l’ufo  della  medefima  corteccia^ 
amminiftrato  fenza  frutto ,  oppure  fenza  fenfibile  uti- 
lltà  • 

L’inferma  quafi  già  s’ Incamminava  al  marafmo, 
quando  dopo  avere  invano  tentato  tanti  rimedj,  mi  ac¬ 
cio  fi  a  prescriverle  la  decozione  di  cina  dolce;  ma  i n, 
iftante  non  fo  da  qual  eftro  foflì  io  forprefo,  vi  aggiunfi 
anche  la  China  China  ,  formandone  con  acqua  comune 
un’infufione,  e  pofeia  una  decozione  (#)  da  prenderne 
once  lei  coftantemente  ogni  giorno  la  mattina.  Da  que¬ 
llo  nuovo  metodo  prefo  a  praticare,  come  fi  è  detto, 
l’inferma  incominciò  a  migliorare;  perlochè  un  tal  ufo 

Q.  •  fu 


(a)  Ree ♦  Cina  dolce  dr .  5.  Con .  Peruv.  dr,  2,  fi  mettano  in  in - 
fufione  in  lib,  due  di  acqua  comune,  indi  fi  facciano  bollire 
alla  conf umazione  della  metà,  e  fi  coli -,  e  fi  aggiunga  fin  di 
forze  dì  cedro  q,  b,  -uff  detto,  ,  - 
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fu  proieguito  fino  a  giorni  quaranta,  e  fi  vide  ricupe* 
rare  la  (ùa  prlftina  lalute,  con  avere  finalmente  vinta 
la  febbre,  diminuita  la  tolte ,  ed  anche  lo  fpurgo,  of¬ 
fendo  rimala  folamente  l’ ertenuazione  del  corpo*  Con¬ 
tinuava  frattanto  in  quefio  (fato  fenza  incomodo ,  onde 
io  la  lafciai ,  avendo  deliberato  nella  futura  primavera 
paifare  all’ufo  del  latte  a  fini  no  ;  ma  appena  era  fcorfo 
Un  tnefe,  che  di  nuovo  fui  richiamato  a  vifitarìa,  e  la 
trovai  nuovamente  alfalita  dalla  ftdfa  febbre ,  con  i  fo- 
liti  fintemi.  Dall’avere  io  efperimentata  i’efficacia  ma» 
nifcftamente  della  preferitta  antidetta  decozione,  le  fe¬ 
ci  intraprendere  nuovamente  1’  ufo  di  quella  ,  con  mol¬ 
ta  più  follanza  di  China  China  ,  e  non  più  una  volta., 
fi  giorno  come  fece  per  l’  avanti,  ma  per  due  volte  il 
giorno,  ed  avendola  continuata  a  prendere  per  giorni 
trenta,  refiò  finalmente  Con  tutta  perfezione  guarita, 
ed  abolita  onninamente  la  toffe,  fenza  che  ìafcialfe  al* 
cun  veftigio  j  ed  attefa  Peftenuazione  del  fuo  corpo, 
per  renciarlo  pallai  all’ufo  del  latte  afinino  fuddetto  per 
due  mdì,  onde  totalmente  fi  riftabilì*  (a) 

Della  I drop  fi  A  che  fop  raggi  unge  alle  febbri 

intermittenti  * 

OSSERVAZIONE  LXXIL 

/  -ut  -»  an-"  1  -in  '  i 

la  moglie  di  Erancefco  Simi  di  età  di  anni  41.  di 
temperamento  flemmatico,  di  abito  di  corpo  pingue,  dimo¬ 
rante  in  Livorno  in  Pefcheria  nuova,  dopo  aver  fofferto 
neli’annò  1750  agli  11  Marzo  un  parto  laboriofo  con  gra* 
vi  e  continui  deliqui  d’animo  5  fu  forprefa  da  una  doglia 

di 


(h)  Torti  fior.  5,  Uh.  5,  5.  'ptig*  657. 
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di  corta  pungila*  per  la  quale  non  poteva  giacerò 
nel  letto  in  veruna  pane  ;  fioche  le  conveniva  ri  polare 
follevata  l'opra  i  guanciali,  e  ciò  anche  con  irtento.  A- 
veva  nna  terzana  doppia  ,  e  continuò  in  quello  fiato 
per  lo  fpazio  di  giorni  otto;  indi  incominciò  univerfai- 
mente  a  enfiare,  e  fpecialmente  la  parte  finifira,e  moi- 
to  più  la  cofcia  di  quefia  parte,  e  la  gamba ,  che  fi  re¬ 
fero  l’una  e  l’altra  di  una  mole  confiderabiie ,  e  la„« 
febbre  anch’erta  profeguiva.  V  Allevatrice  detta  per  no¬ 
me  Caterina  Angiola  Cortopaffi  la  configiiò  a  chiamare 
il  Medico,  ficchè  fu  chiamato  il  fu  Dott.  Caftillani ,  e 
preferifie  l’ufo  di  certe  bevande  diuretiche ,  e  febri- 
fughe,  ed  in  apprefio ,  avendo  continuato  per  lo  fpa- 
zio  di  cinque  giorni  a  curarla,  contuttociò  il  male  ave¬ 
va  fatto  notabili  progreffi.  L’abbandonò  nelle  mani  dei 
Sagri  Minifiri ,  facendola  munire  de’Santifiìmi  Sagramen- 
ti,  dicendo  ai  parenti  della  medefima ,  che  più  non  vi 
era  rimedio  *  Il  fu  Rev*  D.  Gaetano  Agofiini  in  quel 
tempo  Parroco  di  quella  Cura,  dirtfe  al  Marito:  Voglio 
farla  vifitare  dal  Dott .  Giovanni  Bene  foia  % 

Il  di  24  del  medefimo  mefe  alle  ore  cinque  della.* 
fera  andai  a  vifirarla,  portando  meco  il  Sig.  Giufeppe 
Carlefi  valente  Profeffore  di  Chirurgia  in  quefia  Città 
di  Livorno  ,  e  dopo  avere  rilevato  con  diligente  efame 
tuttociò,  che  fino  ad  ora  ho  efpofto ,  con  più  quei  fin¬ 
tomi ,  che  confiituifcono  l’ idrope  univerfale,  chiamata.* 
dalle  Scuole  Mediche  Anafarca ,  prima  d’ intraprender¬ 
ne  la  cura ,  mi  protefiai  ,  che  intendeva  efigere  una.* 
perfetta  obbedienza,  ed  effóndo  di  ciò  fiato  afiicura- 
to  ,  ne  intraprefi  la  cura  ,  proibendole  primieramen¬ 
te  qualfivoglia  bevanda .  Penlài  a  far  rifiorare  Io 
forze,  corroborando  i  vafi,  e  dare  in  confeguenza  mag¬ 
giore  impulfo  ai  liquidi ,  e  rammentandomi ,  che  detta 
enfiagione  era  fopraggiunta  alle  febbri  intermittenti, 
feci  ricorfo  alia  China  China  ,  prefcrivendola  in  forma 

0.2  di 
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di  tintura  ,  (a)  da  prenderla  once  quattro  ogni  quatti 
ore ,  da  principiare  la  mattina  feguente  ,  con  foprabere 
un’ora  avanti  circa,  per  una  fol  volta  il  giorno,  mezz* 
oncia  di  vino  malvatico ,  in  cui  foffe  fiata  inftifa  della 
cannella  fine  7  (b)  e  dal  mezzo  giorno  fino  alla  mezza», 
notte  ,  fe  non  avelie  potuto  contenere  la  fete,  ordinai, 
che  le  fodero  date  once  due  circa  in  più  volte  di  vino 
raffio  generofo,  in  cui  (1)  folle  Fatto  ammollare  del  pa¬ 
ne  hìfcotto  alla  quantità  di  una  noce  per  fole  tre  volte 
in  detto  fpazio  di  tempo,  e  che  efiernamente  le  fode¬ 
ro  fatte  delle  fomentazioni  alla  cofcia  e  gamba  della 
parte  fi  ni  lira ,  con  decozioni  di  erbe,  fiori5  e  femi  ano¬ 
di- 


(1)  E*  di  una  grande  offi¬ 
cia  in  diverfe  indifpofizioni 
il  pane  abbruftolito  inzuppa¬ 
to  nei  vino  generofo  ;  parti¬ 
colarmente  refocilla  le  forze, 
quando  quelle  fono  prò  fira¬ 
te  da  qualche  immodica  de¬ 
fa  t  Ica  z  ione,  o  dacopiofa  eva¬ 
cuazione  di  fangue  ;  Una  tal 
verità  tefiiflca  il  dotto  Enri¬ 
co  ab  Heer  (c)  fcrivendo  di 
un  certo  uomo  ,  che  da  un 

(/*)  Ree*  China  China  eletta ,  è  foppefia  dr .  vj. 

Acqua  comune  lib,  2. 

Si  faccia  bollire  leggermente  alla  confimmazione  di  una 
terza  parte  fi  coli ,  e  ferva  per  ufo  d. 

(h)  Ree,  Vino  malvatico  lib ,  j.  onc.  4, 

Cannella  fine  acciaccata  dr,  iij . 
tn,  per  ufo  d • 

U)  OJfervazion,  Med,  i8„ 


a  bufo  venereo  quali  del  tutto 
defiituto  di  forze,  e  languen¬ 
te  ,  con  quello  rimedio  fi  li¬ 
berò  dalla  morte-  Moki  filmo 

i 

miche  giova  ad  impedire  gli 
aborti,  come  lo  provano  le 
ofiervazioni  fatte  dagli  Ec¬ 
cellenti  E*  Profe  fiori  Rei  fiero  9 
e  Ve  le  hi  0  7  e  confimile  è  l’ef¬ 
ficacia  del  medefimo  fe  efter- 
namente  viene  applicato. 

Democrito  gran  Maefiro  di 
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ehm.  Fu  continuato  quefto  metodo  fino  al  dì  30.  dei 
detto  Mefe,  uè  cofa  alcuna  fi  offervò  di  rimarco, 
non  che  il  polfo  acquetava  del  vigore  • 

II 


Ipocrite  ,  già  conilituito  nell’ 
eftrema  decrepitezza,  ed  im¬ 
minente  efièndo  il  fine  della 
fina  vita,  per  avere  odorato 
più  d’  una  volta  il  pane  re¬ 
centemente  cotto  ,  prolungò 
per  tre  giorni  la  vita,  (a) 
Lorenzo  Jauberto  ci  ha  la¬ 
rdato  fcritto  ,  che  applica¬ 
to  il  pane  alle  narici,  libe¬ 
ra  dalla  lipothimia ,  o  fia  de¬ 
liquio  di  animo  ,  che  fecondo 
Ipocrete  è  una  infigne  lefio- 
ne  della  vivificazione,  cioè, 
una  gran  probazione  origi¬ 
nata  da  un  difetto  di  mancan¬ 
za  di  fufficiente  copia  di  fpi- 
ri ti  .  (b)  Il  detto  pane  col 
Teme  di  carvo  ,  e  recente¬ 
mente  eftratto  dal  forno,  e 
tagliato  ,  applicato  all’  orec¬ 
chio  ,  ferve  a  guifa  di  fo¬ 
menta  ,  e  vale  contro  la  for- 
dità ,  fecondo  le  efperienze  del 


pratico  Lazzero  Riverso  ( c )«, 
e  del  Reifnero  (d),  coll’auto¬ 
rità  dell’  Offmanno  (e)  •  Quivi 
fi  può  aggiugnere  L’efficacia 
che  ha  il  medefimo  pane  ab- 
brufiolito  inzuppato  nell’  a- 
ceto,  oppure  nel  detto  vino 
generofo  applicato  al  ventri¬ 
colo,  di  fedare  il  vomito  ai 
fanciulli ,  ed  anche  talvolta 
agli  adulti,  come  l’efperien~ 
za  c’  infegna . 

Finalmente  afcoltifi  ciò ,  che 
dice  Lucio  Annio  Seneca ,  uo¬ 
mo  d’ ingegno  fublime,  e  gran 
maefiro  della  vita  civile  in¬ 
torno  all*  ufo  moderato  del  vi¬ 
no  t  V in  uni  eluit  e  nini  curas , 
&  ab  imo  ani  munì  movet , 
&  ut  morbis  quibusdam ,  ita 
trijiiti £  vinuni  medetur ,  & 
Ube  rat  ani  munì  curar  um  fervi- 
tio ,  &  afjerit  eum  urgetque  5 
&  audaciorem  in  omnes  cona¬ 
ti  , 


(a)  Diogene  Laerzio  nel  Uh.  della  vita  dei  Filofofi 

(b)  Blancard  alla  parola  Lipotymìa. 

( c )  Praxis  Med lib,  3.  cap .  2. 

(d)  Offerv .  Med .  55. 

(e)  Cfpna»  dijjert .  de  prtft.  remed .  doineft . 
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Il  nominato  Sig.  Giufeppe  Cariefi  propoli?  in  que¬ 
llo  giorno  per  rimedio  efficace  una  lifcia  di  farmenti  di 
vite  per  fomenta }  del  recante  fu  profeguito  il  folito 
metodo  « 

II 


tus  fuit  ,  fed  ut  liberta  ti s  ita 
vini  [alubris  moderati o  eft.(a) 

La  China  China  infufa  nel 
vino  giova  moltifiìmo  in  di- 
verfe  circoftanze  di  febbri  pe¬ 
riodiche  per  le  antidette  ra¬ 
gioni  ,  per  una  gran  prolira* * 
zione  di  forze  cc.  Ottimo  a 
fceglierfi  in  quelli  cali  farà 
quel  vino  dagli  Antichi  detto 
oligoforo,  di  cui  anch’eflì  fe 
ne  prevalevano  non  fedamen¬ 
te  nelle  febbri  periodiche,  ma 
ancora  nelle  malattie  acute  (*), 

.  -  «  ?  :  1  .  ■  ■  H  <  'J 

— ■  ■■■■■■■■  n.  i  i  —un  -r  -  -  [ 

(*)  Il  vino  oligoforo  così 
detto  dai  Greci ,  credo  che 
folle  quel  vino  chiamato  dall’ 
Ecclefia  Ih  vinum  exiguum  non 
tanto  riguardo  alla  piccolez¬ 
za  ,  quanto  alla  fua  forza ,  e 
quello  vino,  benché  in  fe 
contenga  qualche  calidità,  l’ha 
però  moderata  ,  e  piccola  a 
legno  tale,  che  paragonato  ai 


tanto  i  Greci ,  che  gli  Arabi, 
trai  quali  Ipocrate ,  come  fi 
rifcontra  nel  libro  fecondo  8 
terzo,  e  quarto  delle  medeli- 
nie  malattie  acute  ,  e  come 
attella  Galeno  per  tutti  gli  al¬ 
tri ,  dicendo  ;  (b)  Confi  a  t  Hi - 
poetatevi  non  diariis  modo  fe - 
bribus ,  veruni  etiatn  in  acuti s  s 
ex  iis ,  qu£  de  a  cut  or  uni  vi  blu 
prodtt  vinum  di  re  .  E  altrove: 
Aquofum  vinum  efl  febri citati - 
ti  bus  maxime  idonetitn ,  hoc  au - 
tem  colore  e  fi  album ,  confifien - 

tia 


vino  generofo  detto  dagli  An¬ 
tichi  poligopheron  ,  merita¬ 
mente  può  dirli  totalmente 
frigido ,  come  fembra  che 
parli  Orazio  nel  trattare  che 
fa  dei  vini  in  quel  fu o  verfo, 

Hic.  ubi  nativutn  colla 
lacrimantur  acctum  • 


(a)  Seneca  de  tranquillità  e  animi , 

(b)  Lib .  8.  Meth%  cap,  3, 
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.  11  àì  primo  Aprile,  per  renderle  lubriche  le  prime 

vie,  le  ordinai  mezz’oncia  di  China  China  detta, 
fbttiimente  polverizzata,  aggiuntovi  rabarbaro  eletto, 
e  fottilmente  polverizzato  denari  quattro  da  dividerli 
il  tutto  in  quattro  parti Seguali  da  prendere  ogni  quattr’ 
ore  una  dofe  infufa  in  vino  bianco  tenue. 

A  ài  2  fi  videro  comparire  tre  vefcichette  fatto 
alla  cofcia  liniera,  e  ritornai  alla  prefcrizione  della  fo- 
lita  tintura  di  China  China,  e  fornente  come  le  ultime. 

.  A  dì.  3*  trovai,  che  quelle  piccole  vefcichette  det¬ 
te  idaddi  fi  erano  rotte,  e  incominciato  avevano  a_» 
grondare  dei  fieri  :  fi  rimifero  in  ufo  le  prime  fomen-’ 
te,  e  le  orine  principiarono  a  fcioglierfi  • 

A  ài  4.  detto  continuò  il  miglioramento  nella  me* 
defima  forma:  anzi  grondando  Tempre  più  quantità  dì 
fieri,  fi  aumentarono  anche  le  orine,  e  maggiormente 
incominciò  a  difenfiare. 

lì  di  5.  fu  continuato  il  folito  metodo,  e  per  la». 

gran 


tìa  tenue ,  nuttamque  infignemy 
earutnque  coeteris  vinis  in- 
funt ,  qualitatem  habet  ncque 
dnlcedinem  ,  ncque  odorem  . 
Ipocrate  poi  preicrivéva  que¬ 
lla  qualità  di  vino  temperato 
nella  febbre  ardente ,  nella  bi- 
ìiofa,  e  fingultofa,  e  in  quel¬ 
la  che  veniva  chiamara  in- 
terficiente,  così  detta,  perchè 
più  di  tutte  viene  accompa¬ 
gnata  da  un  ardentifiimo  ca¬ 
lore  .  {a) 


■NBHMMMHHHMHnMMMB 

Nella  nofira  Tofcana  è  fia¬ 
to  praticato  più  volte,  e  fpe- 
cialmence,  non  è  gran  tem¬ 
po,  in  alcune  malattie  conta- 
giofe  di  febbri  putride  con¬ 
tinue  ec.  veniva  con  vantag» 
gio  notabile  praticato  fpefiè 
volte  in  diverfe  epidemie  l’u¬ 
fo  del  vino,  come  è  noto  à 
più  d’uno,  che  ancor  vive, 
ed  è  fiato  teftimone  oculare 
di  ciò . 


(a)  Lib.  3.  de  viffus  ratione  in  cicuta 


gran  copia  dei  fieri  che  fgorgavano  dalie  vefcichetto, 
fui  obbligato  di  mettere  fotta  alla  cofcia  una  tela  in* 
cerata,  e  fono  una  catinella  per  raccoglierli,  non  pò* 
tendo  fupplire  con  panni  lini  • 

Finalmente  dopo  alcuni  giorni  T  inferma,  re fiò  io* 
talmente  difenfiata  ;  ma  però  eftenuata  talmente,  che  io 
dubitava,  che  per  mancanza  di  forze  avelie  potuto  pe* 
lire*  Le  prefcriffi  allora  un  ottimo,  e  moderato  nutria 
mento  coll’ sfatta  regola  nelle  fei  cofe  non  naturali  ; 
quindi  penfai  alla  totale  corroborazione  dei  vafi  ,  per 
lo  mezzo  di  un  vino  leggermente  calibeato,  e  per  po¬ 
chi  giorni,  e  la  lafciai  io  filato  di  buona  fa  Iute.  E’  vero 
però,  che  per  la  forama  debolezza ,  e  lunga  convale- 
fcenza  fi  fervi  per  cafa  delle  grucce  per  lo  fpazio  di 
due  mefi .  In  quello  corfo  di  nove  anni  ha  goduto  per¬ 
fetta  falute,  avendo  partorito  due  volte. 


OSSERVAZIONE  LXXIIL 
Sopra  il  mede  fimo  genere  di  malattia  • 

La  figlia  del  Sig.  Ignazio  Brandi ,  abitante  inJ 
Venezia  la  Nuova  dirimpetto  al  Confervatorio  detto  il 
Luogo  Pio  di  quella  Città  di  Livorno  di  anni  otto,  di 
temperamento  melancolico  ,  di  abito  di  corpo  adulto, 
nell*  autunno  dell’anno  1759,  elfendo  fiata  forprefa  da 
terzana  intermittente,  nel  giorno  22.  di  Ottobre  fui 
mandato  a  chiamare  per  vifitarla,  e  dalla  relazione  che 
mi  fece  la  madre  della  fielfa,  eomprefi  effere  la  febbre 
una  doppia  terzana,  che  riconosceva  la  fua  origine  fpe- 
ciaimente  da  una  paflione  d’animo,  OfTervai  la  èingua  , 
e  la  trovai  afciutta ,  e  nella  fua  fuperficie  biancaftra-. , 
e  non  avendo  il  ventre  difpofio ,  le  prefcriffi  per  la  pri¬ 
ma  mattina  fiilfeguente  once  due  di  olio  di  mandorlo 

'  ■  dol. 


iig 

dolci  tratto  di  frcfco *  adattandomi  al  geoio  della  ra¬ 
gazza*  che  era  renitente  a  prendere  altra  fona  di  ri¬ 
medio. 

A  di  23  alle  ore  cinque  della  fera  effendo  tornato 
s  vietarla ,  trovai ,  che  dall*  ufo  di  detto  olio  aveva-* 
ottenuto  due  competenti  fgravj ,  e  la  febbre  era  rimef- 
fa  fecondo  il  folito  dopo  il  mezzo  giorno  • 

A  di  24  le  ordinai  fegretamente  mezz*  oncia  di 
China  China  da  prenderli  nel  caffè  alla  dofe  di  unau-* 
dramma  la  mattina  *  ed  una  dramma  la  fera  • 

A  dì  25  alle  ore  quattro  deila  fera  la  trovai  libera 
dalla  febbre  *  e  volendole  prefcrivere  la  China  Chinai 
fecondo  il  confueto,  non  volle  più  prenderla*  attenen¬ 
doli  da  quatti  voglia  bevanda  per  tema  di  effere  ingan¬ 
nata  colla  medefima  China  China;  onde  non  volendo  più 
iafciarfi  medicare,  mi  attentai  dalla  cura. 

A  di  31  detto  venne  il  Padre  della  fuddetta  nuo¬ 
vamente  a  chiamarmi ,  promettendomi  *  che  a  forza  a* 
verebbe  indotto  la  figlia  a  prendere  i  rimedi,  che  avrei 
/limato  di  prefcriverle  ;  ficcbè  andai,  e  la  trovai  non^ 
folamente  colla  folita  terzana,  quanto  anche  con  una 
gran  debolezza  *  e  tutta  enfiata ,  e  particolarmente  lo 
parti  ettreme  del  corpo  *  con  totte,  fete*  difficoltà  dire- 
ipiro  ,  e  fcarfezza  di  orine  • 

Tornai  prontamente  all’ufo  della  China  China*  con 
più  un  mezzo  denaro  di  calibe  folubile  (c)*  unito  ad  un 

R  de- 


(i)  Prefcriffi  1*  ufo  del  ferro  all*  udirlo  folamente  nomina- 
preparato,  perchè  mi  conve-  re,  come  fe  il  ferro  (limolai 
ffùva  trattare  con  perfone  al  fe  con  impeto  le  fibre  anima- 
fommo  delicate,  che  hanno  li,  come  è  ftato  fognaro  da 
orrore  all’  ufo  del  ferro  in  fo-  varj  Filofofi  per  le  rigide  fi¬ 
danza ,  e  fi  raccapricciano  gare,  che  attribuivano  ai  fa- 


J  2  Q 

denaro  di  zucchero  fine ,  da  prenderti  avanti  di  bere 
detta  tintura  fdolto  in  fu  Ilici  ente  dofe  di  Te  # 

Rac- 


Si,  ed  ai  metalli,  come  Sfini¬ 
menti  meccanici.  Io  però  fo¬ 
no  di  Tenti  mento  ,  che  la  pu¬ 
ra  limatura  del  ferro,  fia  effi- 
eaciffima  fenza  tante  prepa¬ 
razioni  di  ludo,  che  ad  altro 
non  fervono,  che  a  fnervare 
la  virtù  fpecifica  dello  fiefib 
metallo.  Seguito  in  quella 
gu i fa  non  fidamente  il  fiftema 
dei  più  dotti  Medici  prati- 
chiflìmi,  quanto  anche  dei  fi- 
lofofi  più  celebri ,  trai  quali 
il  M9  R.  P,  D*  Claudio  Froo* 
fftond altrove  nominato  in  que¬ 
llo  mio  trattato,  il  quale  di- 
feorrendo  deli*  innocenza  ,  ed 
efficacia  dei  medefimo,  così 
ragiona  :  „  Si  feioglie  il  ferro 
non  fola  dagli  acidi,  e  da- 
9;  gli  alcali ,  ma  ancora  da  al- 
„  cani  fali  neutri,  e  dall’ ac- 
3,  qua  fiefia ,  d4  onde  viene  , 
„  che  egli  è  fomma mente  fa- 


„  elle  a  contrarre  la  ruggine  e 
lì  corpo  umano,  come  quel- 
„  io,  che  alle  funzioni  virali 
„  ferve  di  officina  per  vola- 
,,  tilizzare  in  parte  fotto  la 
forma  di  acido  l’acido,  che 
",  col  cibo  fi  prende ,  ed^  in 
„  parte  per  trasformare  l’  a« 
„  ciclo  fletto  in  alcali  volati- 
„  le  ,  dee  Tempre  di  quelli 
„  fali  contenerne  una  certa 
„  dofe,  oltre  all’acquofa  fo- 
„  fianza ,  che  ai  medefimi  fer- 
,,  ve  di  fluido  veicolo,  della 
n  quale  tutti  i  vìfeeri  fono 
„  abbondantemente  imbevi*- 
,,  ti,  per  non  far  menzione 
„  del  Calore  vitale  ,  che  ad  o- 
„  gni  Torta  di  Soluzioni  fifi- 
,,  che  mirabilmente  comeri- 
„  fee ,  Onde  alla  limatura  di 
„  ferro,  che  in  foftanza  fi 
„  prende  per  bocca  (*)  non 
„  mancano  nel  ventricolo,  e 


negl 


(*)  Da?ìs  le  Languedoc  où  vent  me  g  aeri  fon  a  affi  fare 
les  patos  couleurs  font  fort  qui*  elle  e  fi  pr  empie ;  enfiti  S  y- 
commtines  les  malfide  s  rì  ovt  denham  illufire  Me  dee  in,  An 
recours  qu*  à  la  limatile  d' a-  glois  ,  &  gran  Praticien  con* 
eicr  5  dans  hquclle  eìles  tYou-  firme  per } alterne nt  dans  um 

difi 


Raccomandai  alia  Madre  l’ attinenza  confucta  a_* 
praticarfi  in  cjuedo  genere  di  malattia  da  tutte  le  forte 

R  2  di  . 


„  negl’  interini  fughi  folven- 
,,  ti  atti  a  poterla  difcioi  re  • 
„  Un  indizio  poi  certo,  che 
„  quefta  foluzione  ivi  real- 
n  niente  fi  faccia  in  forma 


dijjert  ti  n  epiflolaire  la  prè- 
j fi  rene?  que  donne  a  In,  /i- 

tnailie  de  fr  pris  cti  fnbpn- 
$s  tilt  eu  des  fuites  fachcufcs  • 
Il  acoute  qu  me  longue  fluite 
éT  obfervntions  /’  ont  convain- 
in  ,  qtie  le  f  r  en  cet  et,  t  ogifl \ 
foit  bien  * plus  vite  que  de 
quelqu  aut>e  maniere  qn  il 

cut  été  prépare*  (fi) 

Ho  volato  qui  ciò  notare 
per  evitare  1*  errore ,  nel  qua¬ 
le  fono  quei  Medici,  i  quali 
falfamente  fup pongono,  co¬ 
me  avverte  il  fuddetto  dili¬ 
gente  Filolofo,  che  il  te  rio  in 
qualunque  maniera  p refo  per 
bocca  fi  digeriica  mediante  u- 
na  rneccanica  triturazione  9 

die  etto  lòffia  nel  vcntrico- 


„  fleffibile ,  lo  dimofira  ,  fe- 
„  condo  quello,  che  nel  nu« 
„  mero  XI*  precedente  fi  è 
„  avvertito  (a) ,  il  color  ne- 
„  ro  9  che  indi  fogliono  con- 

„  trar¬ 


lo,  e  che  indi  operi  nel  cor* 
po  umano  meccanicamente , 
cioè  urtando,  pungendo,  e 
lacerando  piuttotto ,  che  in  u- 
na  maniera  fifica ,  e  totalmen¬ 
te  indipendente  da  ogni  mec¬ 
ca  ni  fino  j  onde  fon  tanto  lon¬ 
tani  dall’  ordinarlo  in  fo dan¬ 
za  ,  cioè  in  lem  pii  ce  forma  di 
limatura,  che  alloro  infermi 
non  mai  lo  preferivono  fe  non 
bene  fciolto  in  qualche  fluido 
folvente,  e  in  dofe  fcarfifli» 
ma  -,  e  fe  qualcheduno  indotto 
dalle  oflèrv azioni  fi  azzarda  a 
ordinalo  in  foftanza  ,  contro 
alle  regole  del  comune  male 
intefo  meccanifmo  introdotto 
nella  Medicina  , ci©  non  ottan¬ 
te  procura  di  allontanai  da 

que- 


(j)  Froomond  trattato  della  fluidità  dei  corpi * 

{b)  Lemery  le  Fils  iXlém*  de  f  Academ.  Royale  des  Sciences  ann* 

h 
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di  bevande,  e  al  più,  le  non  poteva  tollerare  fa  fete* 
le  deffero  un  poco  di  acqua  calibeata  f  ma  in  piccola^ 
dofe  delle  Terme  di  Rio* 

A  di 


,9  trarre  le  fecce ,  fpecialmen- 
te  quando  la  dofe  prefa 
„  non  ila  troppo  fcarfa  . 

,,  In  mancanza  poi  dì  que« 
j,  ilo  color  nero  delle  fecce 
5,  non  fubito  inferir  fi  dee  , 
t,  che  la  limatura  di  ferro  , 
j,  quantunque  prefa  per  boc. 
,,  ca  in  dofe  fufficiente,  non 
3,  abbia  fcfferto  alcuna  folu- 
»  zione  di  compofizione  ,  nè 
„  che  i  corpìcciuoii  fuoi  ab- 
3>  biano  la  loro  durezza,  e  fi- 
»  gara  ritenute  |  impercioc- 
chè  la  parte  flogiftica  del 
59  ferro,  allorché  dalla  terra 
39  vitrefcibile  del  medefimo  fi 
3,  fviluppa  ,  rimane  tanto  vo- 
39  iatile,  che  ficcome  all’ aria 


„  aperta  tutta  quanta  invifi- 
„  bilmente  fvapora,  fe  non  è 
„  da  una  notabile  altezza  di 
„  acqua  riparata  (  §.  XCVII. 
„  XCVIII.)  così  nel  corpo 
„  untano  effendo  quef  a  vola» 
3,  tilità  fua  molto  aiutata  dal 
„  calore  vitale  ,  può  tanto 
„  diffiparfi,  e  diffonderli  per 
,,  lo  Ile  fio  corpo ,  accrefcen- 
„  done  la  fiamma  vitale,  che 
9Ì  non  ne  rimanga  una  copia 
„  fufficiente  da  potere  anne* 
„  rire  le  fecce  ,  Ed  in  fatti 
quella  diffipazione ,  e  dif- 
„  fufione  della  materia  flogi- 
,,  ftica  del  ferro  mirabitmen- 
„  te  fi  conferma  da  quell’ ac- 
crefcimento,  che  tanto  nel 

»  ve 


quello  più  che  fia  poffibile , 
preferi  vendo,  che  la  limata¬ 
la  de!  ferro  fia  precedente- 
mente  macinata  fui  porfido 
in  polvere  impalpabile,  quan¬ 
do  quella  impalpabilità  non 
può  fervire  ad  altro,  che  a 
ritardare  la  foluzione  della 
$eiTa  limatura  nel  ventricolo. 


renderla  meno  permeabile  dai 
fughi  folventi ,  come  fuori  del 
corpo  umano  fi  è  offervato 
in  altre  polveri  dai  Chimici  „ 
quando  per  facilitarne  la  fa- 
luzione  fifica  le  hanno  ridot¬ 
te  per  mezzo  di  una  lunga 
triturazione  alla  impalpabili- 
là. 


A  di  primo  Novembre  ordinai  la  lolita  China  Ghi¬ 
sa,  aggiuntovi  due  danari  di  rabarbaro,  da  prenderà 
col  folito  metodo,  per  ottenere  qualche  fgravio  per  fe¬ 
cero,  effendo  quefto  mancante. 

A  dì  2  furono  praticate  le  folite  indicazioni , 
non  fi  oflervò  cofa  alcuna  di  rimarco. 

Finalmente  a  dì  4  incominciarono  a  fcioglierfi  le 
orine . 

A  dì  6  continuai  V  ufo  della  China  China  col  foli¬ 
to  calibe,  e  profeguì  il  miglioramento,  principiando  a 
difenfiare  • 

Dal  detto  giorno  fino  al  dì  15,  non  praticai  altro , 
che  1*  ufo  della  corteccia  prefcritta  col  folito  metodo  s 
ed  in  quefto  giorno  reftò  totalmente  difenfiata. 

Dopo  alcuni  giorni  mi  licenziai  dalla  cura,  lafcian» 
do  raccomandato  alla  madre  il  regolamento,  che  do* 

veva 


5,  calor  vitale,  quanto  nel  mo- 
„  to  del  fangue  fuole  per  bre- 
„  ve  tempo  farfi  in  chi  ha 
„  prefo  in  dofe  fufRciente  la 
„  limatura  dei  ferro  in  fo- 
„  danza,  ovvero  ben  prepa- 
„  rata  ,  cioè  ben  carica  di  co- 
„  lor  nero  \  onde  quando  man- 
„  chi  il  color  nero  delle  fec- 
„  ce  di  chi  la  limatura  del 
?,  ferro  ha  prefa  in  fo  danza, 
„  la  fifica  foluzione,  e  fleffi- 
5,  bili  tà  concepita  in  e  fio  dai 
,,  rigidi  corpicciuoli  dì  ferro 
„  inghiottiti,  può  ficuramen- 
n  te  inferirli  dallo  ftefio  ac- 
?»  crefcimento  >  che  nel  calor 


„  vitale,  e  nel  moto  del  fan- 
„  gue  Tuoi  farfi  ,  quando  la 
„  dofe  della  limatura  ftefla 
„  non  fia  ftata  troppo  fcar- 
„  fa  .  „  Fin  qui  il  dotto  fo- 
pracitato  Autore  • 

Avrei  qualche  oftervazio- 
ne  di  rimarco  quivi  da  ri¬ 
portare,  ma  effendo  quelle 
ovvie  ad  ogni  vero  Medico, 
tralafcio  di  notarle.  Il  prati- 
chiffimo  Sydenhamio  appieno 
ha  notato  una  tale  verità,  co¬ 
me  ne  riporta  la  teftimonian- 
zn  il  citato  celebre  Lemerì  il 
figlio . 


veva  tenere  nella  donvalefcenza  ,  tanto  neceffario  per 
non  recidivare;  lo  che  efbguito  ia  figlia  tettò  perfetta» 
mente  guarita,  e  tuttavia  gode  una  perfetta  falute. 

JLXXIV.  Nell'anno  1756.  fu  parimente  da  me  cu¬ 
rato  il  figlio  del  Sig.  Daniello  Guglielmi  in  quella  Cit¬ 
tà  di  Livorno  di  un  edema  univerfale,  fopraggiunto  al* 
la  febbre  intermittente  5  coli’  ufo  delia  China  China* 

OSSERVAZIONE  LXXV. 

Del  Dott •  Refi  aur and  » 

La  moglie  di  un  Configliere  del  Re  in  Mompelier! 
fu  afialita  da  una  febbre  quartana  con  un  edema  unU 
verfale  ,  nel  difegno  di  fomminiilrarìe  la  China  China  » 
della  quale  fi  era  gà  imparato  l’ufo,  io  ia  feci  purga¬ 
re  ,  e  la  febbre  fi  refe  terzana  fempiice:  il  giorno  le® 
guente  il  marito  mi  follecitè  fortemente  a  dargliela  f 
impaziente  di  vedere  la  fua  fpofa  guarita  ,  contuttoché 
la  fama  che  correva  in  Mompelieri  intorno  a  quello  ri¬ 
medio  non  fotte  favorevole*  Elia  dunque  ne  prefe  l’ in® 
fufione,  che  fece  ceffare  e  la  febbre ,  e  feiogliere  il  det« 
to  edema . 

LXXVI.  La  moglie  di  un  altro  particolare  di  an¬ 
ni  35.  circa  fu  oppretta  dalle  febbri  terzane  con  la  fo» 
praggiunta  di  un  Anafarcct  #  Mi  pregò  il  fuo  marito  di 
prenderne  la  cura  caritatevolmente  .  Io  le  feci  portare 
della  China  China,  e  la  feci  infondere  in  una  libbra  c 
mezza  di  acqua  di  agrimonia,  e  di  cicoria;  ella  prefe 
due  dofi  dell’ infufi  ne  nel  primo,  e  fecondo  giorno  net 
tempo  dell’acceflìone,  nel  terzo  prefe  il  refiduo  dell’ in- 
fufione  coila  polvere;  perlochè  cefsò  la  febbre,  e  non 
ottante  che  etta  commettelfe  qualche  difordine  nell’ ob* 
bedire  ad  un  empirico  nel  prendere  una  purga,  che  le 
cagionò  dello  fconcerto,  rertò  perfettamente  curata. 

LXXVII. 
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LXXVII.  lì  Sig.  Conte  di  Roure,  il  più  antico  dei 
Luogotenenti  del  Re  in  Linguadoca,  era  fottopoflo  ad 
un  edema  univedale,  ed  i  taoi  piedi  erano  per  lo  piti 
continuamente  da  effe  attaccati.  Gli  fopraggiunfero*  le 
febbri  quartane  nel  Cartello  Barìach ,  e  nel  medemo 
tempo  l’enfiagione,  ficchè  gli  preferirti  la  China  Chi¬ 
na  ,  che  fubito  gii  fece  celiare  la  febbre  j  volle  efporfì 
al!  ufo  dei  latte  di  vacca  col  parere  di  alcuni  dei  mi¬ 
gliori  Medici  di  Parigi  ,  i  quali,  per  dire  il  vero,  non 
erano  flati  informati  della  cagione  delle  fue  febbri ,  le 
quali  ritornarono  ad  attaccarlo  poco  tempo  dopo  coll 
aumento  dell’edema. 

In  quefto  flato  fi  fece  portare  in  Città  per  riceve* 
re  S.  E.  il  Sig.  Duca  di  Bernenville  Governatore  della»* 
Provincia.  Egli  mi  pregò  ad  aver  cura  della  fua  fata¬ 
te  ;  io  gii  feci  abbandonare  l’ufo  del  latte  con  qualche 
flento,  e  lo  feci  purgare,  prefcrivendogli  qualche  tem¬ 
po  dopo  P'infufione  della  China  China  nel  vino  bian¬ 
co  afeiutto  ;  cederono  le  febbri ,  e  V  edema  incominciò 
notabilmente  a  feioglierfi  ( a )  con  un  leggiero  fluflb  di 
ventre,  che  gli  fi  praggiungeva  la  mattina  di  un  umore 
acquofo.  I  piedi  foli  reflavano  alquanto  edematofì  ;  io 
gli  dilli  9  che  il  fuo  edema  non  proveniva  dalle  oflru* 
rioni  del  fegato,  lo  che  gli  altri  Medici  non  potevano 
indurli  a  credere.  Egli  fi  ritirò  a  cafà  fua,  ed  ertendofi 
un  poco  troppo  efpofto  all’aria,  gli  fopraggiunfe  un_. 
reuma  un  mefe  dopo  in  circa,  colla  Gpraggiunta  delle 
folite  febbri ,  ed  edema  ;  egli  fi  fece  falaffare  dall’altro 
braccio ,  la  febbre  cedette  ;  fu  poi  purgato ,  e  prefe  i 
brodi  rinfrefcaùvi,  ed  aperitivi  colla  cicoria,  ed  il  ca- 
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pelvenere;  gli  fbpraggiunfe  un  fiuflfo  di  orina,  che  per 
lo  fpazio  di  tre  notti  fole  votò  quaranta  libbre  di  ac* 
qua  in  circa  ;  il  giorno  ancora  egli  ne  reudeva  affai  « 
Quello  fluffo  durò  qualche  tempo,  e  gli  portò  via  lat¬ 
ta  la  gonfiezza,  anche  quella  dei  piedi,  della  quafo 
inai  fperava  di  guarire  •  Effendo  quello  Signore  alcuni 
anni  dopo  portato  lenza  la  mia  affiilenza  a  Parigi ,  la  di 
cui  aria  gii  era  contraria,  tu  di  nuovo  attaccato  dall* 
Idropifia  ,  della  quale  morì.  Fu  aperto  il  fuo  cadavere, 
c  fi  trovo  il  fegato  molto  poco  alterato,  come  già  io 
aveva  detto,  lo  che  recò  maraviglia  a  tutti  5  circoftan* 
ti.  (i)  LXXVIII. 


(i)  Nella  cura  dell’Idrope 
fi  dee  avvertire,  fe  quella  ri- 
conofca  per  cagione  un*  ato¬ 
nia  di  folido,  ed  una  mancan¬ 
za  di  una  quantità  di  globi- 
cini  di  fangue;  in  quello  ca¬ 
ro  hanno  luogo  non  fola  men¬ 
te  i  forti  idragoghi,  i  mar¬ 
ziali  ,  quanto  la  no  lira  fe  bri- 
fuga  feorza . 

Quando  poi  quella  abbia 
Origine  da  uno  ftrangolamen- 
to  di  vali  fanguigni  da  qua¬ 
lunque  cagione  procedente , 
per  lo  quale  le  parti  più  temi 
dei  fangue  fiano  corrette  ad 
occupare  la  tela  cellulofa ,  tro¬ 
vando  nei  loro  vafi  P  impe¬ 
dimento  ,  allora  molto  giove¬ 
rà  V  emi filone  del  fangue  #  « 
blandi  emollienti  diuretici,  e 
le  fregagioni  oliofe  dell’  ad¬ 


dome  si  lodate  dòli*  Accade¬ 
mia  d’  Edimburgo  :  annotazio¬ 
ne  degnifiìma  anche  regillra- 
ta  dal  Gaudio  i  nella  fua  Difi- 
fertazione  epillolare  traimefi- 
fami(<i)*,  e  da  chi  non  farà  ofi- 
fervnro  un  tal  metodo  fucce- 
deranno  funefle  firavaganzei 
onde  fu  tal  propofiro  efcla- 
ma  anche  il  Dott.  Rellaurand 
più  volte  nominato,  che  fe 
la  prende  giuflamente  contro 
alcuni  empirici,  che  profon- 
tuofa mente  volendo  fare  i  fiac- 
centi ,  amminiflrano  male  i  ri¬ 
medi  ,  e  quefli ,  benché  di  na¬ 
tura  fua  efficaci,  effendo  ma¬ 
lamente  adattati,  fon  peggio* 
ri  della  malattia  fteffa ,  ed  ap¬ 
portano  notabile  pregiudizio 
alla  Società  » 


(a)  Pag,  ij&. 
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LXXV1II.  Fui  chiamato  nel  Convento  delle  Orlo» 
line  di  Bagnos  a  confutare  per  la  Madre'Affìflente  chia¬ 
mata  Suora  di  Santa  Maddalena.  Quella  (offriva  la  ter¬ 
zana  doppia  ,  e  finalmente  cadde  in  ttn’  idrope  afcite, 
e  le  orine  erano  fcarfiflìme .  Fui  di  parere ,  che  fi  la- 
fciaflero  da  banda  tutti  i  purgativi,  e  fi  paffaffe  ail’ulo 
della  China  China.  Per  principiare  la  cura  con  ordine 
volli,  che  fi  u  fa  fiero  le  tifane  aperitive,  rinfrefcative , 
ed  epatiche,  colla  folita  radice  di  brufco,  agrimonia—., 
capelvenere  ec.  Un  Chimico,  che  vantavafi  di  guarire 
l’idropifia  la  induffe  a  prendere  i  tuoi  rimedj  purgati¬ 
vi  nella  mia  affenza,  chele  producevano  degli. orgafmi 
ne!  ventre  bado.  Credevano,  che  le  purgazioni  giovaf- 
fero  ,  perchè  ella  votava  umori  negricanti  •  Ciò  mi  ven¬ 
ne  ferino  :  io  rifpofi ,  che  faceva  di  meftiere  altenerlì  da 
quelli  rimedi ,  ed  appigliarli  all’  ufo  efficaciffimo  della.* 
China  China ,  la  quale  fola  in  quello  cafo  poteva  gua¬ 
rire  le  febbri,  e  l’idropifia,  che  a  quelle  fuccedeva.  Fa 
mefla  in  efecuzione  quando  ebbero  riconofciuto ,  che  i 
detti  rimedj  notabilmente  pregiudicavano  all  inferma  j 
ma  troppo  tardi  prefero  quella  rifoluzione,  perchè  l’i* 
drope  fi  refe  incurabile  . 

LXXIX.  Parimente  fu  curato  di  una  febbre  lenta, 
accompagnata  con  i  medefimi  fintomi  il  Sig.  Lodovico 
Arbori  coll’ufo  della  medefima  feorza,  e  coi  metodo  de- 
fcritto  nell’  antecedente  ilioria  . 

Il  dotto  e  diligente  Medico  Dott.  Carlo  Gandini 
Profelfore  di  Medicina  pratica  nella  Città  di  Genova, 
noto  a  tutta  la  Repubblica  Letteraria,  non  è  gran  tem¬ 
po,  che  mi  ha  comunicato  alcune  fue  olTervazioni  fal¬ 
la  China  China  ,  come  in  appreffo. 
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Eccellenti fr *  Sig.  Sig»  Fad»  Colendi fs* 

MI  dò  l’onore  di  efeguire  1  di  lei  comandamenti  cir¬ 
ca  ie  Offervazioni  della  China  China  ;  gradifca^ 
il  buon  genio,  che  ho  di  fervida  ec.  ed  eccole  i  miei 
fentimend . 

Dirò  primieramente  ,  che  là  Medicina  ha  Tempre 
avuto  un  difavvantaggio  per  non  avanzare  i  Tuoi  pro¬ 
gredì  come  hanno  le  arti  tutte  avanzati»  Tale  difav¬ 
vantaggio  a  mio  parere  fi  è,  che  delle  altre  arti  quan¬ 
tunque  muojano  gli  artefici,  l’arte  non  manca,  perche 
quelli  fuccedendofi  l’uno  all’altro  fanno  una  continua¬ 
zione  di  elfa ,  trafmettendofi ,  e  confervando  le  cogni¬ 
zioni  tutte,  che  giovar  poffono  all’arte»  Così  l  Adro- 
logia ,  la  Nautica,  la  Geometria  fono  arrivate  oggidì 
ad  un  grado,  che  fa  ftupire  chiunque  confiderà  quai 
furono  pochi  Secoli  prima»  La  Medicina  ha  la  difgra» 
zia,  che  i  fuoi  precetti  non  durano  perlopiù  che  cor¬ 
ta  età ,  e  muojono  molti  colla  morte  dei  produttori , 
tutti  nell’ opinare  divedi  •  Eppure  mai  non  fi  è  potu¬ 
to  fare  intendere  al  Mondo,  che  tanto  è  ingannato 
da  quelli,  che  mifurare  pretendono  a  forza  di  calco¬ 
lo  ,  di  fuoco ,  e  di  leggi  meccaniche  le  impenetrabili 
fo danze  dei  midi ,  e  da  ciò  dedurre  gii  effetti  ,  che_; 
da  effe  ad  una  fodanza  animata  applicate,  debbono  av¬ 
venire.  Io  per  verità  ho  Tempre  creduto,  e  credo  fer¬ 
mamente,  che  nulla  giovi  all’utile  degli  uomini,  ed  ai 
vantaggi  dell’arte  qualunque  lunga  efperienza,  cho 
non  fia  fermamente  appoggiata  a  fani  principi,  e  pre¬ 
cetti ,  e  nulla  parimente  ad  iliudrare  ì’efperiejriza  gior¬ 
naliera  ;  Quei  principi  e  precetti ,  che  non  fono  fon* 
dati  fu  quella  teoria,  che  è  la  madre  della  particola¬ 
re  fperienza ,  dee  effere  legittima  figlia  dell' efperienza 
generale  di  tutti  i  Secoli.  I  Chimici  fi  (uno  creduti  di 
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toccare  il  Cielo  eo!  dito,  è  imo  Arandoci  la  quantità  di 
principi  (  fecondo  loro  )  di  cui  cofano  i  mi  Iti ,  Noru, 
inutile  al  certo  io  giudico  la  lora  fatica,  e  molti  van- 
taggi  dalle  loro  efperienze  ricavanfi  da  chi  fa  farne_> 
buon  ufo,  e  fa  non  valutarle  più  del  loro  proprio  va¬ 
lore  .  Ma  chi  fi  crede  da  effi  poter  ricavare  una  fer- 
ma  verità,  fi  rende  per  lo  più  tefiardo ,  e  mollra  di 
non  fapere  ciò  che  dagli  efperimenti  incominciati  dal 
Turoefort  nei  giardino  reale,  e  poi  feguitari  da  Geof* 
froy,  e  Juffieux  apertamente  ricavafi  ;  cioè,  che  beno 
fpeiTo  gb  fteffi  fldfiffimi  principi ,  e  nella  proporzione 
rri  ed  e  fi  ma  ricavanfi  dalle  piante  più  velenofe ,  che  dal¬ 
le  pù  lalutari.  Da  ciò  V.S.  Ecc.  vede  quanto  poco  fia 
da  fidarti  a  tuttociò,  che  li  Chimici  dal  valore  dei  me¬ 
dicamenti  hanno  prodotto;  contuttociò  l’abbondanza^» 
del  zolfo,  i’efuberanza  dei  lali  o  fiflì ,  o  volatili ,  e  cen¬ 
to  altre  cole  dai  Chimici  pofie  in  luce  ,  hanno  fervito 
d’ appoggio  ai  pofieriori  meccanici  per  potere  dall’at¬ 
tività  ,  e  dalle  loro  figure  ftabilire  una  diverfità  di  mo¬ 
vimenti  eccitati  negli  organi ,  per  i  quali  la  macchina 
più  ad  uno,  che  ad  un  altro  effetto  folle  determinata» 

La  prego  di  non  aferivermi  a  prefunzione  ,  fe  ar- 
difeodidire,  che  ad  un  uomo,  i!  quale  abbia  procurato 
di  fpogliarfi,  per  quanto  è  poffibile  ,  di  quella  difpofi. 
zìone  ,  che  al  non  credere ,  o  al  troppo  credere  fuole 
fedurre  gli  uomini,  debbono  fembrare  favolette  tutti 
quei  principi,  che  non  fono  appoggiati  alla  ragiono* 
ed  alla  efperienza . 

Oliando  io  con  qualche  ferietà  alla  combattuta^ 
attività  della  China  China  ho  le  mediche  mie  medita^ 
zioni  rivolte,  per  giungere  a  qualche  cognizione,  hó 
trovato  mancare  a  quello  medicamento  la  firada  dell* 
©nervazione  ,  elfendo  l’antica  sì  ofeura,  come  Io  era^ 
no  i  Paefi  dai  quali  a  noi  fu  portata  .  Gb  Scrittori 
poi,  che  ali*  arrivo  di  quello  medicamento  in  Europa-* 
'  S  z  voi- 


vollero  far  pompar  del ‘iota  talento  ò  in  accufarlo,  o 
in  difenderlo  ,  non  potendo  avere  che  un  fiacchiamo 
appoggio  di  efperimenti  vaghi,  ed  incerti  (e  chi  la-* 
fe  non  falfi ,  come  in  ole  avvenire  ahorachè.  1  impegno 
più  del  vero  punge  gli  Scrittori  ;  come  oggi  proviamo 
in  quelli,  che  contro  I*  inoculazione  del  vajuoio  decla¬ 
mano  )  furono  obbligati  coll’ ajuto  delle  ipotefi,.che  al¬ 
lora  fiorivano  ,  abbapdonarfi  al  capriccio  in  ragionare 
fu  deffa,  e  quindi  o  nulla,  o  poco  di  utile  produffero. 
Oli  umorifii  Galenici  nella  di  lei  amarezza  un  ecceden¬ 
te  calore  fi  figurarono  ,  il  quale  i  miferi  febbricitanti 
accendeffe:  altri  all’incontro  1’ amaro  della  China  Chi¬ 
na  edere  rinfrefcante  difendevano»  Gli  umorifii  Cnirnì* 
ci  in  e  (fa  un  alcali  fognarono,  per  lo  quale  fi  rintuz- 
^affero  quelle  acidità.,  che  dalle  prime  firade  del  ian- 
gue  introdotte,  la  febrile  effervefcenza  fufcitavano  ,  e 
perciò  in  tota-  fubftantta  dover  propinati!  acremente  t* 
Mero;  poiché  quefi’ alcali,  o  fia  quello  corpo  poroio  at¬ 
to  ad  invaginare  gli  fpicoli  acuti  degli  acidi  (  per  par¬ 
lare  con  loro  linguaggio  )  pretendevano  folle  quella  lo- 
fianza  iegnofa,  che  oggidì  per  nullaplu  conofchiamo  , 
che  per  inutile  matrice  degli  attivi  principi  di  effa^ 
corteccia# 

Quelli  che  nella  bile  la  caufa  degli  intermittenti 
pretefero  di  fìabilire  nel  corticc  peruviano  un  balfamo 
della  bile  correttivo,  e  moderatore;  altri  che  ai  chi¬ 
mici  principi  li  meccanici  vollero  combinare  ,  fi  fono 
fabbricate  certe  particole  a  loro  talento  in  guifa^ 
configurate  $  e  coftrutte ,  che  trai  febnli  fermenti ,  e 
le  mollecole  fermentabili  del  fangue  ,  per  vigore  dei* 
la  loro  figura  fofiero  cofirette  a  raffermarli ,  e  quin¬ 
di  ogni  effervefcenza ,  che  poco  per  altro,  dada  fer¬ 
mentazione  diftinguevano ,  fi  veniffe  a  fopprimere  •  In 
Tomaia,  per  non  allungarmi,  cadauno  a  milura  delle  ^ 

idee,  che  fi  ha  formate  della  cagione  producente  le  in¬ 
ter- 


iermìttenti ,  fi  è  fabbricato  quelle  dell’azione  del  medi¬ 
camento  ,  che  le  ri  Tana ,  e  quindi  chi  alcalefcente ,  chi 
Affante  e  narcotica  ,  chi  fciogliente  e  (limolante  ,  chi 
attingente  e  cflruttiva,  e  chi  promotrice  di  ficure  criil 
fe  1*  ha  figurata .  Mortone  forfè  il  più  efperimentatore 
di  quello  rimedio)  fin  dal  fuo  tempo  conobbe  ciò  ,  che 
dopo  di  lui  pochi  han  conofciuto  :  cioè  )  che  fubito  che 
fi  prendeva  per  dato  fermo  del  ragionare  una  falfa  ca¬ 
gione  delle  intermittenti  ,  di  cui  la  vera  ancora  s  igno¬ 
ra  )  di  neceflaria  confeguenza  difcende,  che  tuttociò  , 
che  da  elfo  dato  full’  azione  del  rimedio  deducefi  fia  fal¬ 
lò  ,  e  tanto  più  falfo  ,  quanto  più  rettamente  da  etto 
fallò  dato  difcende. 

Quindi  è,  che  di verfo  cammino  egli  inutilmento 
intraprefe ,  ed  in  molti  altri  mali,  di  cui  le  cagioni  e* 
rano  più  palefi  fi  avanzò  ad  efperimentare  la  Chinai 
China,  che  fino  a  lui  alle  fole  intermittenti  era  quali 
riftretta.  Una  ferie  di  olfervazioni  lo  aflicurarono, che 
tal  rimedio  nei  mali,  che  con  evidenza  dai  nervi  dipeli» 
devano,  era  giovevoliffimo  ;  e  quindi,  ficcome  gli  al¬ 
tri  dalla  fuppofta  cagione  delle  intermittenti  raziocina¬ 
vano  del  medicamento,  egli  dai  diverfi  effetti  di  quelle 
pretefe  formare  la  teoria  di  quelle  ,  e  a  feconda  della 
cofiumanza  dei  fuoi  tempi  filofofando,  un  venefico  fer¬ 
mento  agli  animali  fpiriti  peculiarmente  infetto,  ed  ai 
nervi  fi  finfe  per  produttore  di  quelle  febbri ,  che  richie¬ 
dono  la  China  China  antidoto  fpecifico  di  un  tal  vele¬ 
no  .  Io  non  fognerei  dì  proporre  per  una  piena  verità 
quelle  ipotefi  di  Morton  ;  mi  pare  però,  che  egli  quan¬ 
tunque  vi  vette  affai  dappreffo  alla  venuta  della  China-* 
China  in  Europa,  abbia  indicata  la  migliore  firada  per 
accertarli  del  di  lei  valore  ;  fiimo  pregevoli  gli  ttettì  er¬ 
rori  ,  quando  ne  fono  di  ajuto  allo  fcoprimento  del  ve¬ 
ro  .  Trovo  ,  che  nello  (letto  tempo,  nella  fletta  Inghil¬ 
terra  Sydenamio  usò  con  utilità  la  China  China  nello 

irte- 


ifteriche,  ed  ipocondriache  affezioni  anche  piu  difpera» 
re.  Trovo,  che  Guglielmo  Cole  incomincia  faggiamerw 
te  ,  per  quanto  fi  potevano  (fendere  le  cognizioni , 
le  coftumanze  di  trattare  la  Medicina  a  quei  tempi ,  a 
fodenere  i  nervi,  edere  la  vera  lede  delle  intermittenti, 
e  quindi  convenire  con  Mortone,  aderendo  edere  ia__* 
China  China  fpecifica  in  tali  febbri,  o,per  meglio  dire, 
preventiva  di  tali  febbri,  perchè  ella  rende  i  nervi  at¬ 
ti  a  refidere  a  quella  fpafmociia,  che  precede  tutte  le 
intermittenti ,  o  dalla  quale  poi  producefi  lo  accele¬ 
ramento  del  movimento  del  fcbrile  calore;  e  quindi 
convenire  pure  con  Sydenamio ,  che  nell’ipocondria,  ed 
ifterifmo  ,  che  fono  fenza  dubitazione  morbi  nervofl  , 
aveva  come  fpecifica  la  China  China  efperimentara_*  • 
Tutte  pertanto  le  anzidette  cofe;  e  più  altre  in  tal  ma» 
feria  meditando,  giur.fi  a  perfuadere  me  (ledo,  cho 
ninna  altra  drada  poteva  guidare  ad  una  piacevole  co¬ 
gnizione  del  valore  di  tal  medicamento,  fe  non  che_/ 
quella  di  una  collezione  di  effetti  i  più  codanti  di  eflò 
sì  buoni,  che  mali,  e  dalia  combinazione  di  edì  dedurre 
pofcia  quei  precetti,  che  formano  la  fcienza  di  una  co¬ 
la,  della  quale  quando  fia  un  uomo  munito,  facilita-* 
a  fe  (fedo  quella  particolare  efpeiienza,  dalla  quale  tm 
retto  giudizio  dipende .  Per  ciò  fare  pertanto  ho  pro¬ 
curato  di  combinare,  di  efaminarli,  e  per  quanto  al  mio 
Icarfo  talento  è  permedb,  di  penetrare  nello  fpirito  de¬ 
gli  Scrittori  si  favorevoli,  che  contrari:  mi  è  (embrato 
In  quefti  di  fcorgere  troppo  viva  quella  paflìone,  che^ 
è  sì  frequente  nei  Medici,  di  rendere  abietto  ciò,  che 
non  è  propria  produzione,  o  che  contrada  ai  principi 
dalle  Scuole  adattati,  o  ad  una  dottrina,  che  fottoma- 
fcbera  di  pratica  ha  in  noi  abituato  V  ufo  inveterato 
nei  prt  giudizi  della  provincia  ,  ed  avvalorato  affai  fpef- 
fo  dal  credito  di  una  incanutita  ignoranza  feduttrico 
del  volgo»  Una  tal  paffione,  che  fpicca  a  maraviglia 
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negli  Autori,  che  hanno  contro  la  China  China  decla¬ 
mato  ,  un'aria  di  maggior  femplicità  nei  difenfori  di 
effa  (  quantunque  eccedano  fpeffò  nelle  lodi),  mi  ha  per* 
fuafo  non  potere  effa  per  fe  tteffa  effer  nociva ,  e  quin- 
di  io  fieffò  fopra  di  me  ofai  di  efperimentare  quali  al 
mio  corpo  fano  alterazioni  da  effa  avvenire  potettero; 
c  ficcome  allora  io  non  conofceva  ancora  il  pregevole 
metodo  della  Garaye  di  ettrarre  dai  midi  gli  attivi  prin- 
cipj  fenza  gravemente  alterarli ,  così  prefi  in  foftanza_* 
la  corteccia,  prima  dramme  quattro  al  giorno  per  gior¬ 
ni  otto  fenza  una  particolare  diverfità  di  fecrezioni, 
quantunque  forfè  mangiali!  un  poco  più,  e  con  più  ap¬ 
petito  del  confueto  (che  per  altro  non  è  molto  abbon¬ 
dante  )  le  orine  erano  di  colore  più  cariche  sì  fra  il 
giorno ,  che  la  mattina ,  ma  non  però  un  grado  ulte¬ 
riore  di  colore  dal  confueto  nè  dalle  mie  fenfazioni , 
nè  dal  termometro  io  potei  riconofcere.  Senza  timore 
d*  inganno  potto  dire ,  che  mi  fentiva  la  tetta  affai  fere- 
na  ,  ed  una  non  fo  quale  ilarità  (i)  a  me  non  molto 
frequente,  contuttoché  non  abbia  mai  fatta  affettazione 
di  diffìmulare  i  Curii.  Pattai  a  prenderne  fino  un’oncia 
al  giorno  per  più  giorni  :  fi  caricarono  più  le  orine  ,  e  mi 
accorfi,  che  il  mio  fonno,  che  più  delle  ore  cinque  non 
ttendevafi,  e  per  Io  più  continuato,  e  rariffìme  volto 
a  fogni  foggetto ,  arrivare  alle  ore  fette,  ed  ogni  not¬ 
te 


(i)  Tra  gli  altri  buoni  effet¬ 
ti,  che  produce  la  China  China 
nei  corpi  non  febbricitanti  è 
quello  di  fenfibilmente  ralle¬ 
grare  chi  di  effa  ne  fa  ufo  fre¬ 
quente.  Dal  Dote.  Francefco 
Ferdinando  Benefcia  Pro  teff 


fore  Pubblico  di  Legge  Civi¬ 
le,  e  Canonica  nell’Alma  U- 
niverfità  di  Pifa,  mio  Zio  Pa¬ 
terno,  più  volte  fono  fiato 
atticu  rato  di  una  tal  verità, 
effendo  egli  fteffo  fiato  efpe- 
rimentatore ,  ed  efperimento* 
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te  da  fogni  non  tetri,  ma  in  cui  per  Io  più  di  cammi¬ 
nare  per  aria  parevano,  accompagnato:  la  teda  per 
altro  mi  fi  confervava  fra  giorno  ilare,  pronta,  e  fe- 
rena;  non  fo  fe  al  decimo,  o  al  duodecimo  giorno  mi 
fendi  un  po’  di  pefo  allo  ftomaco,  e  la  mattina  Ve¬ 
gliato,  dopo  otto  ore  di  fonno,  e  più  fogni,  mi  fen¬ 
di  un  mormorio  nell’orecchio  deliro,  ma  prefio  Vani. 
Giudicai  bene  di  fofpendere  dal  farmi  ed  efperimenta- 
tore,  ed  efperiment©;  ma  giudicai  pure  di  potere  con 
franchezza  ,  e  fenza  taccia  d’inumanità  fopra  altri  avan¬ 
zarmi.  Prefi  I  pertanto  (e  gli  trovai  con  pena)  fei  uo¬ 
mini  giornalieri,  il  più  giovane  di  anni  28,  di  51  il  piu 
vecchio,  e  di  temperamenti  diverfi,  fui  quali  pagati,  ed 
egualmente  di  vitto  in  mia  cafa  provveduti,  feguitai  le 
mie  prove,  incominciando  a  dargliene  un’oncia  in  quat¬ 
tro  dofi  ,  di  tre  in  tre  ore  divifa .  Io  non  poffo  fervire 
V.  Sig.  Eccellentifs.  dell’efatto  diario  degli  effetti  offer- 
vati  minutamente,  e  da  me  regiftrati;  poiché  quelli  con 
la  mia  roba  tutta,  e  libreria,  e  manoscritti  del  174$ 
con  la  Nave  di  Capitano  Biagio  Moro  Veneziano,  eb¬ 
bi  la  per  me  grave  difgrazia  di  perderli .  Pazienza^  £ 
le  poffo  dire  a  due  di  quelli,  a  uno  il  primo  giorno, 
all’  altro  il  terzo  fi  fciolfe  il  corpo  ,  e  che  frequenti  e- 
tano  le  deiezioni ,  ma  fenza  dolori ,  e  fenza  debilitazio¬ 
ne,  e  fenza  una  minima  protrazione  di  appetito  ;  al 
quarto  il  primo  cefsò,  al  quinto  il  fecondo.  A  quelli 
non  avvenne  di  dormire  più  del  loro  confueto,  effet¬ 
to  ,  che  feguì  collantemente  in  tutti  gli  altri  .  Quelli 
fe  la  paffavano  bene ,  e  mi  afferivano  tutti  di  trovarli  co¬ 
me  quando  folevano  bere  qualche  boccale  di  buon  vi¬ 
no.  Crebbi  dopo  fei  giorni  all’oncia  e  mezza  la  dofe, 
e  niuna  alterazione  fentivano ,  fuorché  tutti  più  o  me¬ 
ro  un  fonno  più  lungo,  e  frequenza  di  fogni  .  Giunfi 
fino  all  ojkc  due:  mi  ricordo  non  io  ie  al  terzo,  o 
quarto  giorno,  che  due  fi  lagnarono  di  effere  corno 
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ubriachi  ;  dormirono  rao Ito,  e  fi  lagnarono  di  una-fpe* 
eie  di  fatriafì  :  la  vegnente  mattina  però  dettero  benif- 
fimo  ,  e  fi  licenziarono  dopo  di  avere  in  pochi  giorni 
trangugiate  preffo  a  libbre  due  e  mezza  della  migliore 
China  China,  che  avelli  potuto  icegliere  .  Gli  altri  le- 
guitarono  ancor  qualche  giorno  ,  tre  fenza  maggiori 
alterazioni  .  In  uno  però  oifervai  la  fera  del  duodeci¬ 
mo  giorno,  che  prendeva  la  China  China  un  poco  di 
febbre,  quando  nè  in  me ,  nè  in  veruno  degli  altri  aveva 
mai  alterazione  particolare  nei  polii  ottervata,  fe  non  che 
forfè  una  maggiore  elevazione ,  e  qualche  aumento  appes¬ 
ila  rimarchevole  di  frequenze  di  pulsazioni;  non  però  mi 
attenni  dall’ efibirgli  la  China  China ,  poiché  la  matti¬ 
na  lo  trovai  vegeto,  e  libero.  Verfo  fera  però,  dopo 
leggieri  orripilazioni ,  di  nuovo  comparve  la  febbro 
con  qualche  dolor  di  capo.  Innumerabili  interrogazio* 
ni  feci  a  coftui  per  ri  Schiarirmi  di  un  fenomeno  norL® 
avvenuto  agli  altri.  Finalmente  mi  dice ,  che  avea  do¬ 
lore  ,  e  gonfiezza  nelF  inguine  deftro  •  Efamino  la  par» 
te,  e  ritrovo  un  tumore  già  a  fuppuraziene  in  parte, 
ina  in  parte  affai  duro,  ed  ineguale.  Ben  conobbi  non 
effere  nuovo  il  tumore  ,  ma  però  volli  Sentirne  F  itto» 
yia  •  Erano  quatti’ anni,  che  cottui  aveva  avuta  una-# 
gonorrea,  alcune  ulceri,  e  fino  d* allora  fi  era  gonfiata 
quella  gianduia  ,  che  non  era  poi  dal  Chirurgo  ttato 
potàbile  nè  di  risolverla  ,  nè  di  fuppuraria  in  più  me¬ 
li,  nè  c  Ilo  fletto  mercurio  ufato ,  e  perciò  da  tre  an- 
Di  pù  non  curata,  e  fenza  incomodo. 

Animai  P  infermo  con  fperanze  di  vantaggio  alla-# 
fua  finità,  e  feguitai  la  China  China  ,  lafciando  ad  uU 
teriore  cozione  il  tumore,  frapponendovi  un  cata- 
plafmo  di  polpa  di  mele  cotte,  malva,  croco,  e  mi 
pare  un  poco  di  teriaca  «  Botto  atàcuraria,  che  ttante_^ 
la  qualità  del  tumore  io  rettai  forprefo  della  velocità 
4clla  fuppuiazione  ;  al  principio  dei  terzo  giorno  Jo 
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aperft  con  un  (empiite  digerivo  ,  ed  indi  con  un  com¬ 
porto  di  bafiiicon  ,  balfamo  d’atceo,  olio  di  trementi¬ 
na,  e  mirra  lo  medicai,  Seguitando  Tempre  mezz’oncia 
di  China  China  al  giorno,  ed  in  tal  guifa  fi  digerì  to¬ 
talmente  la  gianduia,  o,  a  meglio  dire,  un  ammalio 
di  giandule,  e  totalmente  ogni  durezza  difparve.  Gli 
altri,  come  ho  detto,  niuna  rimarchevole  alterazione^ 
provarono,  ed  a!  deeimoottavo  giorno  degli  Sperimen¬ 
ti  gli  licenzia?  •  Per  tre  volte  a  fei  uomini  per  volta  io 
rinnovai  P  efperimento ,  e  per  collanti  effetti  trovai  il 
fonno  accresciuto  con  fogni,  l’ilarità  maggiore  del 
confueto ,  che  paffava  ad  una  fpecie  di  ebrietà ,  i  polli 
più  alti ,  e  le  orine  colorate  »  Effetti  frequenti  un  fi¬ 
fe  hi  o  negli  orecchi,  Peltro  afrodifio,  l’ubriachezza  Son¬ 
nolenta  Effetti  vaghi  in  alcuni ,  la  diarrea  ,  collante- 
mente  però  al  terzo  giorno  fermata  ;  in  alcuni  la  du¬ 
rezza  {Iraordinaria  delle  fecce  ,  che  mi  obbligava  a_# 
elider j  ;  quelli  provavano  qualche  inappetenza  ,  quelli 
però  con  tutta  la  diarrea  confervavano  P  appetito ,  o 
forfè  più  del  confueto.  Quelle  offervazioni  mi  hanno 
accertato  dell’  innocenza  della  China  China  . 

Prima  però  di  entrare  nella  varierà  degli  effetti 
della  China  China  nei  diverfi  temperamenti,  mi  permet¬ 
ta,  che  fopra  la  varietà  di  quelli  le  comunichi  quelle 
idee,  che  mi  fono  formate,  fenza  la  prevenzione  delie 
quali  potrebbero  ipotetiche  comparire  quelle  confeguen- 
ze ,  che  da!  folo  fonte  di  una  ragionata  efperienza  ho 
procurato  di  dedurre»  Per  lafciare  il  caldo  ,  il  freddo 
ec.  dei  qualitatilli,  noi  vogliamo  oggidì  con  Boeraave , 
redauratore  degl’ infegnamenti  di  Afclepiade  ,  e  Temif* 
■i  fone,  snifurare  dalla  Iaflìtà,e  rigidità  delle  fibre  le  for* 
ze  dei  fodi  nei  corpi ,  e  ficcome  a  proporzione  di  una 
tal  forza  nceeffariamente  effer  debbono  forti  c  no  Io 
macchine,  per  le  quali  le  llraniere  Portanze  in  liquori 
animali  ,  ed  in  follanza  animale  corsvertonfi  ,  così  va- 
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glìamo  a  codefla  laffità ,  e  rigidità  di  falde  parti  ,  per 
feguitare  ancora  gli  umorifti  ,  aggiungere  il  bilioio,  il 
malinconico,  e  fpeciaimente  il  fanguigno  ;  dacché  per 
T  abufo  ,  che  fi  è  fatto  dell5  immortale  circolazione, fi  è 
creduto  nella  copia,  nella  denfità,  nella  foluzione,  nel¬ 
la  falificazione  ec.  del  povero  fangue  trovare  le  ragio¬ 
ni  di  tutti  i  malori;  quindi  nell5  edulcurazione ,  nello 
fcioglimento  ,  nel  raffrenamento  di  elfo  tutta  la  Medi¬ 
cina  curativa  a  ciò  ha  dirette  le  fue  indicazioni ,  e  fo- 
pra  ciò  fono  appoggiati  i  fondamenti  della  patologia, 
c  di  tutta  la  ragionata  Medicina. 

La  continuazione  di  olfervazioni  non  corrifponden- 
ti  a  quelli  adottati  medici  aftìomi  mi  ha  ftimoìato  alla 
feria  meditazione  di  cofe  ad  un  Medico  sì  neceffarie , 
e  di  cofa  in  colà  afeendendo  mi  fono  finalmente  tro¬ 
vato  a  dover  vedere  il  difetto  tutto  negli  a  (fio  mi  fuc- 
cennati ,  i  quali  o  non  tutta,  quantunque  veri  ,  la  veri* 
tà  contengono,  o  non  fi  fono  in  tutti  i  loro  poffibili  a- 
1  petti  confiderai!  •  Di  fatto,  per  quanto  noi  confiderà- 
re  divifamente  vogliamo  i  gradi ,  per  cui  dalla  lalfa  fi* 
bra  dei  fanciulli  nafeenti  fi  pana  alla  rigidità  della  vec¬ 
chi  ezza  ,  quantunque  da  ciò  comprendere  fi  polla  come 
dalla  mucofa  tenuifiìma  foftanza  delle  prime  mollifiirnc 
fibre  tutte  le  parti  fino  le  offa  ,  e  le  pietre  in  noi  fi  va¬ 
dano  formando,  non  però  dall’ attività  delle  macchine, 
che  a  tutte  le  funzioni  della  vita  debbono  fervire,  po¬ 
tremo  fare  idee  chiare,  e  precife,  fe  a  tale  coftituzio- 
l le  di  (affo,  e  di  rigido  non  vi  combiniamo  quella  mo¬ 
bilità,  che  coll’ azione  di  effe  fibre  dee  neceffaria mente 
andar  congiunta  ;  ma  ficcarne  quella  mobilità  è  un  prò® 
dotto  della  rigidità,  o  della  laffità,  cosi  da  elle  fepira- 
tamente  dee  ccnfiderarfi  ;  e  quindi  è,  che  ved  amo  tem¬ 
peramenti  e  di  rigide,  e  di  lalfe  fibre  formati  egual¬ 
mente  torpidi  ,  e  delle  une  e  delle  altre  egualmente  vi¬ 
vaci  ,  (enfibiiiffimi ,  e  irritabiliffimi.  io  non  ho  tanta»® 
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abilità  di  volare  co!  capriccio  all* Indagine  delle  eaufe 
dì  tai  varie  coftituzioni,  e  perciò  mi  fon  contentato  di 
aflicurarmi  della  varietà  del  fatto  per  ragionare  fenza 
finzione  *  Qualunque  macchina  più  alia  perfezione  fi  ac* 
colla  quanto  più  proporzionali  fieno  in  efìfa  la  robuftez* 
za ,  e  la  mobilità  io  eguale  impulfo  di  forza  movente* 
Ella  adunque  vede  quanto  varie  combinazioni  di  tem. 
paramenti  debbano  necefìàriamente  avvenire  dalla  varia 
combinazione  ,  che  polfano  fra  loro  avere  quelli  tro 
concorrenti  alla  conftituzione  dei  fodi  dei  corpo  viveri* 
te,  e  di  tutte  le  macchine  per  cui  fi  vive,  e  fi  mantie- 
ne,  per  giungere  più  tardi  che  fia  poifibile  a  quella^ 
mutazione,  a  cui  tutte  le  c<  fe  quaggiù  fono  foggette, 
non  effendo  la  ftabdità  fra  noi ,  che  una  maggiore  len¬ 
tezza  ai  cangiamenti.  V.  Sig.  Ecc.  può  fenza  che  io  mi 
dilunghi  da  co  che  ho  detto,  concepire  la  varietà  in- 
numerabile  delle  coftituzioni  dei  corpi:  la  prego  a  que- 
fte  di  aggiungervi  un5  altra  cagione  non  meno  impor¬ 
tante,  e  per  quanto  fappia  non  molto  caduta  fotto  re¬ 
fame  dei  padri  nofiri  fuperato ,  annuente  D.  O*  M. ,  re~ 
belli  morbo ^  ad  rem  vìr  clarifflme  redeo .  Hanno  i  più 
antichi  nei  foli  umori  varj  tali  varietà  ripofle  dopo  la 
fcoperta  circolazione;  l’equilibrio  proporzionale  dei  fluì* 
di  coi  folidi  fi  è  pollo  in  voga,  e  tutto  divenuto  è  e- 
quihbrio ,  ed  il  corpo  vivente  per  una  macchina  idrofta- 
tica,  ed  idraulica  confiderato  ;  ma  fedotti  dagli  infe- 
gnamenti  dei  vecchi  umorifti ,  all5  alterazione  di  untale 
equilibrio  fempre  fi  opponevano,  quando  l’evidenza  un 
vizio  di  organi  non  moftrava  agli  umori  contenuti,  o 
fatti  fpeffi ,  o  difciold ,  o  falfi,  o  acri  ec.  ma  Dio  buo¬ 
no-  e  chi  v’è  pratico  della  Fifiologia,  che,  fcacciate  le 
prevenzioni  3  non  veda  a  colpo  d’occhio,  che  quello 
fangae,  e  quefii  muori  non  panno  farli  tali  dagli  ali¬ 
menti,  che  prendiamo  ,  fe  non  che  (quantunque  coru 
impenetrabile  artificio)  mediante  T  azione  delle  falde 
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parti?  fioche  dunque  quelli  umori  faranno,  cceterìs  p<x- 
ribus |  o  più  o  meno  perfetti,  a  mifura  della  maggiore* 
o  minore  perfezione  della  macchina  ,  che  gli  formano . 
Nè  giova  il  dire,  con  tutti  quei  grand’ uomini ,  che  fi¬ 
nora  hanno  ettefa  la  forza  della  circolazione  oltre  la_, 
sfera  della  fua  attività,  che  tali  macchine,  che  forma¬ 
no  i  fluidi  debbono  ai  fluidi  ftefli,  che  circolano  per  ef¬ 
fe,  la  loro  perfezione;  poiché,  quantunque  fia  vera  in 
parte  la  propofizione,  cioè,  che  fenza  il  concorfo  del 
fangue  manchi  la  forza  ,  e  l’ azione  dei  fodi ,  non  però 
farà  mai  vero ,  che  tale  circolazione  fia  la  fola  cagione 
delia  fuflìllenza,  e  dell’azione  dei  fodi*  Quella  circolazio¬ 
ne  per  certo  è  dìftrutta  in  qualunque  parte  fi  recidano* 
o  fi  leghino  i  nervi ,  legato  il  plelTo  cardiaco  il  moto 
dei  cuore  è  finito  .  Dunque  quella  circolazione,  che  da 
tanti  valenti  uomini  è  riguardata  come  la  cagione  delia 
vita  nel  cervello,  e  nei  nervi,  vale  a  dire,  entro  a  quel 
Corpo,  che  viver  folamente ,  o  almeno  principalmente 
per  effa  fi  crede ,  ha  una  cofa  da  cui  effa  fletta  dipen¬ 
de,  per  cosi  dire,  in  quella  guifa,  che  poi  molte  altre 
da  effa  dipendono.  Dunque  con  qual  ragione  codetta 
circolazione  fi  può  rifguardare  pel  primo  fìru mento  del¬ 
la  vita  ?  Mi  fi  potrà  qui  rifpondere ,  che  gli  fpiriti 
animali  fi  feparano  per  mezzo  della  circolazione.  Sem¬ 
bra  forte  P  obiezione ,  fe  riguardare  ancora  vogliamo 
quelli  fpiriti  animali  come  gli  hanno  creduti  quelli,  che 
quello  nome  hanno  voluto  foftituire  al Yimpetus  facien • 
tia  degl’  Ippocratici  ♦  Io  non  feguo  già  Staallio ,  Brin- 
nio  ,  e  Gelichio,  che  negano  V  efiftenza  di  quelli  fpiri¬ 
ti;  poiché  chiunque  ha  fenfo  comune,  e  della  Fifica,  e 
dell’Anatomia,  e  dell’arte  di  un  buono  analogifmo  è 
munito,  conofce  ad  evidenza  la  necelfità  di  un  fluido 
fottiliffimo  attivo,  ed  elattico  nella  midollare  foftanza 
dei  nervi  refidente.  Confetto  però  il  vero,  che  non  fo 

intendere  la  dottrina  dell*  illuttre  Boeraave ,  che  per 

af- 
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affoggettare  le  operazioni  dei  nervi  alle  leggi  meccani¬ 
che  idrauliche,  a  cui  certamente  il  fangue,  e  la  linfa-» 
ha  faggiamente  dimoffirato  efier  foggctti  ,  vuole,  che 
con  le  fìeffe  leggi  di  circolo  gli  fpiriti  per  i  nervi  traf- 
corrano,  e  vadano,  e  ritornino  *  A  vero  dire  io  norL. 
laprei  come  con  tale  principio  fi  poffa  fpìegare  veruno 
dei  fenomeni,  delle  fenlazioni ,  e  dei  movimenti  In  fe¬ 
condo  luogo  ncn  fo  darmi  ad  intendere  come  un  fluido 
sì  attivo  pofla  effcre  un  prodotto  deilo  ficfio  corpo, 
in  cui  sì  mirabilmente  opera,  ed  una  quinrelìenza ,  per 
cesi  dire,  degli  'alimenti  del  fangue:  per  altra  parie^ 
poi  efiervo,  e  può  ognuno  olìervare,  che  la  circola¬ 
zione,  e  1  azione  del  cuore  del  pari  che  quella  dei  cer¬ 
vello,  e  dei  nervi,  da  cui  la  prima  abbiamo  veduio, 
che  dipende ,  perifeono  entrambi  lubito  che  venga  in¬ 
tieramente  intercetta  Dazione  dei  polmone  .  Dunque  il 
cuore,  ed  il  cerebro  nè  fcparati,  nè  cong  unti  ponno 
eftere  i  principali  loftenitori  della  vita  ,  fe  per  agir^L/ 
hanno  necefiìtà  precifa  di  un  altro  ,  fenza  di  cui  egual¬ 
mente  che  fenza  di  effi  la  vita  perilce.  Ma  eflendo  la 
cola  come  l’evidenza  dimofira  ,  che  ella  è,  chi  mai  ri¬ 
guardandola  fenza  i  pregiudizi  della  fcuola  non  cono¬ 
ide  ,  che  abbiamo  teorizzando  fopra  V  i  1 1  u  fi  re  feoperta 
di  Arveo  paflfati  i  confini  del  vero  nell’ attribuire  al  fan¬ 
gue  ,  ed  al  fuo  circolo  tutto  quel  poter  fulla  vita,  che 
il  fatto,  non  il  capriccio,  e  la  fpcculazione  diniottra^. 
aver  divsfo  col  cerebro  ,  e  col  polmone,  che  feco  lui 
del  pari  agendo ,  e  reagendo  fono  i  fonti  veri  della  vita  > 
Ecco  adunque  divifa  a  mio  parere  con  giuftizia  la 
monarchia  del  cuore  con  due  altri  vifeeri,  s  quali  pe- 
irò  non  cofpirano  alla  dividane  di  elfa ,  ma  anzi  ad  una 
più  perfetta  labilità  ,  per  la  perfetta  diftribuzione  dei 

loro  officj,  e  la  reciproca  cofpirazione  di  uno  eoo 
f  altro  » 
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Il  polmone  riceve  dall’ atmosfera  un  aere  elamico; 
ma  nella  refpirazione  non  lo  reftituifce  così,  effendo  tan* 
to  fpoffato  ,  che  lo  fteffò  aere  refpirato  non  è  poi  più 
atto  al  mantenimento  della  vita,  come  infegoano  mille 
efperimenti  •  Dunque  quei!’ aere  lafcia  nel  corpo  ciò, 
che  più  non  ha  quando  forte  da  effe,  e  che  aveva  pri* 
ma  di  entrarvi,  cioè  la  fua  porzione  più  daftica,  e  a 
parlare  più  giullo  ciò,  che  lui  fieffo  elamico  rende. 

Per  infiniti  efperimenti  abbiamo  oggidì  per  certo 
dalla  Fifica,  che  ciò  che  rende  l’aere  elamico  è  quel 
fluido  tenuiffimo  ,  mobiiifiìmo ,  attiviflìma ,  da  tutti  gli 
antichi  Filofnfi  conofciuto,  e  fotto  diverfe  voci  efpref* 
fo  ,  che  da  Newton,  rinnovando  la  voce  di  Democri¬ 
to,  etere  fi  appella;  da  altri  fluido  elettrico,  e  che  io 
credo,  fenza  temere  di  affurrìi,  fi  polla  fuoco  chiama¬ 
re,  fobico  però,  che  ci  fiamo  fatte  di  quello  fuoco  delle 
idee  chiare  e  dipinte  full*  orme  del  Boeraave  ,  di  Quefnay* 
di  Eulero,  e  di  altri.  Ma,  Dio  buono!  e  come  po« 
tremo  pervaderci,  che  un  fluido  del  quale  tanti  ftupen- 
di  effetti  in  tutto  l’ordine  della  natura  veggiamo,  pof- 
fa  inutile,  inetto,  ed  oziofo  nei  corpi  nolìri  rimanerli? 
Io  non  credo,  che  ad  onta  deli’ evidenza  veruno  oggi¬ 
dì  poffa  di  un  tal  fluido  1’ efiflenza  negare,  nè  poffa_-. 
credere,  che  effo  trovandofi  in  tutti  i  mifti,  quantunque 
in  diverta  proporzione ,  poffa  non  etfere  nell’  uomo  . 
Foffe  mai  quello  quell' ente  reale,  e  fifico  ,  che  fotto  il 
nome  di  fpiriro  animale  hanno  la  maggior  parte  delie 
Scuole  fuppofio ,  e  non  mai  dimoflrato  ?  I  recenziori 
tutti,  dopo  la  cognizione  più  ferma  dell’ elettriclfmo  5 
la  fentono  così  ,  e  credo ,  che  fe  Boeraave  aveffe  do¬ 
vuto  feri  vere  la  Fifiologia  dopo  di  efferfi  fatte  quello 
idee  chiare,  e  diftinte  dei  fuoco,  che  vent’  anni  dopo 
ne  ha  date  nella  fua  aurea  opera  chimica  9  ne  avrebbe 
egli  pure  lafciati  diverfi  infegnamenti  intorno  agli  fpi- 
riti  y  e  loro  movimenti .  Certo  il  di  lui  illuftre  difeepo- 


1^2 

Io,  c  cementatore  Alierò  pare  Lir  Fhyjiolog*  ,  che  vo. 
g!ia  abbandonare  il  fuo  Maeflro  ,  non  reftando  a  lui, 
che  una  difficoltà  a  mio  parere  di  faciiiffima  foluzione  • 
Dice  non  poter  egli  comprendere  come  un  fluido  sì  ra¬ 
pido  al  moto  ,  e  sì  elafìico  pofla  rattenerfi  ,  ed  affiog- 
gettarfi  alle  leggi  del  meccanifmo  per  fervire  alle  fun¬ 
zioni  del  corpo#  Chiunque  conflderi  qual  egli  fia  nei 
corpi  o  primitivamente  ,  o  derivatamente  elettrici  ,  in^# 
quai  guìfe  per  la  macchina  la  fua  attività  fi  efalti,  e  fi 
diriga,  qual  fia  la  di  lui  quiete  nell’aere,  e  placido  cie- 
]o  ,  e  quali  e  quanto  diverfi  i  fuoi  effetti  nelle  burra- 
iche,  e  poi  con  retta  analogia  cautamente  guardandoli 
dai  paralogifmi  viziolì,  confideri  il  corpo  umano,  e  la 
diverfa  non  fofo  firuttura ,  ma  anche  foftanza  dello 
fue  parti,  e  poi  veda,  fe  di  effa  altre  vi  fono  ai  cor¬ 
pi  elettriche  primitivamente  eguali,  a*tre  ai  derivativi; 
confideri  il  movimento  continuato  dei  polmone,  e  del 
circolo ,  ed  il  foffregamento  delle  parti  analoghe  al  mo¬ 
to  del  cilindro  o  globo, c  della  macchina,  e  poi  veda, 
le  l’etere  polla  anzi  debba  effere  e  rattenuto,  e  diret¬ 
to  a  fervire  alle  meccaniche  azioni  dei  corpo  con  pla¬ 
cidezza ,  e  quiete  finche  negli  organi,  che  da  effo  fon 
moffi  trovi  la  difpofizione  ,  che  è  debita  ai  fuo  movi¬ 
mento  vario  per  neceffità  in  tutte  le  parti,  come  varia 
è  la  loro  ftruttma  ,  e  foftaoza  :  Ma  pofto  che  di  effe  fi 
Cangi  la  modificazione,  egli  celeriffimamente  dee  can¬ 
giare  la  direzione*  come  al  tocco  di  un  corpo  non  elet¬ 
trizzato  fi  fcuoce,  e  fcintilla  V  elettrizzato ,  e  come  a! 
concorfo  di  acquofe  particelle  congregate  I’  aere  più  fi 
turba,  tuona,  lampeggia,  e  fulmina  .  Quello  fluido  per 
lo  polmone  precipuamente  con  l’aere  introdotto  al  fan- 
gue  frammifehiafi ,  e  fempre  più  ai  globicini  tuffi  di  ef- 
lo,  ed  agii  analoghi  a  quelli  come  corpi  più  propri 
rattenerlo,  come  quelli ,  che  a  differenza  della  linfa  To¬ 
po  corpi  primitivamente  elettrici;  ma  dai  mifeugiio  del¬ 
la 
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la  linfa  vlcii  raffrenata  la  dì  lui  forza,  e  iopka  come 
Tumido,  ed  una  fola  goccia  di  acqua  ne  priva  di  tutti 
e|j  effetti  della  macchina  elettrica  »  Dal.  fangue  non„, 
vi  ha  che  dubitare,  che  per  gli  organi  del  cervello* 
una  porzione  alla  vera  meduliare  foftanza  fi  comuni¬ 
chi ,  e  quivi  per  la  (burnirà,  e  ioftanza  fpeciale  di  lefr 
fa  in  tal  guifa  fia  coftituito ,  che  fi  riferita  ad  ogni 
minima  vibrazione,  e  rapidamente  fi  ecciti  dalTorigb 
ne  alTeftremità,  e  dall’ eftremità  all’ origine  dei  nervi, 
feropre  però  per  la  via,  che  dalla  (bruttura  meccanica 
da  effi  gli  vengono  preparati ,  nella  guifa ,  che  per  la 
catena  dì  ferro  fi  diriga  il  corpo  elettrico .  Quello  te- 
nuiffimo  fluido  fegregato  bensì  dal  fangue,  ma  non  prò* 
detto,  o  foilanza  del  fangue,  cornerai  fempre  a  noijle 
Scuole  hanno  fuppoilo  ,  non  è  fufeettibile  d’inquinamento, 
Come  hanno  molti  voluto,  che  folle  il  fuppoflo  fpirito 
animale  creduto  foflanza  del  fangue ,  e  perciò  quello 
hanno  creduto  a  parte  di  tutte  le  alterazioni,  cui  que* 
ilo  ,  e  tutti  gli  altri  liquidi  eterogenei  del.  corpo  fono 
foretti  ;  errore  dei  più  miferabili ,  che  abbia  la  Medici¬ 
na  •  Convien  dire  ,  che  poco  abbia  meditato  la  quali 
impercettibile  fufcettibilità  delle  vibrazioni  dei  nervi  alle 
impreflìoni  di  oggett’rpreffochè  impercettibili,  ele.gra- 
viflìme  alterazioni,  che  al  corpo  da  tali  vibrazioni  in> 
preffe  in  effi  poffono  addivenire,  chiunque  fi  dia  ad  in¬ 
tendere,  che  lenza  la  fubita  ruina  della  macchina  polla 
un  fluido  fatto  acre,  falino  ,  e  putrefeente ,  polla,  dif- 
fi  nell’ origine  dei  nervi  in  effi  introduci,  e  tale  anda¬ 
te’  impunemente ,  e  per  tutto  il  genere  nervofo  diffon¬ 
derli.  Per  lafciare  infiniti  elperimentt  di  veleni  volati¬ 
li  di  vapori ,  e  di  odori ,  che  la  modificazione  ful3 — * 
de’i  nervi  perturbando  uccidono,  batta  confiderare  gli 
effetti  della  fempli.ee  puntura  di  un  nervo  per  alficurarfi 
dell’erroneità  di  tali  dottrine.  Dolori,  ftrangolamenti 
di  vali,  rigori  graviffimi,  vomiti  biliofi  contumaci ^indi 


febbre,  che  palla  In  putrida  vera,  e  in  morte.  Ma  chi 
farà  sì  lciocco ,  che  di  tali  fintomi  acculi  per  caufa  un 
vizio  del  fotti!  fluido  nervofo ,  o  degli  altri  liquidi  del 
corpo?  Un  abile  Chirurgo,  che  fepari ,  refecando  il 
nervo,  la  parte  di  elfo  dalla  fua  modificazione  natura¬ 
le  per  la  puntura  fcompofla  $  togliendo  la  comunica* 
zione  delle  fregolate  vibrazioni ,  feda  tutti  i  mali,  <Ls 
ne  convince ,  che  dalla  foia  alterata  modificazione  del 
nervi ,  fenza  colpa  nè  della  bile  ,  nè  de!  fangue ,  nè 
degli  alterati,  o,  a  meglio  dire,  degl’ inquinati  fpiriti 
tutti  quei  fintomi  erano  avvenuti  •  Conofciuta  pertanto 
J  immutabil  natura  di  quel  fluido  fiottile,  che  fpirito  a* 
cimale  polliamo  appellare ,  ne  nafce  adunque  in  confe- 
guenza ,  cne  debbafi  feriamente  confiderare  la  fomma  . 
facilità  con  cui  cangia  di  modificazione  la  midollare  fio* 
fianza  ,  che  è  1’  organo,  la  direttrice ,  la  guida  di  effo  fpi- 
rito.  Per  accertarli,  che  non  fia  una  fuppofizione  del 
capriccio  la  propofizione  antecedente  balla  confiderare 
le  noftre  fenfazioni,  i  movimenti  nofiri,  e  le  idee,  che 
dalle  fenfazioni  fi  formano  «  Quanto  varj ,  e  tra  loro 
dileparati  cangiamenti  di  fenfazione  fi  rapprefentano 
all  anima  dall  accoramento  di  varj  oggetti ,  i  quali 
nulla  più  operano,  nè  operare  poflbno  fu  noi,  che  can¬ 
giar  la  modificazione  di  quelle  tenui  molliffinic  papi!- 
lette  nervofe ,  di  cui  ogni  iuperficie  del  corpo  noflro  è 
munita  come  1  Anatomia  inìegna  •  Dall’efperienza  ad  un  - 
que  viene  alTìcurato,  che  muno  oggetto  citeriore  ooiTa 
al  corpo  noftro  accodarli ,  o  in  elfo  introdurli  fenza.-* 
apportare  una  qualche  variazione  nella  modificazione 
delle  papillette  nervofe,  che  dee  necelTariamente  tocca¬ 
re  accodandoli ,  o  introducendofi .  Dalla  della  efperien- 
2*>  co™e  £  è  foPra  accennato ,  fi  ricava ,  che  tali  pa-. 
pule  diverfamente  da  impercettibili  oggetti  toccate  im- 
prefiìoni  varie  o  difgudofe,  o  piacevoli  imprimono ,  dal¬ 
ie  quali  innumcrabili  alterazioni,  e  varie  alla  macchi* 


sia  addivengono  •  Dunque  qualunque  medicamento  dee 
confiderai  non  foìo  per  ciò,  che  può  agire  fui  liquidi 
introdotto  in  efìì  che  fia  ;  ma  ancora  refpettivamentc^ 
a  ciò,  che  può  di  alterazioni  alla  macchina  apportare 

per  le  immediate  impreflioni  che  apporta  Tulle  anzidette 
papille  • 

Premette  quelle  rifleflìoni ,  Poflervazione  mi  ha  in- 
legnato,  che  la  China  China  opera  con  attività  for. 
prendente  in  quei  corpi ,  che  fono  dotati  di  una  nbra^ 
lafia,  ma  congiunta  ad  una  mobilità,  che  la  rende  più 
fenfibile  alle  impreflioni  degli  oggetti  citeriori .  Più  fiac¬ 
camente  agifee  dove  la  laflitudine  a  maggiori  gradi 
d*  inerzia  congiungefi  ,  e  meno  poi  giovevole  dove  la«* 
rigidità  fi  congiunge  colla  torpidezza,  o,  a  meglio  di¬ 
re^  alla  inagilità.  Avverto  però,  che  dove  una  Torto 
rigidità  ad  una  foverchia  mobilità  va  congiunta,  è  il 
cafo  in  cui  il  noflro  medicamento  fembra  perdere  di 
Tua  virtù  ,  e  non  rifpondere  coll’efito  anche  dove  ferri- 
bra  maggiormente  indicato.  L’efperienza  nelle  terzane 
di  una  fleifa  autunnale  flagione ,  e  nelle  perniciofe  ma¬ 
remmane  mi  ha  inflruito  di  una  tale  diverfità  di  opera* 
re  della  China  China,  poiché  in  quelle  ultime  ho  offer- 
vato,  che  dopo  quella  evacuazione  di  fangue,  che  ri- 
chiede  non  già  la  malattia  come  il  volgo  fi  crede ,  ma 
lo  flato  in  cui  fi  ritrovano  i  liquidi,  ed  i  fedi  nel  tem¬ 
po  che  fono  invafi  dal  morbo,  e  dopo  il  vomitivo, 
che  al  morbo  è  neceflario,  quando  non  dìfconvenga_» 
alla  coftituzione  dell’infermo,  ho  oflervato ,  ditti ,  che 
nei  temperamenti  lafli,  ed  agili  la  China  China  data  in 
doli  convenienti,  e  lenza  timore,  foggioga  follecitamen- 
te  la  malattia,  e  fpeflo  fenza  crifi  evidenti.  Le  mede® 
(ime  diligenze  però  ufate  in  foggetti  di  fibre  rigido  » 
e  molto  mobili  coftituìti ,  non  hanno  potuto  impedire 
un  pù  lungo  progreflo  del  morbo,  e  che  non  fiano  com- 
parìe  petecchie.  E"  ben  vero  però,  che  Tufo  collante 
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delia  China  China  ,  accompagnato  da  quei  medicameli- 
ti ,  che  vagliono  o  a  richiamare  al  naturale  fiato  i  flui¬ 
di  receduti  da  effe,  o  a  fepararne  ciò,  che  receduto 
fc co  loro  pe’vafi  trafcorre,  togliere  la  maggior  parte 
di  quelli  infermi  dal  fepolcro*  La  prego  di  qui  riflet¬ 
tere  ad  un  errore  in  cui  facilmente  incorrono  gli  uo¬ 
mini  nel  giudicare  dei  medicamenti .  Pretendono  ,  che 
un  medicamento  per  dirfi  valevole  contro  un  dato  mor* 
Sbo  debba  Tempre  corrifpondere  alla  loro  intenzione  , 
fenza  confiderare  le  circoflanze  infinite  ,  che  di  una  ca¬ 
gione ,  per  attiva  che  fìa,  pedono  impedire  gli  effetti, 
fai  va  l’attività  dell’ agente.  Mi  fpiego  collo  fteffo  e* 
fempio  delle  febbri,  applicabile  alla  maggior  parte  di 
altri  malori.  Io  veramente  da  qualche  anno  a  quella-, 
parte  non  fo  più  riconofcere  quella  diflinzione  di  feb- 
bri  fintomatiche ,  ed  effenzlali ,  che  hanno  fatto  tanto 
travagliare  le  menti  dei  noflri  Padri,  e  credo  fermamen¬ 
te,  che  fempre  e  poi  Tempre  la  febbre  fia  (interna  di 
una  morbofa  affezione,  ma  che  però,  per  non  confeffa- 
re  ifchiettamente  V  ignoranza  moka  di  quelle  affezioni 
antecedenti ,  chiamate  fi  flano  fintomatiche  tutte  quel¬ 
le  nelle  quali  quello  antecedente  morbo  fi  conofceva  , 
ed  effenziaii  le  altre ,  il  di  cui  morbo  anteriore  fuggi¬ 
va  dalla  nolìra  conofcenza;  ed  io  credo  perciò  ,  che  in 
quella  parte  di  patologia  non  faremo  mai  per  giungere 
a  fvilupparla,  fe  non  fi  abbandonano  in  ciò  le  orme_y 
dei  Padri  noflri.  Per  me  una  fola  credo  edere  la  feb¬ 
bre,  e  fempre  fintomatica  ,  e  dalla  più  femplice  efeme¬ 
ra  fino  alla  più  complicata  maligna  io  credo,  che  mai 
non  varj  l’eflenza  della  febbre  ,  ma  bensì  varj  il  mor¬ 
bo,  o  più  morbi  antecedenti  o  produttori  di  efìa  ,  op¬ 
pure  gli  effetti  o  fenomeni,  o  fia  i  morbi,  che  da  ella 
febbre  fono  prodotti ,  e  che  In  più  numero  ,  ed  in  più 
gradi  l’accompagnano,  ed  [a  mifura  dei  quali  viene  poi 
variamente  caratterizzata*  Le  metamorfofi,  che  sì  fre* 
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quenti  vediamo  delle  Intermittenti  in  continue  ,  e  di 
quelle  in  quelle,  mi  pare,  che  pollano  fervir  di  faco 
all’indagazione  di  tal  verità.  Il  rigore,  lo  Ipafimo,  fieni* 
moni  interni  ed  edemi ,  le  ulceri,  le  ferite che  piece* 
dono  le  febbri  poffono  effere  di  aiuto  ad  ifcuoprire  i 
morbi  produttori  di  effe  febbre,  i  quali  cavati,  la  feb¬ 
bre  manca  del  tutto ,  quando  però  da  effe  non  fiano 
flati  prodotti  altri  morbi  pofieriori ,  i  quali  fervano  a 
mantenerla,  e  fomentarla,  febbene  il  morbo  primo  pro¬ 
duttore  folle  ceffeto.  Eccole  una  rimarchevole  diflin- 
zione  da  farli  deli5  ufo  della  China  China  nelle  febbri , 
che  toglie  la  quiftione  tra  coloro,  che  alle  fole  intermit¬ 
tenti  la  vogliono  circofcrivere .  lo  farei  per  credevo , 
che  in  veruna  febbre  polla  effere  realmente  dannofa , 
non  però  la  pollo  affermare  utile  in  tutte  •  Nell  ufo 
letto  di  effe  farà  d5  uopo  di  farfi  padrone,  quanto  più 
fia  poflìbile,  del  morbo  anteriore,  che  eccita  il  calore 
febrile ,  e  degli  effetti,  che  da  effo  calore  pollano  effer  pro¬ 
dotti,  e  già  veduto  fi  potrà  in  qualche  maniera  preferivere 
i  limici  alle  fperanze,  che  dobbiamo  avere  in  quello  infi. 
gne  rimedio  •  Mi  permetta,  che  la  tedj  anche  un  po¬ 
co  fu  di  quella  diflinzione,  che  mi  par  cofa  troppo  ne- 
ceffaria  per  farfi  una  diilinta  idea  dell'ufo  ragionevole 
della  China  China  .  Tutti  i  morbi ,  che  precedono  1  o 
febbri ,  che  fono  fiate  fin  qui  conofciute  per  fintomati- 
che ,  fi  vedono  aver  fede  nei  fodi ,  per  lo  irritamento 
dei  quali  il  movimento  organico  delle  parti  fi  aumenta, 
quindi  il  calore  .  Ma  e  perchè  non  farà  la  della  legge 
in  quelle  febbri ,  in  cui  quello  precedente  morbo  fugge 
i  noli  ri  fenfi?  I  rigori,  i  tremori,  gli  (Tiramenti,  i  do¬ 
lori,  il  pallore,  e  le  contrazioni,  che  precedono  il  ca¬ 
lore  delie  intermittenti,  e  remittenti  benigne,  e  perni- 
ciofe,  non  fono  eglino  tante  evidenze,  che  il  genero 
nervofo  c  affetto  prima  che  la  febbre  comparifea,  quei- 

h  febbre  >  che  al  dire  d’Ipocrate  convuljìoncm  folvit  ♦ 
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Se  è  ciò  come  ha  ideato  Guglielmo  Cole,  e  come  i n_* 
parte  convengono  Boeraave  ,  Swieten  ,  Quefnay  ,  Hu- 
xam  ,  Lientaud  ,  Werlohff  ,  e  tutti  i  Moderni,  i  quali 
converrebbono  di  più  ,  a  mio  credere  ,  fé  le  idee  degli 
umorilti  la  confuetudine  non  gli  preoccupale  di  trop- 
po  ;  ma  perchè  quello  recefìfo  dei  nervi  dallo  (tato  na¬ 
turale  ,  che  pure  è  un  morbo,  quando  non  (la  feguita- 
tato  dal  fucceffivo  calore  febrile ,  perchè,  diceva*  vor¬ 
remo  giudicare  diverfamente  quando  fia  dal  febrile  ca¬ 
lore,  che  elfo  eccita  feguitato  ?  Subito  però,  che  di  ef- 
io  dipinta  idea  fi  faccia  con  gli  altri  nervofi  m  rbi  pa¬ 
ragonandolo,  e  con  ciò,  che  abbiamo  di  (opra  accen¬ 
nato  delle  alterazioni,  che  avvengono  al  corpo  tutto 
dalle  (elioni  nervofe ,  comprenderemo ,  fenza  ricorre¬ 
re  ad  ipotefi,  come  il  calore  fpeflb  fi  fufeid ,  e  co¬ 
me  talora  perniciofamente  fufeitarfi  non  poiTa  quanto 
baiti  a  fuperare  la  nervofa  fpafmodia ,  o  fi  fufeiti  iti 
guifa,  che  poi  faccia  recedere  gli  umori  dallo  (tato  na¬ 
turale  fino  al  grado  dv  imputridirli  »  Potrebbe  forfè  ella 
dirmi ,  che  Tempre  damo  alPofcuro  della  cagione  pro¬ 
ducente  quefto  primo  recefìfo  dei  nervi  dallo  (tato  natu¬ 
rale;  prima  le  rifponderei,  che  a  me  balta  per  ora  di 
aver  diftinto  quel  morbo,  che  produce  la  febbre,  e  a_^ 
cui  la  China  China  è  rimedio ,  e  non  alla  febbre  ;  ma 
per  non  lafciarla  fu  di  ciò  fenza  la  comunicazione  di 
quelle  idee,  che  mi  ha  fomminiftrate  la  meditazione^ 
dei  fatti  >  e  la  combinazione  degli  efperimenti ,  la  pre¬ 
go  di  riflettere  feriamente  fu  quella  eferezione ,  cho 
Santoriana  fi  appella:  fopra  di  elfa  Santorio,  Dodart, 
IVlorin,  e  Keil  ne  hanno  dati  dei  lumi  ammirabili ,  e  de¬ 
gli  efperimenti  efattiflìmi#  Mi  pare  però,  che  per  quan¬ 
to  noi  fiamo  da  quefti  eccellenti  Maeftri  inftruiti  circa 
la  quantità  di  tali  eferementi ,  non  lo  fiamo  però  abba- 
ftanza  circa  alla  qualità  di  e  iti  •  Noi  dalla  materia  per¬ 
forabile  fogliamo  formarfi  un*  idea  generale  di  una_* 
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materia  acre,  incompatibile  coi  fluidi  del  corpo  viven- 
te,  dopo  che  da  quelli  è  fegregata,  e  fu  queda  gene¬ 
rale  idea  ci  abbiamo  formata  la  dottrina  di  più  malata 
tie.  Io  per  altro  credo,  che  quello  perfpirabile  impe¬ 
dito  fia  cagione  di  più  malori;  poiché,  ficcome  io  ve¬ 
do  collantemente ,  che  tutte  le  eruzioni  cutanee,  fe  re- 
tropellanti  dalla  cute  gettanfi  fui  nervi,  così  fuppongo, 
che  lo  delio  fi  operi  da  quella  materia  incompatibile^ 
col  corpo  fano;  nè  credo,  che  per  concepire  i  danni  , 
che  può  ella  apportare  faccia  d’uopo  fupporre,  che  ai 
liquidi  fempre  da!  mifcuglio  di  elfa  fi  alterino  in  guifa, 
che  quelli  al  cerebro  pattando  in  quello  imprimono  mor- 
bofe  vibrazioni,  poiché  tanto  immediati  veggonfi  fuc- 
cedere  i  fintomi  nervofi  alla  fuga  di  alcuni  efantemi ,  e 
fpecialmente  dei  milliàrj,  che  non  dan  luogo  a  fuppor¬ 
re,  che  per  la  via  della  circolazione  fuccedono.  Per  al¬ 
tra  parte  fappiamo  quanto  fopra  ogni  altra  piu  gentil 
parte  del  corpo  fia  la  fenfazione  della  cute ,  e  quanti  e 
quanto  variamente  intarfiati  fieno  i  nervi,  che  alia  am¬ 
mirabile  fabbrica  di  elfa  concorrono ,  e  quanto  quelli 
nervi  ederiori ,  per  così  dire  ,  fimpatizzino  coli  quelli  * 
che  alle  principali  vifeeri ,  che  fervono  alle  funzioni 
della  vita  concorrono;  ficchè  il  folo  cangiamento,  che 
nella  modificazione  ‘dei  fiocchetti  nervofi  cutanei  viene 
apportato  dall*  arredo  della  perfpirabile  materia  dovrà 
etter  atto  ad  apportare  qualche  fconcerto  in  un  corpo* 
Quefti  fconcerti  faranno  fempre  varj  tra  loro  a  mifura* 
che  vario  fia  ed  il  foggetto  in  cui  dee  agire,  e  la  ma¬ 
teria,  che  agifee.  Veruno  farà  per  negare  la  diverfa^® 
fenfibilità  negli  uomini  diverfi,  e  chiunque  faccia  un5  e- 
fatta  odervazione  fui  diverfi  odori,  che  dai  corpi  uma¬ 
ni  tramandanfi,  deciderà  fubitamente  della  varia  cfal- 
tazione,  che  hanno  dalle  refpettive  loro  macchine  fof- 
ferro  gli  oij  volatilizzati,  che  emanano  da  un  corpo 
da  quello  di  un  altro* 

Ella 


Ella  fa  quanto  conto  fi  debba  fare  ne!  giudizio 
dei  morbi  degli  zolfi  efaltati ,  che  rendono  fetide  !«_> 
crine  j  ed  aumentano  la  puzza  degli  ultimi  efcrenienti, 
e  poi  di  ni  un  conto  fi  dovrà  giudicare  di  una  medefima 
esaltazione,  che  anche  in  iftato  naturale  fi  ofierva  ìtl^ 
Una  efcrezione  di  gran  lunga  maggiore  di  tutte  le  al¬ 
tre  ?  La  prego  di  confi  derare  i  varj  gradi  di  voiatiiiz- 
«azione  ,  e  di  acrimonia  acni  può  giungere  quella  ma- 
teria  perfpirabìie 5  e  combinarli  coi  gladi  parimente  di* 
verfi  di  fenfibilità,  e  d’ irritabilità  ,  che  fi  vedono  nel¬ 
le  diverfe  teffiture  della  fabbrica  umana,  e  poi  veda  da 
quanto  piccole  caufe  efteriori  fi  poffano  contare  i  mor¬ 
bi  più  letali  in  una  tanta  quantità  ,  e  varia  di  combi¬ 
nazioni  di  cagioni  predifponenti  s ì  poco  avvertita  dai 
Padri  noli  ri ,  e  iopra  di  cui  manchiamo  quafi  del  tutto 
ài  oflervazioni  necelfarie  a  fondare  un’ sfatta  dottrina. 

Ciò  premeffo ,  ella  fa ,  che  tutti  i  diligenti  Prati¬ 
ci  da  Ipocrate  fino  a  noi  convengono,  che  le  malattie 
corrifpondono  alle  annue  coflituzioni  dell  atmosfera ,  e 
quindi  forfè  è ,  che  nei  fecoli  dell’  ignoranza  credevano 
sì  neceffaria  al  Medico  1*  Aerologia ,  perchè  dagli  afpet- 
ti  varj  degli  Aftri  tutti  aferivevano  1  cangiamenti  deli5 
atmosfera ,  che  ne  circonda.  Ella  fa  qual  fia  la  diffe- 
xenza  tra  le  febbri  vernali ,  e  le  autunnali ,  e  con  qua¬ 
le  facilità  quelle  di  terzane  femplici  fi  cangino  in  con¬ 
tinenti  ,  in  mifte ,  in  foporofe ,  in  fincopali ,  e  petec- 
drizzanti ,  in  vere  ardenti ,  e  per  fino  in  quella  fpe- 
eie,  che  maligna  vien  chiamata  dal  comune  dei  Me¬ 
dici,  e  che  realmente  poi  non  è,  che  un  amtnaflb  di 
morbi  fucceffivi  l’ uno  all’  altro ,  e  che  affettano  infic¬ 
ine  ed  i  fodi,  ed  i  liquidi,  e  le  loro  parti  integrali, 
ed  elementari  difciolgono  »  A  mille  cagioni  fi  ricorre^ 
per  ifpiegare  una  tale  enorme  differenza  tra  quefte  feb¬ 
bri,  delle  quali  molte  fono  favolofe,  come  quelle,  che 

fi  «ava  ^all’ufo  delle  frutta,  e  delle  infalate  verdi;  al¬ 
tre  % 
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tre  che  portano  di  fatto  concorrere  in  qualche  calo: 
la  onerale  poi  fi  è,  che  la  coititi!?, ione  dei  poltri  umo¬ 
ri  nella  Primavera  è  ben  divella  da  quello  fia  nei!  Au¬ 
tunno  .  L’  eftivo  calore  quanto  alla  putrefeenza  difpon- 
o‘a  pii  umori  'animali  a  niuno  può  edere  ignoto,  per 
conseguenza  là  materia  perfpirabiie  dee  effere  più  acre 
di  quello  fiati  nella  Primavera,  che  ha  avuto  l’antece¬ 
dènte  del  Verno  ;  di  più  i  fedi ,  e  fpecialmente  i  ner¬ 
vi  fi  trovano  più  rilavati,  e  l’etere,  che  in  quelli  ri- 
trovafi  è  in  maggior  movimento;  ficchè  dunque  e  {Ten¬ 
do  tanta  maggiore  la  cagione  predisponente  ad  ogni  mi¬ 
nore  imprelfionc  dell’  occafionaie  elteriore  vengono  alte¬ 
rati  morbofatnente  i  nervi  ;  ma  all’  alterazione  di  que- 
fii  celeremente  a  caufa  dell’antecedente  difpofizione_» 
fuccede  quella  degli  umori,  alla  quale  vaiq  poi  morbo- 
fi  effetti  fuccedono  ,  che  cambiano  le  citcoftanze  del 
morbi,  e  fpeffo  l’effenza  di  erti  ;  nelle  vernali  gli  umori 
non  poffono  effere  sì  diiporti  alla^  volatilizzazione , 
perciò  agli  {concerti  nervofi  non  fuccedono  gli  enormi 
cangiamenti  di  quelli ,  come  vediamo  nell  Autunno  - 
lo  perfpirabiie  che  fegue  la  natura  degli  umori,  e  dei 
fedi ,  cioè ,  che  è  quella  porzione  di  umori ,  e  di  foftan- 
ze  di  corpo,  che  fi  feompone,  fi  difcioglie  ,  fi  volati- 
lizza,  e  come  non  più  fervibile  all’ufo  di  elfo  dall’or¬ 
ganica  mirabile  azione  della  macchina  animale  fi  fcac* 
eia,  fi  efpelle,  e  fi  limette  al  vaftiflìmo  caos  dell’at¬ 
mosfera  ad  uniifi ,  a  confonderli  certo  non  inutilmente 
con  dò,  che  da  tutti  i  mirti  del  globo  parennemente_, 
fi  efula  .  Io  non  ardirei  certo  di  pretendere ,  che  fi  poi* 
fano  da  una  mente  umana  concepire  le  infinite  combi. 
nazioni,  che  portano  darli  di  mifcugli,  e  di  concorren¬ 
ze  di  tali  materie  all’aria  rtraniere ,  ma  con  effe  mille 
nell’atmosfera  noftra  dall’aria  agitata  ,  unite,  difgre- 
gate,  e  mutate  a  fegno ,  che  infinite  varie  impreflìoni  o 
faiutari ,  o  morbofe  portano  da  effe  apportarfi  falle  ner* 

X  vofe 
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vofe  papillette  dell’ interna  ,  ed  efteriofe  fhperficie  del 
corpo,  e  dalle  piccole  alterazioni  di  effe  papillette 
tutta  la  macchina  altre  alterazioni  fommamente  mag¬ 
giori  pollano  avvenire,  ficcome  le  ho  accennate  di  fo* 
pra.  Lafciando  dunque  a  parte  ciò  ,  che  per  me  non  è 
concepibile  ,  poniamo  ,  che  folo  da  quelli  varj  edemi 
oggetti  le  nervofe  papillette  fi  giungano  ad  aggrinzare 
in  guifa ,  che  la  perfpirazione  fi  a  codretta  a  foffermar- 
fi  .  Dio  buono  !  quante  da  queda  cagione  fem  pii  ci  dima 
varietà  di  effetti  debbono  produrli ,  e  quedi  percettibili 
da  chiunque  fi  prenda  la  pena  di  riguardare  in  tutti  i 
fuoi  afpetti  gli  dati  diverfi  dei  fluidi ,  e  dei  fodi  del 
corpo,  in  cui  fi  è  la  perfpirazione  impedita,  la  corri'* 
filondente  ad  dii  qualità  del  perfpirabile  nei  varj  gradi 
di  cui  è  fufcettibile  ;  cioè  da  quello  d’innocuo  efcre* 
mento  fino  a  cucilo  di  veleno  animale,  a  cui  può  giu- 
gnere,  come  l’efperienza  in  alcuni  morbi  c’infegna,  ed 
indi  la  varietà  delle  impreffioni ,  di  cui  per  la  diverfa 
codituzione  loro  fono  i  varj  corpi  fufcettibiii,  e  l’iner* 
me  diverfità  con  cui  piccioliffime  impreffioni  poffono  in 
un  corpo  gravi  alterazioni  apportarli ,  mentre  le  deffe, 
e  molto  ancora  maggiori,  o  note,  o  appena  impercet¬ 
tibili  in  un  altro  corpo  fi  rendono»  Io  credo,  che  a-* 
quefla  varia  natura  di  perfpirabile  in  varie  codituzioni 
di  fodi,  e  di  liquidi  foffermato  molto  fi  debba  afcrivere 
la  varietà  dei  fenomeni ,  e  di  epifenomeni ,  che  foprav- 
vengono  alla  febbre;  onde  è,  che  sì  varia  fi  rende  Ia__* 
curaziooe  di  effa .  Quando  però  di  fatto,  fe  fi  voglia»* 
giudamente  ponderare  la  cofa:  ficcome  la  febbre  e  fem- 
pre  un  prodotto  di  un  morbo  anteriore  ,  così  quei  fe¬ 
nomeni  ec.  che  fuccedono  fono  prodotti  o  dalla  febbre, 
che  nuove  alterazioni  apporta  alla  macchina ,  o  di  en¬ 
trambi  ì  morbi,  quando  il  primo,  che  è  Tempre  un’a¬ 
zione  fpafmodica,  ancora  perfida  ,  e  non  fia  dato  o  del 
tutto  dalla  fucceffiva  febbre  fuperato  ,  o  in  guifa  dimi- 
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fluito  5  che  più  Temibili  non  fi  rendano  te  alterazioni  , 
che  apporta*  La  prego  qui  di  voler  ponderare  pur  an¬ 
che  come  dalla  varia  combinazione  di  foli  gradi  di  at¬ 
tività  di  quelli  due  morbido  fieno  effetti  morbofi,  che 
diventano  cagioni  di  altri  morbi  {uccellivi ,  debbano  di 
neceffità  variarli  in  mille  guife  i  prodotti ,  e  poi  com¬ 
bini  quanto  fin  qui  ho  avuto  V  onore  di  accennarle^, 
quantunque  di  fretta,  ed  alla  rinfufa,  e  veda,  fe  lenza 
ricorrere  a  cagioni  ideali  in  dette  combinazioni  di  co* 
fe  evidentifiìme ,  e  fempliciflìme  ella  ritrovi  I*  origine , 
il  carattere,  la  natura,  ed  i  progredì  di  tutte  le  febbri 
dalla  più  fempiice  effimera  fino  alla  più  comporta , 
maligna . 

Ella  dirà ,  che  l’ho  leccata  di  premeffe,  lo  vedo 
anch’io,  ma  le  ho  giudicate  neceffaric  per  difcendero 
a  fargli  note  quelle  idee,  che  mi  fon  format  dell’ufo 
della  China  China . 

L’efperienza  ne  ha  dimortrato,  che  in  tutti  i  mor¬ 
bi  periodici ,  che  fon  tutti  morbi ,  che  dai  nervi  hanno 
l’origine  la  China  China  è  un  valido  medicamento;  ma 
però  per  mezzo  di  erta  non  tutti  fi  poffono  fuperaro. 
Molti  che  vedono  alle  loro  fperanze,  ed  alle  promette 
degli  efperimentatori  non  corrifpondere  qualche  volta 
gli  effetti  di  un  medicamento,  fogliono  con  tutta  faci¬ 
lità  profcrivere  il  primo  dalla  loro  pratica ,  ed  accu- 
fare  d’importura  i  fecondi;  ed  in  querta  guifa  fi  (labili- 
fcono  nelle  Società  intere  dei  pregiudizi,  che  fono  (bef¬ 
fi  (Timo  d’impedimento  al  libero  ufo,  ed  al  profitto  del¬ 
la  Medicina,  che  colf  ignorante  fcufa  del  dima,  che 
non  foffra  il  tale  ,  o  il  tale  medicamento  fi  riduce 
parlar  molto,  e  a  nulla  operare* 

Tutti  i  medicamenti  fi  debbono  rirtringere  nei  con* 
fini  della  loro  attività,  fuori  dei  quali,  per  ottimi  che 
fieno,  diventano  non  folo  inutili,  ma  dannofi,  e  ciò 
tanto  maggiormente  quanto  fono  eglino  più  attivi.  Se 
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”n\m  idrope  proveniente  da  un'atonia  di  folido,  e  da 
una  di  »»  *««»  li  liobidni 

sue  noi  faremo  ufo  della  cavata  di  fangue,  certamen¬ 
te  condurremo  in  graviflime  anguftie  1  inferra® ,  cho 
Der  ?ltro  troverà  giovamento  coll  ufo  di  forti  idrago- 
ki ,  fucceduti  poi  da  marziali  ,  e  da  attivi  corroboran¬ 
ti  aromatici  ,  frai  quali  la  China  China  non  ha  ulti¬ 
mo  luogo;  ma  queliti  idragoghi,  e  quelli  attivi  corro¬ 
boranti  faranno  nocivi  all’ idrope  (Iella,  quando  abbia.» 
orisine  da  uno  llrangolamento  di  vali  fanguigm  ,  per 
qualunque  caufa  procedente,  per  io  quate  le  parti  piu 
tenui  dei  fangue  fiano  corrette  ad  occupare  la  tela  cel- 
luiofa  trovando  nei  loro.vafi  imped  mento ,  ed  allora^, 
farà  giovevole  il  fai  affo ,  ed  i  blandi  emollienti  dune- 
tici  e  le  fregagioni  oliofe  all’  addome  sì  lodate  da  Har- 
telefio  all’Accademia  di  Edimburgo.  Ma  pei '  non  an¬ 
dar  ricercando  efempj ,  che  infiniti  farebbero  .uori  de  i 
argomento.  Se  taluno  pretendeffe,  perche  la  Chinai 
China  è  un  valido  medicamento  in  alcune  cancrene  u- 
tnide,  che  ella  fi  doveffe  ufare  in  ogni  fpecie ,  .areb  e 
certamente  un  errore  dannofo  a  quelli,  che  tengono 
affetti  da  cancrena  fecca.  Egli  è  ceno,  che  la  China^ 
China  giova  ad  alleviare  i  parofifrm  podagrici ,  pre  a 
in  conveniente  dofe  per  varj  giorni  prima  del  tempo 
confueto  dell’  invasione  periodica,  e  _talora  data  nei 
tempo  fteffo  del  parofifmo  nelle  ore  ,  che  fono  declina¬ 
ti,  oppure  declinano  gii  fpalimi  doioro.i ;_ma  pero  n  n 
fa  lo  fteffo  buono  effetto  ove  fono  aei  toftì ,  o  nel¬ 
la  violenza  dei  dolori,  e  quando  fono  in  vigore  le  Ipa- 
fmodie  dei  pleffo  cardiaco  dai  nervi  diaframmatici  de¬ 
gli  intercolìali ,  e  di  altri ,  nei  quali  cali  tanto  porta  dt 
danno  efibita  fuori  di  tempo,  quanto  di  utile  allorché 
conofcendo  evidenti  remiffioni  5  fi  fappia  carpire  i  ceca- 
fione  fenza  timore  di  minorare  con  efia  la  *V*° 

dei  nuovi  acceffi  5  per  avere  indi  il  comodo  di  i  ciò 
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gliere,  e  di  divellere  con  medicamenti  proprj  quella-* 
inaffa  di  umori ,  che  per  cagione  degli  fpafimi  arredata 
viene  nella  celiulofa  dei  vifceri  dei  mufcoli  ai  nervi  af¬ 
fetti  corrifpondenti . 

La  China  China  è  un  maffimo  medicamento 
quei  dolori  periodici  di  capo,  che  chiodi  iberici,  e 
chiodi  folari  lì  appellano  ;  mi  è  accaduto  però  più  di 
una  volta  ,  ficcome  nei  chiodi  folari  io  foglio  ordinare 
la  China  China  per  intervalli  nella  notte,  di  avere  in¬ 
fermi  3  che ,  non  curando  la  predizione  del  tempo , 
l’hanno  prefa  nel  mattino,  nel  tempo  cioè  dell’aumen¬ 
to  del  parofìfmo,  e  poffo  afficurare  di  averne  offerva- 
te  alterazioni  graviifìme  ,  ed  una  volta  accompagnarli, 
oltre  il  coiìume,  il  dolore  a  tremori  convulfivi,  a__* 
pallore  ,  e  a  depreffione  di  faccia  ,  come  nel  fred® 
do ,  detto  febrile  da  Boeraave,  fogliamo  offervare# 
Da  tale  accidentale  offervazione  fono  a  me  molte  altre 
avvenute  ,  che  mi  hanno  refo  fumosamente  cauto  circa 
il  tempo  di  efibire  il  rimedio,  a  fegno  tale,  che  ardi¬ 
rei  di  formare  un  affiorila,  cioè,  che  la  China  China.» 
valevoliffima  da  a  corroborare  il  fiftema  nervofo  per  ren¬ 
derlo  meno  fufcettibile  di  quelle  impreffioni,  che  eccita¬ 
no  in  effo  varie  forte  di  fpafmi  (avverta,  che  fotto  la 
voce  fpafmo  non  intendo  la  fola  contrazione,  ma  di- 
verfe  modificazioni  morbofe  dei  nervi  )  ma  che  (sa  inu¬ 
tile  per  fuperare  lo  fpafmo  prefente,  e  forfè  anch^ 
dannofa  .  Ho  conofciuto  in  tempo  autunnale  un  empi¬ 
rico,  che  foleva  per  arcano  fpacciare  la  China  China 
unita  ad  un  poco  di  allume  di  rocca,  e  la  dava  nel 
principio  del  freddo  delle  terzane  e  quartane,  e  frequen¬ 
temente  non  compariva  il  parofìfmo,  ed  alcuni  di  fat¬ 
to  fanarono ,  ma  molti  recidivarono  non  foìo  più  gra¬ 
vemente,  ma  di  rendttenti  pcrniciofe ,  di  fincopali,  di 
foporofe ,  e  di  petecchiali ,  e  varj  mi  morirono  ad  onta 
che  procuraffi  ,  oltre  la  China  China  efibita  metodica- 
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mente,  e  fenza  timore  dì  tifare  tutti  quei  prefldj,  che 
mi  Tenebravano  più  proprj  per  riparare  quei  fintomi , 
che  potevano  rendere  inutile  la  China  China ,  che  efi- 
biva  agl1  infermi.  Ho  varie  artitridi  vaghe,  e  diverfi 
reumatifmi  periodici  curati  felicemente  coll’ ufo  regola* 
to  della  China  China;  ma  ho  pure  veduto  varie  di  que¬ 
lle  malattie  efacerbate  dopo  efibito  da  perfone  imperi- 
te  lo  fi  e  fio  rimedio  fenza  la  neceiTaria  cautela  principa¬ 
le  del  tempo  di  efibirfi.  Molti  potrei  addurle  efempj  di 
quefia  attività  preventiva  dei  morbi,  che  dalia  China 
China  ho  offervato ,  ma  inutile  giudico  il  riportarli  f 
poiché  di  tali  fatti  niuno  può  dubitare . 

La  prego  di  raccogliere  ciò,  che  fopra  ho  accen* 
nato  circa  le  facili  alterazioni ,  che  da  oggetti  efierni 
tenuiffìmi,  e  quafi  impercettibili  foffrir  fogliono  i  ner¬ 
vi,  e  circa  i  fucceffivi  effetti,  che  nella  macchina  a  mi- 
fura  della  varia  coftituzione  o  naturale ,  o  eventuale^ 
in  cui  fi  ritrovano  i  fodi,  ed  i  liquidi  nei  tempo,  che 
tali  effetti  fuccedono,  e  fubito  ella  vedrà  come  lo  fief- 
fo  oggetto  efteriore  A  produrre  poffa  effetti  variffimi 
fopra  lo  fieffo  nervo  a  mifura ,  che  ritrovifi  nella  mo¬ 
dificazione  B ,  o  nella  modificazione  C .  Io  credo ,  che 
oltre  quella  varia  modificazione  naturale,  che  è  varia 
in  cadauno  per  ragione  di  laflìtà,  o  di  rigidità  a  varj 
gradi  di  mobilità  unita ,  come  fopra  le  diceva  ,  niuno 
potrà  negare,  che  diverta  non  fia ‘la  modificazione  p.  n# 
in  cui  fi  trovano  i  nervi  nel  tempo  del  rigor  febrile  , 
da  quella  in  cui  fono  coftituiti  nel  tempo  ,  che  la  prima 
fpafmodia  del  fucceffivo  calore  è  fiata  rifoluta,  Febrh 
convuljìones  folvit ,  infegnò  coll’ efperienza  Ippocrate  • 
Ora  chi  potrà  non  credere,  che  diverfo  effer  debba  l’ef¬ 
fetto  ,  che  fuole  apportare  la  China  China  (  medica¬ 
mento ,  che  agifce  con  forza  (Ingoiare  nei  nervi)  a  mi¬ 
fura  della  diverfa  modificazione  in  cui  effi  nello  fiato  di¬ 
verfo  del  parofifmo  fi  trovano  ,  onde  data  in  tempo 
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giovi,  e  fia  dannofa  in  un  altro,  ciò  che  vediamo  nel¬ 
le  intermittenti:  a  tutti  i  malori  può  applicarli ,  fa_* 
d’  uopo  però ,  che  abbiamo  per  altra  parte  fogli  occhi 
le  varie  circodanze ,  che  poffono  mutare  gli  effetti  di 
qualunque  legge  generale,  per  dabile ,  e  ferma  che../ 
fi  a.  Anzi  io  credo,  che  le  fapremo  confervare  tale  e- 
fatta  offervazióRe  di  circodanze ,  troveremo  *  che  la.-» 
China  China  per  quanto  fia  utile  nelle  febbri  continen¬ 
ti,  altrettanto  in  altre  occafioni  può  edere  nociva  ,  nel® 
la  guifa ,  che  fi  è  detto  fuccedere  nelle  intermittenti  • 
Mi  fono  trovato  più  volte  in  occafione  di  fare  utilo 
ufo  delia  China  China  nella  pleuropnomonia  minacciante 
cancrena  ;  ne  ho  fatto  ufo  nei  vajuoli  confluenti,  e  nel¬ 
le  milliarj,  e  per  fine  nelle  putride  vere#  Finirò  di  dor- 
dirla  col  comunicarle  le  idee ,  che  mi  fon  fatte  nella-» 
efibizione  della  China  China  in  quedi  cafi  nei  quali  fem« 
tra  edere  difapprovata  dal  comune  « 

Tutti  quelli,  che  muojono  dì  tali  mali,  muojono  o 
per  depofizioni  cancrenofe  putride  nei  vifceri  ,  o  per 
irruzione,  che  faflì  della  materia  efantematica ,  o  pu¬ 
trescente  fui  nervi,  L’ efperienza  m’infegna,  che  nel¬ 
le  cancrene  putride  giova  la  China  China,  impedendo 
il  corfo  alle  già  incominciate  ;  dunque  dico,  potrà  pu¬ 
re  di  quelle,  che  fono  minacciate  impedirne  la  fiffazio- 
ne  ,  e  come  la  deffa  efperienza  infegna,  come  di  fopra 
ho  detto,  che  la  China  China  apporta  vigore  ai  nervi, 
per  refpingere  le  impreffioni  morbofe,  che  dalla  cuto 
fu  di  effi  fi  gettano,  cosi  data  nei  cafi  fuddetti  o  giova 
ad  impedire  la  retropulfione ,  o  a  rendere  meno  fufcet* 
cibile  di  fpafimo  gli  defli  nervi  in  cafo  che  ella  avven¬ 
ga  ;  ficcome  però  in  quedi  cafi,  ed  in  molti  altri  il 
morbo  con  forze  unite  contrada  alla  vita ,  così  ad  el¬ 
io  dal  Medico  con  forze  unite  mi  pare ,  che  debbafi 
contradare.  Le  forze  unite  del  morbo  fono  i  fedi, 
che  receduti  per  gli  fpafimi  dal  loro  naturale  dato  agi*» 
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tana  oltre  natura  i  fluidi ?  ed  i  fluidi,  che  agitati  oltre 
natura,  e  rifcaldati  nuove  preternaturali  vibrazioni  im¬ 
primono  nei  lodi ,  ed  indi  recedono  dal  naturale  loro 
fiato.  Per  quanto  la  China  China  ila  utile  per  i  primi, 
non  giunge  mai  a  (operare  i  mali,  che  dai  fecondi  de* 
pendono  5  nè  occorre  fidarli ,  perchè  nelle  intermittenti 
dalla  fola  China  China  fuperato  lo  fpafmo,  fi  minora¬ 
no  pure  gli  eccedivi  calori,  che  ad  elio  fuccedono.  Per 
intendere  tal  diverfità  di  effetti  conviene,  a  mio  credere, 
abbandonare  un  poco  i  moderni ,  e  combinarli  un  poco 
più  con  gli  Antichi  .  Quefli  al  calore  attribuivano  gli 
effetti  delle  alterazioni ,  e  quelli  al  movimento,  ed  alle 
collifìoni  lo  fedo  calore  attribuifcono;  mi  pare,  che  i 
primi  abbiano  un  po  confufo  colla  voce  calore  la  fenfa- 
zione,  che  fpiegafi  per  elfa  colla  caufa  materiale,  che 
la  produce,  che  è  il  fuoco  per  ogni  dove  dilfeminato ; 
e  mi  pare ,  che  i  Moderni  penetrato  avendo  nella  cau¬ 
fa  iftrumentale,  ed  eccitante  quello  calore  (che  è  l’a¬ 
zione  degli  organi)  fi  fiano  un  po*  troppo  dimenticati 
dell’attività,  e  della  forza,  che  da  fe  ftefla  conferva-, 
la  caufa  materiale  eccitata  che  fi  a.  Per  farmi  un’  idea 
chiara  di  ciò  ho  procurato  di  mifurare  i‘ confini  di  en¬ 
trambi;  ma  trovo,  che  mentre  in  qualche  maniera  io 
giungo  a  comprendere  fin  dove  può  giungere  l’ecci¬ 
tante,  mi  fi  dilatano  oltre  le  mie  forze  i  confini  dell* 
eccitata  ♦  E  chi  potrà  determinare  le  varie  combinazio¬ 
ni  con  cui  quel  fuoco  ,  che  interfiede  a  tutta  1*  opera¬ 
zione  della  natura  quella  quafi  corrompa ,  fovverta  ,  e 
^^ugga  ?  Ma  veniamo  a  noi .  N 

I  noftri  vafi  roflì ,  che  fono  il  confluente  di  tutti 
5  liquidi  del  corpo  contengono  un  liquido,  che  cofta  di 
varie  particole  di  mole,  e  di  fofianza  diverfe.  Quefti 
particole  rifpetto  al  liquido  fono  da  confiderarfi  come 
parti  integranti  di  efib,  ma  quefie  flefle  mollecole,  che 
niente  formano  quello,  che  noi  chiamiamo  (angue,  co- 
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flano  anch’erte  di  altre ,  che  ri  (petto  alle  prime  pollia¬ 
mo  come  elementari  giudicarle,  quantunque  effe  puro 
non  fieno,  ma  mille,  minori  di  mole,  e  compofizione . 

La  forza  degli  ojgani  fopra  dei  fluidi ,  che  è  quel¬ 
la ,  che  abbiamo  detto  di  fopra  eflere  la  cagione  ecci¬ 
tante  del  calore,  non  è  che  un’azione,  per  così  dire 
citeriore ,  e  non  può  giungere ,  che  ad  alterare  le  par¬ 
ti  integranti  del  fluido,  (comporle ,  e  variarle  fino  ad 
un  dato  gradò.  Ma  la  cagione  materiale,  cioè  il  fuo¬ 
co,  eccitata  che  fia ,  infinitamente  più  oltre  flende  !a_, 
fua  azione  nelle  ((effe  parti  elementari  di  eflfo  fluido,  le 
guada,  le  fovverte ,  cd  in  varie  gui(è  alla  corruttela  le 
porta ,  e  talora  anche  fenza  eccitare  la  fenfazione  ca- 
lorofa ,  come  vediamo  nell’applicazione  di  più  cauftici 
acri ,  e  come  fi  vede  nei  cadaveri ,  che  mancata  la  fers- 
fazione  di  calore  pure  s’ imputridirono ,  ed  in  molti  le 
particole  dell’aria,  che  (tanno  comprefe  nei  mirti  ele¬ 
mentari  dei  fodi,  e  dei  fluidi,  mentre  la  vita  perduta, 
fi  rarefi  a  fegno  di  fare  enormi  diftenfioni ,  che  talora 
fuperando  e  la  forza  dell’aria  citeriore  comprimente,  e 
quella  degl’integumenti  dei  mufcoii ,  e  def  peritoneo  ■ 
giungono  a  fcoppiare  con  impeto. 

Quefta  ultima  azione  del  fuoco  nei  morbi  può  e  fi¬ 
fe  re  complicata  colla  fpafmodia  del  fodo,  che  la  pro- 
molfe  ,  e  può  eflere  da  erta  difgiunta,  ed  agir  fola,  co- 
me  fi  è  detto,  in  queft’  ultimo  cafo  la  China  China  non 
ha  validità  aicuna ,  nè  può  giovare  a  quelle  convulfio- 
ni ,  che  da  quefta  cagione  fuccedono ,  cioè  da  vibrazio¬ 
ni  irregolate ,  che  i  fluidi  fatti  acrimoniofi  perennemen¬ 
te  imprimono  nelle  parti  irritabili  per  cui  partano,  ed 
a  cui  i  loro  vafi  irritati  fono  contigui.  Nel  primo  cafo 
in  cui  le  cagioni  eccitanti ,  e  materiali  agifcono  ancora 
infieme ,  cioè  a  dire  lo  eccitamento  di  quella  non  è 
giunto  a  tal  grado,  che  ella  polla  da  fe  fola  agire,  può 
facilmente  avere  utile  luogo  la  China  China  ;  ma  non  fi 
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dee  in  efla  fola  fperare,  ma  ufare  nello  PefTo  tempo 
quei  rimedj,  che  fedano  fazione  immoderata  degii  or¬ 
gani,  e  che  ritardano,  o  impedifcono  quelle  del  fuoco 
folle  parti  elementari  dei  fluidi.  In  una  parola,  io  di¬ 
pingilo  la  febbre  per  tre  gradi  primari,  cioè  quello  in 
cui  il  morbo  antecedente  perdura  nel  fuo  vigore,  ed  il 
liquido  non  è,  che  nelle  lue  parti  integrali  affetto,  ed 
In  quello  cafo  io  credo  non  dover  peniate,  che  al  pri¬ 
mo;  poiché  al  fecondo,  cioè  agli  umori  avviene  ciò, 
che  ai  metalli  in  infusone  fuole  avvenire,  cioè,  cho 
ceffata  la  cagione  eccitante,  che  mantiene  le  loro  parti 
integrali  difgiunte  nello  Paco  di  fluidità,  cede  fattività 
delia  materiale,  e  quelli  ritornano  nello  Paco  primiero 
di  metallo;  e  perciò  balìa,  che  il  Medico  penfi  a  ih  pe¬ 
lare  quePa  cagione  eccitante  troppo  aumentata,  ch^r 
quella  fuperata,  i  liquidi  per  fe  Peflì  allo  Paco  loro  ri- 
mectonfi.  Se  in  una  pleuritide  nei  primi  giorni  le  cava¬ 
te  di  fangue  ,  i  diluenti  rifolventi  giungono  a  rivive¬ 
re  fa  Pali  fìemnionofa,  che  è  il  morbo  primario  da  cui 
è  prodotta  immediatamente  la  febbre,  quella  cedi a,  ed 
ì  liquidi  fubito  nello  Paro  naturale  rimettono  ;  ma  fo 
quePo  tumore  flemmonofo  interno  paflì  alla  fuppurazio- 
ne,  piu  tardamente  i  liquidi  fi  rimettono,  e  più  non., 
giova  alla  curazione  quella  cavata  di  fangue ,  che  fi  è 
provata  sì  utile  nel  primo  cafo.  Così  in  quePo  primo 
grado  di  febbri ,  che  fono  le  vere  intermittenti  la  fola 
China  China  prudentemente ,  e  in  dofe  conveniente  efi- 
bica  fupera  da  fe  foia  il  morbo  primario  ;  quale  dipe¬ 
lato  cedono  le  alterazioni  dei  liquidi  ,  perchè  quefie^ 
non  effendo  che  relative  al  primo  morbo,  non  fono  che 
alterazioni  delle  parti  integranti  di  eflì.  Il  terzo  grado 
che  diPinguo  fi  è  quando  il  morbo  fi  mantiene,  ed  i  li¬ 
quidi  incominciano  ad  edere  affetti  nelle  loro  parti  ele¬ 
mentari ,  come  vediamo  nelle  perniciofe ,  così  dette  dal 
Torti ,  nelle  maremmane  ,  nelle  lenti  Belliniane ,  nelle 


lentonervofe  ,  nelle  remittenti  petecchiali  ec.  nell’  emi- 
tritee  degli  antichi  ,  nei  quali  cafi  ,  quantunque  utiliffi- 
mo  Ha  l’ufo  della  China  China  ,  come  quello,  che  ai 
principal  morbo  contraila ,  non  però  fi  dee  da  ella  at¬ 
tendere  la  Sanazione  dell’infermo  ,  poiché  P  alterazione 
dei  liquidi  non  eiTendo  più  ferii  pii  cernente  relativa  al!e_> 
alterazioni  dei  fodi ,  ma  penetrata  nelle  parti  integra¬ 
li  di  e  ili ,  non  può  più  celiare  colla  ceffazione  della  pri¬ 
ma  ;  iaonde  ficco  me  colla  China  China  alla  prima  prov- 
vedefi,  così  fi  dee  altronde  provvedere  alle  feconde,  al¬ 
le  quali  non  giunge  la  China  China.  Nel  terzo  grado 
poi  io  riguardo  il  vizio  come  a  Abilito  dei  liquidi ,  o 
nelle  parti  elementari  di  dii ,  oel  qual  cafo ,  come  ho 
detto  di  fopra,  affatto  inutile  fi  rende  la  China  China. 
1  gradi  poi  fecondi  per  cui  dall’uno  all5  altro  di  quelli 
primarj  padano  le  febbri ,  debbono  fervire  di  norma  a 
quelle  fperanze  ,  che  dee  il  Medico  formare  dall’ufo 
di  quello  medicamento*  Quelle  però  fono  cofe ,  cho 
non  poffono  fpiegarfi,  poiché  dipendono  da  quei  pun- 
ti  di  veduta,  che  nafcono  nell’ atto  pratico  delle  cofe, 
e  per  i  quali  il  vero  Medico  dall’ empirico  fi  difiingue. 
La  prego  a  ponderare  ciò,  che  circa  ai  paffaggi  del¬ 
le  febbri  (i  quali  o  più  prefio,  o  più  tardi  a  mi  fura 
delle  circofianze  fogliono  fuccedere  )  che  di  fopra  ho 
accennato,  e  fu  dì  ciò  prendendo  norma,  ella  vedrà  fo¬ 
bicamente  fin  dove  in  più  morbi  fi  eftenda  1*  ufo  di  un 
medicamento,  di  cui  pochi  eguali  ha  la  Medicina,  me¬ 
dicamento  aitiviffimo  ,  ed  infieme  innocentiffimo  , 
che  folo  può  renderfi  nocivo  dall*  imperizia ,  e  dal  ti¬ 
more  di  chi  fenza  prima  averlo  ben  confiderai  a  ca¬ 
priccio  il  maneggia  .  La  prego  di  perdonare  il  difordi- 
ne  con  cui  ho  fcritto  ,  e  l’incolta  maniera  di  fcrivere, 
poiché  il  tempo,  e  le  circofianze  delle  mie  malattie^, 
un’affluenza  di  morbi,  che  qui  abbiamo  avuti  in  que¬ 
lla  fiagione,  mi  hanno  tolto  il  piacere,  che  averei 
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avuto  di  fervida  in  aliai  miglior  modo*  Contuttociò 
la  prego  dì  credermi  fempre  quale  con  piena  ftima  mi 
dico 

Di  VS.  Ecc* 

Genova  23*  Maggio  i~]5i» 

Dev .  Obb»  Servitore 
Carlo  Gandini. . 

Il  dotto  Medico  Sig.  Ferdinando  Marmotta  Pro- 
felìb re  di  Medicina  pratica  nella  Città  di  Siena  ?  mi  ha 
comunicata  una  efacta  OlTervazione ,  la  quale  dhnoffra 
il  profitto  5  che  ei  ritraile  dall5  ufo  del  decotto  di  Chi¬ 
na  China  nella  cura  di  una  piaga  interna  (1), 

Una 


(1)  II  predetto  Profeflbre 
a  {fenice  ,  nel  progreffo  del¬ 
la  fua  lettera  familiarmente 
fcrittami,  di  aver  con  tut¬ 
ta  verità  veduto  con  felicif- 
fìmo  evento  adoperare  ,  e  di 
avere  con  ugual  facce  fio  a- 
doperata  aneli’ egli  la  China 
China  non  folo  in  decozione, 
ma  ancora  in  fo danza  5  in 
molti  filmi  infermi  di  cancre¬ 
ne  umide,  di  flemmoni,  e  di 
piaghe  efterne,  nell’  Ofpeda- 
le  di  Santa  Maria  della  Scala 
di  Siena* 


Riguardo  poi  a  quei  vajuo- 
li ,  i  quali  e  per  la  copia  ,e  per 
la  confluenza  loro  minaccia¬ 
no  la  vita  degl1  infelici  vajuo- 
lanti  nel  tempo  della  fuppu- 
razione,  ci  afficura  di  avere 
egli  ile  fio  veduti  maraviglio- 
fi  effetti  prodotti  dalla  Chi¬ 
na  China  in  molti  infermi  di 
Amile  malattia  da  lui  curati 
non  folamente  in  quell’ Ofpe- 
dale  ,  ma  ancora  per  la  Cit¬ 
tà  ;  fpecialmente  quando  le 
febbri  della  fuppurazione  va- 
juolofa  fi  mamfeflano  nel  loro 
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Una  Fanciulla  di  anni  venticinque ,  di  tempera* 
mento  tendente  ai  Pletorico ,  e  di  una  buona  e  Iodevol 
cofiituzione,  nel  mefe  di  Dicembre  del  1758*  fu  attac¬ 
cata  da  una  febbre  non  molto  grande,  la  quale  (  co¬ 
me  appunto  il  più  delle  volte  fuole  accadere  )  elfa  tra- 
icurò  fino  al  terzo  giorno  ,  nel  qual  tempo  io  fui  chia¬ 
mato  a  vibrarla  ,  e  dalla  ifioria  ,  eh’  ella  mi  fece  della 
fua  malattia  ,  e  da  quanto  potei  a  prima  villa  otferva- 
re  congetturai ,  che  la  medefima  foflfe  malata  di  una_» 
febbre  continua  periodica  accompagnata  da  un  freddo 
molto  fenfibile  nell’  2 cesinone .  Per  tutto  il  quarto  gior¬ 
no  nulla  preferii!]  all’inferma,  fuori  che  una  conve¬ 
niente  dieta  ,  avendo  frattanto  o nervato  attentamente 
tutti  i  caratteri  di  quella  febbre,  per  quindi  formare 
una  più  difiinta  idea  dell’indole  della  medefima*  Le  ac¬ 
cezioni  col  freddo,  i  Pudori,  il  declinar  della  febbre, 
ed  altri  fimiìi  indizj ,  mi  fecero  credere,  ch’ella  folle 
d?  indole  terzanaria;  quindi  fin  d’  allora  mi  determinai 
di  preferivere  all’inferma  l’ufo  della  China  China, 
ch’ella  prefe  in  dofe  di  una  mezz'  oncia  fino  al  fettimo 
giorno.  La  febbre  intanto,  nulla  cedendo  al  febbrifu¬ 
go,  in  vece  di  diminuire  andava  piuttofto  crefcendo 
femore  accompagnata  dai  fintomi  fopraccennati .  Le  fio- 
praggiunfe  inoltre  folla  fine  del  fettimo  un  atrociffìmo 
dolore  di  ventre  nfib,  e  colante  in  quella  parte  della 
regione  hipogaftrica  ,  che  fica  colla  pube  a  confino  ♦  Al¬ 
lora  io,  fofpettando  d’  e  ile  r  mi  forfè  ingannato  nd  giu¬ 
dizio 


ingreflo  con  eccedivi  tremo-  mente  detti  colliquativi.  Que- 
ri  ,  nel  loro  aumento  acqui-  fio  è  quel  tanto?  eh’  egli  ha 
fiano  un  impeto  fira bocche-  potuto  fin  qui  ofiervare  full’ 
vele  5  e  finalmente  nel  loro  ufo  della  China  China  nelle 
fiato  fono  accompagnate  da  divifate  malattie# 
copiofifilmi  fu  do  ri  ?  comune- 
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di? io  di  quella  febbre  ,  feci  ftibito  fofpendere  Polo  del¬ 
la  China  ,  e  penfai  alia  maniera  più  pronta  di  recare 
qualche  follìevo  all’inferma,  tentando  di  calmare  il 
dolore  con  fornente  emollienti  5  con  lavativi  parimente 
emollienti,  e  con  altre  fiorili  diligenze  »  Ma  tetto  fu 
in  vano;  poiché  il  dolore  continuò  colla  medefima  o- 
ff  inazione,  e  nello  fteffo  luogo,  andando  Tempre  di  con¬ 
certo  talmente,  che  insieme  con  dia  fi  e  fa  ceiba  va  ,  e 
diminuiva  al  declinare  di  quella:  con  tutto  quello  pe¬ 
rò  non  volli  mai  defiffere  dì  curare  V  inferma  nella  ma¬ 
niera  nuovamente  intraprefa,  perfuafo  effendo  fin  dall* 
ottavo  giorno  ,  che  quella  febbre  non  folle  altrimenti 
d’indole  terzanaria,  ma  bensì  una  febbre  fuppuratoria 
prodotta  da  un  tumore  interno  elidente  in  uno  de’  vi- 
fceri,  che  alla  divifata  regione  foggiacciono .  In  fatti  , 
dopo  cinque  giorni  di  continuo  dolore  atrociffimo ,  e 
di  gagliardiflìma  febbre,  la  mattina  del  duodecimo  gior« 
no  trovai ,  che  V  inferma  avea  per  feceffo  data  fuori 
una  gran  quantità  di  fetentifiìma  marcia,  che  il  do¬ 
lore  continuo  e  gagliardiffitno  fino  a  quel  punto  face- 
vafi  fentire  di  tanto  in  tanto  interrottamente,  e  mol¬ 
to  foffribile ,  e  che  la  febbre  fi  era  notabilmente  cal¬ 
mata,  Pochi  giorni  dopo,  effendo  celiati  affatto  e  iL 
dolore,  e  la  febbre,  continuarono  pur  nondimeno  a 
fluire  per  feceffo,  quantunque  in  affai  minor  quantità, 
le  marce  fuddette,  ed  allora  fu,  ch’io  prefi  la  rifo* 
lozione  di  prefcrivere  alla  inferma  P  ufo  quotidiano 
di  tre  o  quattro  lavativi  preparati  con  la  decozione 
di  China ,  e  di  fiori  di  Camomilla  per  adergere  e  la¬ 
var  di  continuo  quella  interna  piaga  con  un  fluido, 
il  quale  nel  tempo  ffeffb  folle  atto  a  refiffere  alla-, 
formazione  di  nuove  marce.  In  fatti  con  quello  fem- 
pliciffimo  metodo  ella  ottenne  in  breve  tempo  di  ri- 
ffabilirfi  perfettamente  nella  Tua  primiera  fallite. 


L’  Ecc# 


L’Ecc.  Sig.  Dott.  Pietro  Ignazio  Gaisla  ,  Protome* 
dico  degniamo  di  Vercelli,  mi  ha  favorito  anch’efib  per 
pubblico  vantaggio  alcune  utiiifiìme  oflervazioni  fopra 
l’efficacia  del  nofiro  farmaco,  dalie  quali  chiaramen¬ 
te  fi  comprende  quanto  vaglia  i!  fuddetto  ProfelTòre. 

Io  vi  comunico  volentieri ,  die’ egli,  e  fenza  difpiace- 
re  invidiolo  5 delle  ofiervazioni  riguardanti  la  Corteccia 
Peruviana,  che  da  me  richiedete  .  Non  però  troverete  co» 
fe  nuove  o  pellegrine  ,  ma  fofienute  ,  ed  ornate  da  lunghe 
fpeculazioni ,  nè  pure  da  teoretici  principi ,  quali  non 
folo  ingannano  i  miferabili,  ed  infelici  principianti,  e 
dal  retto  fenderò  di  medicare  gli  deviano;  mentre  io 
ferivo  cofe  ovvie  ,  e  volgari  fono  pure  ofiervazioni  con¬ 
formi  alia  pratica ,  raccolte  da  una  lunga  efperienza , 
che  io  vi  fomminifirerò  da  vecchio  galantuomo,  cui 
farebbe  disdicevole  l’ingannare,  ed  una  fpecie  di  delit¬ 
to  ad  un  vecchio  crifiiano. 

Perciò,  per  venire  alle  corte  io  dico  di  avere  ofier- 
vato  molte  cofe  fpettanti  alla  China  China,  e  partico¬ 
larmente  in  quefio  Olpedale  di  Vercelli,  nel  quale  per 
ordinario  fi  fogliono  ricevere  da  cento  ammalati,  ed  in 
cui  ho  efercitato  la  Medicina  pratica  per  trentafei  an¬ 
ni  con  timida  riflefiìone  .  Io  quefie  le  divido  in 
dalli ,  alle  quali ,  per  non  efiere  troppo  lungo,  aggiun¬ 
go  delle  cautele ,  mediante  le  quali  ciafcuno  pofia  rica¬ 
vare  delie  utilità  più  opportune  per  riconofcere  quali 
fieno  i  vantaggi ,  ed  i  mancamenti ,  che  la  China  China 
fuole  arrecare. 

In  primo  luogo ,  chi  mai  direbbe  nociva  la  China 
China  nelle  terzane  femplici  doppie  intermittenti  ?  Per 
verità  ho  efperimentato  in  effe  per  nocivo  quefio  ri¬ 
medio  ,  e  non  di  rado,  ed  ho  veduto,  che  le  terzano 
femplici  fi  convertono  in  doppie,  e  quefie  ifiesTe  in_. 
continue,  fe  vi  fia  in  tali  cafi  una  qualche  forra  di 
pletora  quando  fpirano  gli  fcirocchi  •  Ella  però  fempre  ha 

gio- 
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giovato  in  quelli  cali,  premeffa  la  cavata  di  fangue»  Inol¬ 
tre  più  deliramente  fi  fonimi  ni  (Ira  quando  la  febbre  col  fuo 
paro  fi  uno  va  declinando,  o  terminando  coi  fu  dori  .  Rac¬ 
colgo  inoltre  5  che  piti  nuoce  all’ufo  della  China  China  la 
pienezza  dei  vad,  che  la  chachomìa  ,  la  quale  non  di  rado 
allontana  ?  o  difeioglie ,  mediante  una  benigna  diarrea, 
o  le  femplici  copiale  ni  effe  di  corpo,  come  pel  folito 
abbiamo  oflervato  nelle  perniciofe,  ed  in  altre  ancora» 
Per  quel  che  fpetta  alle  remittenti.  Tufo  m’inlegnò, 
che  allora  foltanto  giovava  quando  la  febbre  doveva», 
il  fuo  nafei  mento  da  una  intermittente  ,  o  fe  eden  do 
continua  partecipale  più  deli’  intermittente,  che  delio 
continue,  tenendo  per  ficuro,  che  il  febrifugo  nuoce, 
fe  la  febbre  nata  da  una  linfa  peccante  non  prima  fi 
tolga  ,  o  s’ indebolita  la  cagione  per  una  replicata  e- 
mi  Ilio  ne  di  (angue,  o  coll’ufo  degl’incidenti ,  contutto- 
che  la  febbre  fia  intermittente»  Fra  gP  incidenti  uno  dei 
più  (limabili  è  la  frigida  preparazione,  che  nitro  da_» 
noi  fi  chiama. 

Secondo:  Se  la  febbre  fi  determini  al  corfo  delle^ 
perniciofe ,  defcritteci  dal  celebre  Torti ,  io  non  fola- 
mente  metto  in  ufo  la  feorza  ogni  quattr’ore  alla  do* 
fe  di  dramme  due  ,  ma  fpeffe  volte  ricorro  al  magi  de» 
ro  della  medefima  (i)  in  darne  quattro  fcropoli ,  e  di 

van- 


(i)  Il  magi  fiero  non  è  me¬ 
no  efficace  della  (leda  China 
China  nel  togliere  le  febbri 
intermittenti.  Non  fidamente 
qui  in  Livorno  lì  pratica  con¬ 
tinuamente ,  ma  ancora  in  tut¬ 
ta  la  Tofcana  ,  mentre  è  faci¬ 
le,  e  comodo  a  prenderli  pel 
fuo  minor  volume  ,  equiva¬ 


lendo,  come  ciafcunofa,  una 
dramma  di  eflo  ad  un’oncia 
di  China  China  in  fodanza  , 
I  cad  nei  quali  d  adopera  fo¬ 
no  gli  dedi  nei  quali  fi  ufa 
la  China  China  in  fodanza, 
lenza  la  minima  variazione  ; 
e  queda  è  la  no  dia  ricetta  . 

Ree . 


vantaggio,  tenendo  TifteiTo  ordine  fe ma  far  precedere 
l’apparato  della  purga,  o  della  emiffione  di  fanguo . 
Quanto  giovi  in  quelli  cali  un  rimedio  sì  valevole  non 
bene  Io  comprendono  i  Medici  del  Secolo#  Per  altro 
io  refletto,  che  arriva  a  far  prova  della  fua  efficacia, 
quando  il  fermento  febrile  fi  a  al  fangue  come  avventi, 
zio  :  di  nefluna,  fe  oltre  quell’ingenito  qualche  altro  vi. 
zìo  di  malignità  fia  nel  fangue  introdotto,  come  dallo 

Z  fcor- 
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Ree,  China  China  fottilmente  polverizzata  Uh .  2, 

Spirito  dì  vino  rettificato  Uh .  vii). 

Si  faccia  infufione  per  tre  giorni ,  agitandola  ogni  dodici 
ore ,  dipoi  fi  coli ,  e  fi  efprima  per  torchio  ,  Indi  fi  ponga  la 
colatura  ben  chiarita  per  fu  (fide  n  za  in  un  vafo  di  terra  in¬ 
vetriato  ,  e  fi  tenga  a  evaporare  a  bagnomaria  fin  tanto  che 
fi  conden fi  a  confiflenza  da  formarne  rotelle ,  che  fi  pongano 
all ’  ombra  ad  afeiuttare  ,  tanto  che  peftandole  fi  riduebino  in 
polvere ,  indi  fi  riponghino  per  ufo  , 


Ogni  libbra  di  China  China 
rende  due  once  e  mezza  di 
magiflero  afeiutto  in  circa. 

Quivi  non  voglio  paffare 
fotto  filenzio  una  ricetta  di 
un  giulebbe  di  China  China 
calibeato  efficaci  filmo  9  fiata¬ 
mi  comunicata  dall’Ecc.  Sig» 
Dott.  Giovanni  Gentili  Pro** 
tomedico  della  Sanità  di  que¬ 
lla  Città  di  Livorno,  Medi¬ 
co  valente  ,  e  a  niuno  inferio¬ 
re  di  dottrina  ,  che  ferve  per 
curare  tutte  quelle  febbri  in¬ 
termittenti  pertinaci,  che  fo¬ 
no  accompagnate  da  oftruzio- 


ni  nel  ventre  baffo.  Io  fo  che 
il  predetto  Chiarifllmo  Pro- 
febbre  f  ha  efperimentato  gio- 
vevolifìimo  in  diverli  cab . 
Egli  beffo  Io  propofe  a  me 
in  un  confulto  fopra  una  feb¬ 
bre  intermittente  pertinaci/]!- 
ma  nella  perfona  di  Antonio 
Tamburelli  nativo  di  Ragù- 
fa  ,  che  prefentemente  ferve 
in  Livorno  la  Nazione  Ragù- 
fea,  che  veramente  era  ridot¬ 
to  in  iflato  deplorabile  con 
una  emaciazione  univerfale, 
e  che  fervi  a  rimetterlo  in 
prillino  flato  di  faluce#  . 


fcorbuto  3  dalla  tigna,  dalla  crolla  bianca,  o  lattime, 
dalle  ulceri  antiche  rileccate  ec»  lo  che  fu  novellamen¬ 
te  avvertito  nei  Serenifs*  Fa  le  ti  fcorbutico ,  e  nel  Cav. 
Ferrari  dopo  una  tigna  refpinta .  L’iftefib  io  Tento  ef- 
fere  fucceduto ,  fe  il  fangue  reili  infetto  da  morbo  gal¬ 
lico  •  Tralafcio  ai  teoretici  a  confiderare  a  quai  fine  (e 
ciò  con  ragione)  supplichino  alia  preparazione  dei  cor¬ 
pi  nelle  febbri  benigne  l’ufo  della  Corteccia  Peruviana, 
mentre  in  tutte  quelle  fette  elafi!  delle  perniciofe  im¬ 
mantinente,  e  fenza  pregiudizio  la  mettano  in  ufo,  ec¬ 
cettuate  le  fopradette  cìrcoilanze  e 

Terzo:  Sogliono  alcuni  fpaventarfi  dell’ ufo  della-» 
China  China  nelle  febbri  autunnali  col  timore  della  re¬ 
cidiva  *  Da  quello  fcogli  io  fo  allontanare  e  me,  ed 
altri  ,  fe  metodicamente  fi  prendano  once  due  di  China 
China  fino  a  tanto  ,  che  Sa  febbre  non  fia  totalmente 
attuita,  dipoi  tre  altre  nello  fpazio  di  quaranta,  giorni 
dal  febrifugo  incominciato  \  e  ciò  forti  miglior  fuccef- 

fo 


Ree*  China  (  bina  perfetta  onc .  j,  e  mezzo  « 

Si  foppefti  spruzzandovi  fopra  alquanto  fpirito  di¬ 
vino  . 

Si  infonda  dopo  in  acqua  di  erbe  amare  finiate  lib.  j. 
Spirito  dì  vino  once  v. 

Acqua  di  ment i  filila? a  onc .  ij.  e  mezzo* 

Sì  faccia  infondere ,  e  fi  tenga  infufa  per  ore  24. 
alle  ceneri  calde  * 

Dipoi  coli  fi  >  ed  alla  colatura  fi  aggiunga 
Tartaro  crudo  ) 

Acciaio  limato  )  atta  dr*  iij . 

Rabarbaro  eletto  ) 

Si  tenga  il  tutto  mefcoL  to  per  ore  *4.  in  luogo  caldo ,  ma» 
neggiandofi  la  boccia  fra  giorno  qualche  volta  ,  dip  i  fi  coli  „ 
e  con  zucchero  fine  fi  formino  once  oc*  di  giulebbe  ;  la  dofe 
niezz ’  oncia  « 
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fo  quando  vi  aggiunfi  o  il  fale  armoniaco ,  o  di  cen¬ 
taurea  minore,  o  di  silenzio  dato  in  forma  di  bevan¬ 
da  ,  o  di  bolo  5  col  mantenere  il  ventre  libero,  con 
tener  Tempre  una  regola  nella  dieta  fenza  far  errori  • 
Conofco  bene  ,  che  a  noi  non  perviene  quella  fcorza  le¬ 
gittima,  fapendo  che  una  dramma  loia,  o  due  di  quel¬ 
la  al  più  ,  che  mandano  di  Spagna,  ferve  per  abbatte¬ 
re  totalmente  le  febbri  più  ribelli#  Secondariamente 
va  a  terra  la  fentenza  di  coloro,  i  quali  fuppongono 
quella  fcorza  un  filante ,  proibii  co  no  pertanto  la  me- 
Icolanza  de*  purganti ,  effiendo  neceffario  il  tener  lubri¬ 
co  il  ventre  confinato  o  con  i  rabarbarati ,  o  con  gli 
aloetici ,  ed  in  particolare  fe  le  vifcere  del  ventre  baf¬ 
fo  fi  trovino  infarcite# 

Quarto  :  Se  le  donne  partorienti  fiano  attaccate 
da  febbre  periodica ,  e  molto  più  quelle  che  hanno 
getti  uterini  regolari,  pyffono  ufar  quefto  rimedio  con 
ficurezza  ,  effendomene  fervito  in  tali  cafi  felicemente. 

V  ifteifo  fi  dirà ,  fe  affieme  eoo  la  tisichezza  fi  accom¬ 
pagni  una  febbre  periodica*  Qui  voglio  avvertire,  che 
nelle  pulmonari  affezioni ,  come  P  alma ,  e  la  ti  bellez¬ 
za  ,  nuoce  alla  parte  contaminata,  ed  alterata  l’ufo 
della  fcorza  ;  ma  comecché  dalla  febbre  periodica  che 

V  accompagna  Tempre  un  maggior  pericolo  vi  fi  ag¬ 
giunge,  in  tal  cafo  ottengo  il  mio  intento,  fe  bollita 
un’  oncia  di  fcorza  in  ott’once  di  acqua  comune  ne 
ordino  un  chilifere  da  metterlo  in  ufo  due  volte  il 
giorno;  ed  in  quefte  turbolenze,  afiicurato  dalPefpe- 
rienza,  in  tal  guifa  io  me  ne  libero  con  franchezza* 
Offervai  un  evento  fortunato  ,  tenendo  queft o  meto¬ 
do ,  con  la  Conreffa  N.  N#,  che  pativa  di  afma ,  e  coi 
Slg*  Rabagliati ,  che  era  dichiarato  tifico,  fenza  nomi¬ 
narne  tant’ altri,  che  mi  fon  venuti  alle  mani* 

Quinto:  Produce  per  verità  un  piacer  (ingoiare  il 
vedere  efercitata  1*  efficacia  della  China  China  in  coloro , 

Z  a  die 
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che  feti  za  febbre  fono  afflitti  per  (offrire  le  pene  , 
e  le  doglie  cagionate  dall5  emicranie  ,  dall5  ottaimie  , 
dalle  odontalgie,  e  dal  chiodo  delle  ciglia,  e  che 
ad  un’  ora  determinata  d’  ogni  giorno ,  o  in  gior¬ 
ni  alternativi  ne  rettane)  ingombrati  ,  con  provare  in 
quelle  affezioni  quattro  differenze,  cioè  il  principio, 
l’aumento,  lo  flato,  la  declinazione;  le  quali,  prefo  il 
febbrifugo,  fvanifcono ,  nè  ritornano,  con  tutto  che 
non  (ìano  prevenute  dalle  folite  preparazioni  di  pur¬ 
ga  ,  o  di  emiffione  di  fangue ,  come  fi  vide  fuccedere 
nei  Rev.  Padre  Mezzanotte  della  Regola  di  San  Fran« 
cefco,  e  nei  Rev,  P.  dei  Carretto,  ed  altri ,  che  io 
tacerò.  Dal  che  io  ricavo  per  conseguenza ,  che  V  e- 
moragie,  i  vomiti,  le  convulftoni  fi  potrebbero  con 
(Scurezza  curare  con  quett’ ajuto  ,  fenza  effervi  la  feb¬ 
bre,  purché  mantengano  un  periodo.  Per  quello  che 
riguarda  le  itteriche  affezioni ,  fe  fiano  effe  ancor  pe¬ 
riodiche  ,  non  cade  verun  dubbio  ;  ma  fe  fiano  irrego¬ 
lari,  io  diverfamente  dagli  altri  ne  giudico.  Io  per 
me  non  fuppcngo  la  China  China  quel  sì  decantato  ri¬ 
mediò  antitterico  ,  abbenchè  io  V  abbia  conofciuto  di 
non  poco  giovamento  nell’  Iliuttrifs,  Signora  Marchefa 
del  Carretto ,  la  quale  è  folira  di  foccombere  agli  af¬ 
fliti ,  e  parofifmi  itterici  acerbiffimi,  cui  effendo  conve¬ 
nuto  di  prefcrivere,  in  congiuntura  di  una  terzana  dop¬ 
pia  intermittente,  che  fcfferfe  allora,  e  che  fi  convertì 
in  remittente,  la  Scorza  Peruviana,  giovò  fuor  di  mo¬ 
do  cotal  rimedio,  che  quafi  affatto  l’abbandonarono, 
nè  fu  dopo  quel  tempo  mai  più  furiofamente  dall5  itte- 
rifmi  affalita.  Ma  un’altra  Dama  la  Baronetti  N.  N. 
non  godè  l’ifteffa  forte,  forfè  perchè  era  in  preda  al¬ 
lo  fcorbuto;  ma  col  lungo  ufo  avvertiranno  cofe  mi¬ 
gliori  i  noftri  poderi.  Non  minor  diletto  arreca  al  me¬ 
dico  il  veder  tolti  dalle  mani  della  morte ,  coi  mezzo 
della  China  China  %  quegli  ammalati  da  febbri  perni- 
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ciofe  infettati  (  ed  anche  da  altri  mali,  che  confervino 
un  certo  periodo)  già  ridotti  fenza  forze,  e  quafi  fpi* 
ranti  ;  che  altrimenti  privi  di  tal  ajuto  farebbero  pe¬ 
riti.  Oltre  quelli  ho  oflervato  ;  in  piccolo  fpazio  di 
tempo  fi  ravvivano,  e  fi  rifanano  quei  maliche  conta» 
maci  e  Iunghiflìmi  (  aflferifco  inoltre  gli  infanabili  )  eia- 
feuno  gli  crederebbe,  io  parlo  della  chacheffia,  degli  e* 
demi,  leucofìegmazie  anafarche  tanto  con  la  febbre,  che 
fenza  ,  ed  anche  con  infarcimenti  di  vifeeri ,  che  con  vi- 
feeri  fani ,  che  alle  febbri  periodiche  autunnali ,  ed  inver¬ 
nali  fuccedono  quelle  imumefeenze»  Vi  farà  nota  abha- 
flanza  anche  a  voi,  urna niffimo  amico  ,  una  tal  verità,  e 
quanto  facilmente  fi  foperino  per  mezzo  della  Scorza  Pe¬ 
ruviana  tali  malattie,  che  è  un  incanto,  e  quel  che  è  più, 
in  breviffimo  tempo,  e  molto  maggiormente  fe  ad  ella  il 
fai  di  tartaro  fi  unifica  ,  e  fernpre  con  maraviglia  •  Sicché 
fi  veggono  guariti ,  e  rimedi  bene  in  falute  tutti  colo¬ 
ro  che  ricorrono  alia  mia  alfittenza  col  metodo  lodato, 
quando  alle  febbri  periodiche  fi  congiungano  in  etti  le 
©llruzioni ,  abbenchè  tralafciata  da  parte  la  cura  della 
chacheffia,  deli’  edeme ,  e  delle  anafarche,  che  da  fi¬ 
dili  intermittenti  periodiche  traggono  la  loro  origine* 
Se  per  avventura  voi  mi  domandate  cofa  io  penfi  del¬ 
ie  rotture  de’ vali,  e  delle  idropifie  quando  l’acqua  fi 
raccoglie  nell’  addome  ;  farei  ardito ,  Io  confettò  fenza 
fcrupolo ,  di  aggiungere  i  rabarbarati  col  tartaro, 
purché  la  caufa  del  male  fia  la  medefima  ;  anzi  terrei 
rifletta  regola  in  qualunque  male  confectitivo  alle  feb¬ 
bri  periodiche  intermittenti. 

Settimo:  Finalmente  non  mancano  de’ timidi,  che 
nelle  cutanee  eruzioni  fono  ritenuti  nel  proporre  l’ufo 
della  China  China.  Nella  febbre  miliare  (io  non  ho 
conofciuto  fino  al  prefente  un  fermento  sì  acrimonio- 
fo,  sì  vivace,  e  sì  nocivo  a’ nervi  che  alla  cute  fi  ma- 
nifetta)  fenza  dubbiezze,  perchè  di  fuori  non  fi  rivo!- 
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geffe  a  dentro  la  materia  morbofa  ,  ho  me  ffo  in  ufo 
la  China  China.  Quella  ordinazione  io  la  feci  con 
buon  efito  in  un  Mercante  dell*  età  di  cinquant’  anni 
della  cafa  Barbieri,  nel  quale  fi  oflervò  un  effìorefcen- 
za  miliare  congiunta  ad  una  febbre  periodica  ,  dai  che 
lo  pollo  raccogliere ,  che  ne*  vajuoli  ,  e  nelle  refipole 
fpurie  fi  polfa  tenere  V  ifteiTo,  purché  &c. 

Vercelli  18»  Aprile  1761. 

Fin  qui  il  fuddetto  Medico  pratico. 


Spiegazione  del  Dottor  Franco fco  Torti  Copra  V  Albert 
‘  in  generale . 

Quello  Albero,  che  non  fi  può  al  vivo  efprimere, 
rapprelenta  una  Pianta,  di  cui  la  corteccia  China  Chi¬ 
na  dicefi  ,  che  dagli  Spagnucli  viene  quefta  appellata 
Falof  de  las  Calentnras ,  per  avvito  di  Bado,  che  il 
medefimo  buona,  che  Legno  delle  Febbri ;  per  quello 
appunto  il  medefimo  acconcio  vocabolo  noi  pure  rite¬ 
nendo  con  un  ordine  più  adattato  al  nofiro  difegno, 
che  alla  maniera  fcoìafiica  (  perocché  non  deferì viamo 
principalmente  un  efatto  compendio  delie  febbri ,  ma 
Falfecondamemo ,  o  la  ripugnanza  di  quelle  alla  virtù 
della  Corteccia)  abbiamo  voluto  che  la  categoria  delle 
febbri  fia  fcolpita  al  medefimo  Albero  in  gran  parte 
eftinguente  le  iftelfe  febbri. 

Perchè  poi  tutta  la  virtù  è  racchiufa  nella  mera 
Scorza  dell’Albero,  o  fia  pura  Corteccia  di  quello  9 
nè  fuori  di  elfo  diftendefi  ;  per  quello  appunto  abbia- 
mo  procurato ,  che  le  febbri ,  cui  di  certo  è  Polita  la 
Corteccia  guarire,  incidanfi  ne’ nodi  de’ rami  di  Cor¬ 
teccia  vediti  p  e  perciò  ornati  di  fronde  j'  quelle  poi 
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che  non  fuole  la  Corteccia  guarire,  abbiamo  ordinato 
che  fi  fcolpifcano  ne5  nodi  de' rami  fcorrecciati ,  e  pri¬ 
vi  per  tal  ragione  d’ ogni  fronda  :  quelle  finalmente 
che  or  rifana  la  mede  fi  ma  Corteccia,  ed  or  no,  le  ab¬ 
biamo  volute  (colpire  ne’  nodi  de’  rami  per  la  metà  di 
loro  (concedati  ,  e  per  V  altra  metà  di  Corteccia  ri¬ 
coperti  .  II  che  di  vero  con  quell’attenzione,  ed  arte 
che  p  libile  fu  ,  fi  adoperò  lo  Scultore  di  efpriniere 
appunto ,  acciocché  la  metà  de!  ramo,  dirò  cosi,  er¬ 
mafrodito,  e  che  d  nanzi  a  (e  reca  un  afpetto  di  dop¬ 
pio  genere,  riguardando  il  luo  producitore  fcorteccia- 
to  ,  venga  feparato,  per  quanto  è  lecito ,  dall’altra  me¬ 
tà  il  filo  producitore  mede  fimo  di  Corteccia  coperto  • 
E  ciò  parimente  nell’  ideilo  cangiamento  delle  febbri 
dove  più  fiottili  fono  i  germogli  ,  fu  in  perderò  di 
adombrare  per  cotal  guifia ,  acciocché  per  quanto  pofi- 
fibile  folle  fi  rendette  noto  fin  d  ve  nell’  i  (fetta  meta¬ 
ni  or  fon  ancora  abbia,  o  non  abbia  luogo  Tufo  della 
Corteccia* 

Per  la  ragione  medefima  non  uno  falò  di  cateti 
cangiamenti  ,  med’ante  i  quali  in  altra  natura  le  feb¬ 
bri  degenerano,  nel  mede-fimo  Albero  efpreifo  vedefif 
in  virtù  delia  quale  metamorfofi,  di  tanto  in  tanto  av« 
vegnente,  alcune  febbri  ammettenti  V  ufo  della  Cor¬ 


teccia,  divengono  non  ammettenti,  ed  al  contrario* 
Quindi  ne  (Vige  fuori  quafi  un  total  loro  circolo  im¬ 
perfetto,  mediante  il  quale  una  febbre  ordinariamente 
patta  in  altra  di  altro  genere  ,  non  però  fienza  qual¬ 
che  congruenza  tra  loro.  Così  le  intermittenti  tutte 
fanno  patteggio  agevolmente  in  continue,  e  parecchie 
continue  talvolta  in  intermittenti .  Le  intermittenti  pa¬ 
rimente  da  una  fipecie  fi  cangiano  in  altra,  come  la 
terzana  in  quartana,  ed  al  contrario.  Parecchie  pure 
delle  contìnue  ancor  dalle  intermittenti  nate  p aliar 
poffòno  in  etica,  cioè  le  lente,  ed  ancor  le  acute  e  le 
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ardenti 5  dalle  intermittenti  medefioie  derivate  di  prima» 
Laonde  veracemente  qualfivogìia  in  qualche  altra  fi  vo 
glia  può  cangiar!],  come  diceva,  purché  però  non  vi  fra 
tra  quelle  una  totale  diflbmiglianza  ,  od  im proporzio¬ 
ne  .  Così  l’etica,  a  cagione  d’efempio,  non  può  in 
efimera  ,  o  la  terzana  in  intermittente  degenerare  con 
retrogrado  corfo ,  febbene  in  altri  cafi  diati ,  o  inten¬ 
dere  fi  deva  nel  noftro  Albero  qualche  circolazione  di 
parecchie  febbri  non  pure  da  maggiori  rami  a  minori, 
e  da  minori  da  un  fole  maggiore  a  minori  dell’ altro, 
ma  e  di  nuovo  da  minori  del  medefimo  all’  ideilo  mag¬ 
giore,  con  ordine  fe  non  del  tutto  inverfo,  almeno  in 
cotal  modo  circolare.  Perchè  adunque  il  tener  dietro 
a  tutti  i  cangiamenti  pofllbile  non  è  fenza  confiifione 
e  troppo  invoglio  de’  rami  deli’  Albero ,  guftevole  fia 
avere  adombrato  i  più  importanti.  Serviranno  di  e* 
fempio  le  diverfe  metamorfofi  delle  diferete  nelle  fu- 
bentranti,  e  delle  fubentranti  nell’etica  finalmente;  il 
medefimo  intendere  fi  dee  delle  lente  derivanti  ancora 
dall’  Indice  delle  intermittenti,  e  di  altre  nell’  etica  mede* 
lima  degeneranti,  delle  benigne  cangiate  in  maligne  &a 
intender  fi  devono  ,  dico,  quelle  e  fomiglianti  cofe,  ac¬ 
ciocché  quella  noftra  divifione  di  febbri  più  manche* 
vole  non  paia  di  quello  che  fia,  ovvero  dipartita  in 
membra  non  badevolmente  oppofte.  E  quello  badi 
aver  detto  in  univerfale  fopra  la  collruzione  dell*  AL 
bero» 


Spiegazione  dell *  Albero  in  particolare  $ 

A*  Dimollra  un  ramo  fcortecciato ,  e  feparato  da» 
gli  altri  delle  febbri  come  le  dicono  femplici. 

B.  Difegno  con  ramo  parimente  fcortecciato  delle 
continue  continenti  putride  come  le  chiamano ,  tanto  ef> 
letiziali  |  che  Jtntomaticbe  i 


Incontrali  qui  da  notare  V  unione  di  due  pic¬ 
coli  rami)  l’uno  de9 quali  dall’ efienzi ale  accompagnata 
deriva,  dalla  Jìntomatica  JijJ'a  1*  altro,  ed  ambedue  in  una 
fola  infiammatoria  (intendi  ancor  per  quello  nome  l’e- 
rivelatola )  fi  unifcono ,  all’ una  e  all’ altra  fon  comuni# 
Devonfi  pur -notare  le  differenze  individuali  delle  febbri  f 
che  quindi  nafcono  ,  e  di  altre  parecchie  effer  polle 
per  eìempio  dMnnumerabiii . 

C#  Dimoffra  un  ramo  ugualmente  sbucciato ,  e 
fpurio  di  continue  remittenti  femplìcemente ,  da  cui  fol* 
levali  per  la  metà  un  ermafrodito  di  proporzionate* 

D.  Fa  vedere  un  ramo  colla  fua  corteccia  di  feb¬ 
bri  intermittenti  di f crete ,  e  delle  fpecie  più  frequenti 
delle  medefime  tanto  benigne)  quanto  maligne*  li  ca« 
rattere  però  della  malignità  alle  continenti  ancora ,  e 
proporzionate  più  fovente  famigliare  efprimefi  nelle  fo* 
le  intermittenti)  anzi  nelle  fole  terzane)  e  più  impor*- 
tanti  fra  le  intermittenti  ,  delle  quali  ftabilifce  le  par* 
ticolari ,  e  meno  offervate  differenze  delle  febbri*  Nè 
per  quello )  perchè  le  medefime  maligne  intermittenti 
non  fi  vedan  divife  in  fexnpiici  doppie 5  o  triplici  ,  ov® 
vero  benigne,  reputi  taluno,  che  quello  che  è  balle* 
volmente  noto  fi  efcluda  appunto  perchè  tacefi* 

E*  Rapprefenta  un  ramo  in  pari  modo  di  fua  cor« 
feccia  ricoperto,  e  fpurio  di  febbri  intermittenti  fuben» 
franti ,  il  quale  per  altra  metà  produce  un  ramo  erma* 
frodito  di  proporzionate  , 

F.  Offerìfce  P  illeffo  ramo  ermafrodito  di  febbri 
proporzionate  la  metà  di  fe  con  la  fua  corteccia  5 
e  l’  altra  metà  nudo,  cioè  da  quella  parte  che  ri* 
guarda  le  intermittenti,  ed  il  ramo  fpurio  delle  fubera- 
franti  ricoperto  di  corteccia  da  quella  parte  poi  che  le 
continenti  riguarda ,  e  Io  fpurio  ramo  della  remittente 
fcortecciato  « 


So  di  qoedo  ramo  è  generalmente  da  offervarfi , 
che  quantunque  di  pochi  germogli,  avuto  riguardo  agli 
altri,  (sa  legnato  ,  è  tuttavolta  di  più  divifioni  capace, 
coi  non  ci  piacque  di  qui  ripetere  ,  non  altrimenti  che 
i  rami  delie  continue,  ed  intermittenti,  dalle  quali  de* 
riva  ;  poiché  le  proporzionate  pure  fopra  le  altre  feb¬ 
bri  frequentiffime  nella  pratica,  o  femplici  fono,  o  dop- 
pie  ec,  Parimente  o  le  (olitane,  o  le  Gomitate,  o  le 
coagulative  ,  ovvero  le  colliquarne  ec.  Ma  qui  a  fcan- 
fare  la  confufjone  è  abbafianza  V  avere  efpolto  ciò  che 
fa  all’intento, 

GGGG.  Dimofìrano  per  mezzo  di  complicazioni 
di  alquanti  germogli  più  piccoli  da  maggiori  rami  de¬ 
rivanti  le  più  divulgate  complicazioni  di  febbri  di  qual- 
fivoglia  genere  putrido.  Poiché  la  complicazione  dell* 
etiche  con  le  putride  dei  genere  delle  intermittenti, 
nè  con  alcuna  utilità ,  nè  fenza  confusone  poteva 
efprimerfi  • 

Annotazioni  più  minute  de' piccoli  rami  dell'  Albero  * 

A#  Indica  il  cangiamento  de!  cau forte ,  o  fìa  febbre 
ardente  nell’etica# 

B.  Accenna  il  cangiamento  della  fynoco-acmnjlica 
nella  medefima  etica#  Il  medefimo  vorrei  che  s’inten» 
defife  di  parecchie  altre  come  fi  è  detto# 

C#  Di  due  fintomatiche  pure  fa  vedere  P  inneva¬ 
mento  nella  medefima ,  cioè  delia  marafmode  lenta  ,  e 
della  tabida  ulcerofa# 

D.  Denota  di  detta  medefima  tabida,  e  marafinode 
Io  fcambievole  coalito# 

E.  Efprime  la  metamorfofi  della  terzana  femplice 
fubcontinua  malignante,  colla  terzana  continua  acuta  pa¬ 
rimente  femplice  \  intendafi  ancor  la  maligna . 


F.  Ab- 


Té  Abbraccia  la  doppia  metamorfofi  infiememente 
concidente ,  delle  quali  V  una  è  della  medefima  terzana 
fubcontinua  malignante  acuta ,  e  divenuta  doppia  ,  P  al¬ 
tra  di  terzana  doppia  intermittente  benigna  /  la  prima 
fub entrante ,  dipoi  acuta  parimente  divenuta  nella  me* 
de  (ini  a  terzana  doppia  continua. 

Intendali  il  medesimo  delia  quotidiana ,  delia  quar¬ 
tana,  triplice  ec.  le  quali  tutte  di  fubent  ranci  ugual¬ 
mente  poffono  paffare  in  acute. 

G.  Nota  F  ulteriore  propagamento ,  e  cangiamen¬ 
to  in  acmaflica  dell5  una  ,  e  dell5  altra  febbre  già  nove¬ 
rata  dal  fuo  nafcere  intermittente,  dipoi  cangiata  in 
continua  proporzionata . 

H*  Finalmente  accenna  per  modo  di  efempio  la 
comunicazione  dell’origine  di  più  febbri  del  genere  in¬ 
fiammatorio  ,  ora  alle  ejfenziaìi  comitate ,  ora  alle  fìnto • 
manche  fijfe  appartenenti,  come  F  abbiati!  notato  nella 
fpicgazione  del  ramo  B. 

S’  intenda  una  tal  quale  fòmiglianza  di  altre  piu  ^ 
tanto  del  medefimo,  quanto  di  diverfo  genere.  Le  ri» 
manenti  fono  da  per  fe  conte. 


EJ; ferimenti  fatti  f opra  diverfe  Cancrene ,  ed  altre 
gravijjtme  malattie ,  coll 5  ufo  della  China  China . 

Il  Sig.  Rutbwort  Cerudco  a  Northattipton  indiriz¬ 
zò  una  Lettera  Campata  al  Capo  ,  e  Governatori  della 
Sala  de’Cerufici  a  Londra  in  data  de’  18.  Ottobre  17? i» 
nella  quale  gli  avvifa  dell’ufo  da  lui  fatto  della  China 
China  nelle  mortificazioni  (1). 

A  a  z  OS» 


(0  EFa**  »  &  Obfervmons  de  Mediche  de  la  Società 
d'  Edimbmrg  • 
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O  S  S  E  R  V  AZIONE  LXXX. 

Del  detto  Autore  « 

Venni  chiamato  ,  die’ egli,  nell’anno  1715*  a  vi- 
fitare  no  uomo,  che  per  caufa  interna  aveva  mortificato 
un  piede.  Aveva  gagiiardìffima  febbre,  la  quale  era 
accompagnata  da  polio  non  regolato,  come  fuol  effere 
in  tali  cali.  Feci  profondiffime  incifront  nella  parte 
mortificata  fino  all’ offe,  e  torno  torno  fcarnificai  quan¬ 
to  vi  era  d’ infiammato  ,  e  poli  in  ufo  tutti  i  rimedj 
ordinari;  onde  la  febbre  fi  minorò,  e  il  polfo  fi  refe 
non  fidamente  quieto,  ma  regolato  ,  fopravvenendo 
in  pochiffimi  giorni  una  fuppurazione  nell’  eftremità® 
Venni  obbligato  ad  affidare  l’infermo  ad  uno  Speziale, 
che  dopo  poco  tempo  mi  fece  richiamare  per  efferli 
tornata  la  febbre,  ed  avanzatali  V  infiammazione* 

Ufai  il  precedente  metodo  con  l’effetto  fteffo,  ma 
offendo  ritornati  tutti  i  fintomi  per  la  terza  volta,  coi* 

10  fieffo  metodo  gli  calmai.  Stimai  tanto  più  effere  inu¬ 
tile  P amputazione  della  gamba,  quanto  io  aveva  fpef* 
£0  provato,  che  effa  le  ricadute  non  impedifee,  perchè 

11  vizio  è  negli  umori ,  e  nel  fangue .  Ma  avendomi  la 
provvidenza  fuggerito  l’ufo  della  China  China,  duran¬ 
te  la  yemifiione  della  febbre,  V  effetto  di  effa  oltrepaf- 
sò  ogni  mia  fperanza;  la  febbre  più  nòn  ritornò  ,  la 
gamba  fu  tagliata ,  e  vidi  poi  per  il  corfo  di  più  anni 
p  infermo  goderli  una  perfetta  falute.  Da  quel  tempo 
Ir  poi  efperimentai  Tempre  !  buoni  effetti  della  China 
China  in  tali  cali  ,  e  ne  rimali  appieno  foddisfatto(i)# 

OS- 


(1)  11  Sig.  Rushvvort  fece  Cerufico,  in  data  del  dì  5. 
fifìampare  la  Lettera»  c  ne  Agofto  1732,  nella  quale  dice* 
aggiunte  un’altra  ad  Ammani  Concedetemi ,  che  yi  fac- 

ii  eia 


OSSERVAZIONE  LXXXI* 


Del  Sig»  Giovanni  Duglar* 

Andai,  die' egli,  a  dì  22.  di  Aprile  dell’anno  1732® 
lontano  circa  quindici  miglia  da  Londra  a  vifitare  un 

Gen- 


»  eia  ottervare  ,che  per  aver 
,s  troppo  pretto  abbandona- 
f,  to  Tufo  della  China  Chi- 
f9  na,  ritornò  ad  uno  de’ miei 
„  ammalati  la  mortificazio- 
„  ne,  a  capo  di  cinque  gior- 
„  ni,  ma  tornando  io  a  farli 
„  prendere  la  detta  Scorza , 
5,  dopo  avere  ufate  le  folite 
„  fcarnificazioni ,  prodotte  l* 
f,  effetto  di  prima,  e  oggidì 
9,  r  infermo  gode  una  per- 
„  fetta  falute*  Molto  meglio 
„  tta ,  che  ei  mai  flette ,  mai* 
n  grado  della  fua  mala  com- 
„  plefllone,  di  che  quanti  Io 
„  conofcono,  A  accordano, 


(a)  Quelle  cancrene,  nella 
cura  delle  quali  non  giova 
la  China  China ,  fono  le  lac¬ 
che  ,  mentre  in  quefte  non 
fola  mente  non  è  utile ,  ma 
dannofa.  Verità  infallibile, 
fiatami  confermata  anche  dall’ 
altrui  efperienza,  e  fp e c mi¬ 
niente  daU’Eccell.  Sig.  Dot. 
Giovanni  Gentili ,  celebre  Pro¬ 


„  benché  abbia  cinquanc’  an- 
ni  circa,  che  tta  molto  te* 
„  nuto  alla  China  China . 

Dice  a  pag.  35.  della  ttef» 
fa  ftampa  „  Tengomi  obbli- 
„  gato  di  notificare  a  tutti  I 
„  Ceruttci ,  quanto  ho  digià 
„  detto  alla  nottra  Compa- 
„  gnia,  cioè,  che  non  fi  deb» 
„  ba  immaginare,  che  la  Chi- 
„  na  China  in  tutte  le  mor» 
„  tifica zioni  riefea,  da  qua- 
„  lunque  caufa  effe  derivino  » 
„  perchè  in  alcune  non  gio- 
„  va  niente ,  come  poflbno 
„  facilmente  i  £erufici  im- 
9,  maginarfi  (rf)  Nells*  ttefi 

fa 


tomedico  della  Sanità  di  qua¬ 
tta  Città  di  Livorno,  dal  Dot® 
Carlo  Gandini  fopra  nomina¬ 
to  ,  e  dal  Sig.  Venanzio  Nifi 
efperti filmo  Maeftto  di  Chi¬ 
rurgia  nello  Spedale  di  San¬ 
ta  Chiara  della  Città  di  Pifa, 
e  valente  Settore  Anatomico 
della  fempre  rifpettabile  Uni*» 
verfità  di  detta  Città* 


1 9 @ 

Gentiluomo  di  anni  cinquanta  circa ,  nella  cui  cafa  ri¬ 
trovai  I’ Ecc,  Fifico  Dott»  Mevvt ngton  di  CreeWocch  t 
il  Sig.  Ceruleo 9  e  Speziale  di  Dromeley .  GII 

trovai  il  dofib  del  piede  deliro  mortificato  verfo  le  dita 

del 


fa  (lampa  ritrovali  una  Let¬ 
tera  dell’  Aniyand  Certifico  , 
nella  quale  partecipa  al  Sig. 
Uusbinvvort  la  riulcita  fatta 
della  China  China  nelle  mor¬ 
tificazioni  v 

Rifpondendo ,  fignor  mio, 
3,  alla  lettera ,  che  mi  avete 
»  fcritta  in  data  de’  5.  Agallo 
s>  1752.  vi  dico  altresì  di  aver 

3?  data  la  China  China  in  tue- 
te  le  mortificazioni  con  ta¬ 
si  le  riufeita ,  che  tutti  i  no- 
ftri  Confratelli  s’induffero 
9?  a  farne  ufo.  Al  prefente 
fono  alla  cura  di  un  Genti- 
5,  luorno  di  anni  feffantotto , 
33  il  quale  è  dèbitore  della  vi- 
,,  ta  a  quello  rimedio, 

>5 ;  Il  calo  feto  da  principio 
„  fu  una  cancrena  cagionata 
„  da  un  flegmone,  i  rimedi 
„  ordinari  pareva  che  l’avef- 
3,  fero  pollo  in  falvo  da  ogni 
«»  pericolo, ma  efiendoglicon- 

3y  tinuata  la  febbre  fenza  re- 
,,  milfione ,  e  intermiffione , 
gli  foprav venne  uno  sface¬ 
li  lo  ,  il  cui  avanzamento  fu 
3,  folo  impedito  dall’ufo  del¬ 
la  China  Chiaa ,  per  mo- 


„  do,  che  in  fole  venriquar- 
„  tr’  ore  incominciò  a  farli 
,,  la  fepa razione  con  una 
„  marcia  benigna, 

„  Lo  fiefiò  avvenne  ad  un 
„  Ebreo ,  il  cui. sfacelo  fi  era 
„  per  il  corfo  di  tre  fettima- 
„  ne  inoltrato  con  tutti  i  ri- 
„  medi  ufati  da’  Cerufici . 

»  In  fette  diverfi  cali  l’ ho 
„  adoperata  ,  e  con  tutto  che 
fodero  diverfe  le  circollan- 
„  ze,  ciò  non  ollante  ebbe 
„  il  fuo  effetto. 

„  La  feci  prendere  alquan- 
3»  ti  giorni  al  Signor  Delenor 
„  Scufaiolo  in  via  S,  Iacopo, 
,>  le  cui  gambe  erano  cadute 
„  in  mortificazioni  per  alcu- 
„  ni  pungìmenti ,  in  meno 
„  di  ventiquattr’  ore  arrellò 
„  il  corfo  ,  e  incominciarono 
„  a  fepararfi  le  fchiranzie, 
»>  ma  ficcome  aveva  l’ iteri* 
3,  zia ,  fi  era  già  indebolito 
con  copiofe  evacuazioni  , 

„  recidivò  5  e  alla  perfine 
»  morì. 

»>  L’  effetto  della  China 
„  China  fi  vide  tuttavia  sì 
„  chiaro  in  tal  cafo,  e  in  un 

«  gran 


SI 


del  mezzo  ,  in  larghezza  in  circa  di  uno  follino,  il  fon¬ 
do  della  gamba  (Iella  efiremamente  enfiato  ,  e  in  certi 
luoghi  incavato,  polfo  vivace,  e  lingua  arida.  Ridile- 
fio  fie  aveva  avuto  qualche  ammaccatura  ,  percoffa  ,  o 
fiorcimento  ,  rifpofe  che  no;  ma  alcuni  di  coloro,  che 
erano  alla  fua  cufiodia,  fi  ricordavano  di  averlo  lenti- 
to  lagnarli  ,  poco  tempo  prima,  che  una  fcarpa  gli 
faceva  male  ;  pure  non  potendo  noi  fondarli  in  verun 

tuo* 


f9  gran  numero  di  altri ,  che  „  dacaufa  interna ,  con  quel- 
„  io  non  dubito  punto,  che  „  la  ftefià  ficurezza  colla  qua- 
?»  non  polla  guarire,  o  alme-  „  le  fa  celiare  una  febbre  in- 
„  no  fermare  il  corfo  di  una  ,,  ternamente .  Sono  ec.  (a)a 
„  mortificazione  derivante  Claudio  Atnyand • 


(a)  Il  Sig.  Rushinvvort  die¬ 
de  la  China  China  nella  re- 
mifiione  della  febbre,  ed  il 
Sig.  Atnyand  nel  colmo  del 
male  ,  e  tuttavia  produfie  P 
efietco,  onde  fi  prova  la  di- 
verfità  che  palla  fra  quefia 
forre  di  febbri,  e  le  intermit¬ 
tenti,  fapendo  ognuno  ,  che 
nulla  giova  nelP  accedo  di 
quelle  ultime. 

Pretende  il  Sig.  Rushvvort , 
che  la  China  China  non  rie- 
fca  ugualmente  nelle  mortifi¬ 
cazioni,  ma  il  Sig.  Atnyand 
prova  il  contrario.  Il  Signor 
Rushvvort  fcoperfe  l’effetto 
eftraordinario  di  quefia  Scor¬ 
za  fino  dall’  anno  1 71 5.,  e  la 
comunicò  a  diverfi  Medici, 
e  Cerufici ,  tuttavia  non  fi 


udì  far  parola,  fuorché  negli 
ultimi  anni,  ne’ quali  fu  me  fi¬ 
fa  in  pratica  dai  Sig.  Atnyand  ; 
nè  quelli  ci  dice  la  dofe,  e 
quante  fiate  la  replica flè  , 
nè  per  quanto  tempo. 

Il  Signor  James ,  che  rac- 
colle  quelli  efperimenti  da* 
Saggi,  ed  Offervazioni  della 
Società  di  Edimburgo,  pre¬ 
tende  favorire  P Atnyand 9  con 
accordarli ,  che  la  China  Chi¬ 
na  giovi  in  tutte  le  cancre¬ 
ne;  ma  ciò  che  è  fiatò  ofler- 
vato  dal  Sig.  Rnsbvvort  vie¬ 
ne  anche  confermato  dalla 
giornalieta  efperienza  ,  che 
non  giova  nelle  cancrene  fec- 
che  ;  onde  fu  tal  prò  polito 
mi  pare  di  aver  detto  a  fuf~ 
Scienza . 


modo  fopra  una  tal  relazione*  conchiudemmo  d’ accor¬ 
do  ,  che  il  fuo  male  derivava  da  caula  interna,  Effen- 
do  pronto  ogni  cofa  ,  cominciai  a  fcarnificare  la  parte 
mortificata,  e  tagliarla  fino  all’ orto,  fenza  che  l’infer¬ 
mo  provaffe  dolore  alcuno.  Continuai  a  tagliare  per 
rutto  il  dolio  del  piede,  il  quale  era  alquanto  enfiato, 
nè  egli  ancora  (ènti  cofa  alcuna ,  il  che  mi  fece  mera¬ 
vigliare,  perchè  la  cute  fembrava  beliiilìma.  Tagliai 
nei  modo  ftefio  tutta  la  parte  davanti  al  fondo  della 
gamba ,  nè  perciò  vi  trovai  (enfio  veruno  ,  fe  non  che 
ne  forti  un’acqua  fanguigna.  Andai  avanti  co’ tagli 
fino  fiotto  al  ginocchio,  ed  allora  incominciò  l’infermo 
a  dolerli ,  e  ufcì  qualche  poco  di  fangue.  Vi  applicai 
fopra  un  gagliardiffimo  fomento,  medicai  la  piaga  con 
pjumaccioli  guarniti  con  un  digerivo,  e  tuffati  in  olio 
di  trementina  caldo,  portovi  fopra  un  impiaftro  fatto 
con  farina  di  vena  ,  c  triaca  di  Londra#  Indi  fu  porto 
a  letto ,  e  il  Medico  in  tale  occafione  gli  fece  quella 
ordinazione  (r). 

Poiché  fummo  entrati  in  un’altra  danza,  la  com-» 
pagnia  mi  domandò  quello  che  io  peofafie  del  calo 
del  Gentiluomo#  Gli  rifpofi ,  che  Io  credeva  in  gran® 
diffimo  rifchio  »  non  fidamente  perchè  il  male  fuo  de« 

ri- 


(i)  Ree»  Con fi  di  Raleigb*  dramm,  mezza. 

Polvere  comporta  dì  zanche  di  Gambero  ) 

Radice  di  Serpentaria  di  Virginia  )  (ìna  ^eHt  me% 
Confi  Alcbennes  qb  a  ridurre  ogni  cofainmajpt  da  formar¬ 
ne  tanti  boli  da  prenderli  di  quattro  in  quatti  ore ,  fopra- 
bevendovi  quattro  cucchiarate  della  feguente  miftura , 

Ree*  Acqua  di  Latte ,  e  di  Ciliege  nere ,  e  Triacale  tre  on¬ 
ce  per  forte . 


Sy.  di  Zafferano  fiei  dramme  mifee. 

Per  ufo  di  bere ,  Siero  di  Latte  con  f uffici  ente  quantità  di 
Triaca . 


rivava  da  caufa  interna  ,  ma  ancora  perchè  in  bre* 

viffimo  tempo  aveva  fatto  ìa  mortificazione  prò  fi  e  ili 

grandi  .  ° 

A’  2g,  di  Aprile  il  Certifico  Di  eh  in  s  ,  ed  il  Signor 
Chyelden ,  che  erano  fiati  fatti  chiamare  ,  vennero  la 
mattina  ^in  confulta  meco*  Indi  di  (fero  all*  infermo  ,  do¬ 
po  aveno  efaminato,  che  per  lui  era  fiato  fatto  quan¬ 
to  fi  era  potuto,  e  che  gli  avanzamenti  del  fuo  male 
parevano  arrefiati,  che  altro  non  aveva  a  fare  5- fuor* 
chè  continuare  il  folito  metodo# 

A’ 24,  il  polfo  era  io  fieffo  di  prima  ,  e  non  li 
vedde  che  la  mortificazione  avanzafie. 

t  U  Dottor  Ke'wington  ordinò  un  clifiere ,  ed  alcu* 
ni  rimedi  ?  che  ei  giudicò  opportuni  (1), 

A  25»  di  Aprile  la  febbre  crebbe,  l’infermo  ave®» 
va  la  lingua  arida  ,  e  la  mortificazione  era  fi  alquanto 
inoltrata .  Feci  profondiffime  fcarnificazioni  alla  parte* 
indi  la  medicai  • 

A*  27#  crebbe  la  febbre,  e  la  mortificazione  s’ ino!- 
tro  a  tra  ver  fo  alle  dita  verfo  la  pianta  del  piede,  on« 
de  fui  forzato  a  fcarnificare ,  e  medicare  come  prima* 

Bb  A’ 28# 


(1)  Ree.  Decozione  ordinaria  da  Clijleri  once  8. 

Olio  di  Camomilla  )  . 

Sy.  Violato  )  am  once  dae  ' 

Mifce  per  Lavativo  per  prender  fi  la  fera • 

Ree.  Polvere  compofta  di  zanche  di  Gamberi  uno  fcropolo  * 
Zafferano  d'  Inghilterra ,  e  confezione  di  Raleigh • 
ma  den,  ?nezzo . 

Si  faccia  un  bolo  da  prenderlo  di  fei  in  feì  ore  ?  foprabe - 
vendo  quattro  cucchi  arate  di  quefta  tintura . 

Ree.  Acqua  di  Latte  Alejfitaria ,  e  di  Menta  una  once  4, 
Acqua  Trincale  once  tre ,  Sy,  di  Zafferano  fei  dram¬ 
me  mifce  » 
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A’  28.  la  mortificazione  tuttavia  fi  aumentò ,  e  però 
pallai  a  farli  un  Cauterio  attuale,  con  cui  arfi  quanto 
ivi  era  di  guado .  Non  mi  avveddi  punto  nel  feguente 
giorno,  che  il  Cauterio  avefle  prodotto  il  fuo  effetto, 
perchè  la  mortificazione  fi  era  inoltrata ,  onde  difiì  a* 
circolanti,  che  io  già  difperava  della  vita  dell’ infer¬ 
mo.  Mi  domandarono,  fe  tagliaadogli  la  gamba  fi  po» 
teffe  falvare.  Dilli  che  no;  ma  nello  fteflo  tempo  gli 
avvifai,  che  mandaflero  per  le  due  perfone  con  le  qua* 
li  io  aveva  fatto  il  confulto. 

A’  go.  la  mattina  il  Dottor  Ke^ington ,  il  Ceni* 
fico  Dickinty  il  Chefelden  con  il  S\g?  Iliade  9  ed  io  en¬ 
trammo  nella  danza  dell’  infermo ,  e  gli  trovammo  una 
gagliardiffima  febbre,  aveva  la  lingua  e  la  faccia  aridif- 
ma,  e  lo  fguardo  feroce,  era  inquietiflìmo ,  e  la  mortifi¬ 
cazione  fi  era  inoltrata  fino  al  tendine  di  Achille,  oltre* 
diche  dolevafi  di  una  durezza  in  uno  de’ lati  del  ven¬ 
tre.  Quando  ci  ritirammo,  giudicammo  che  foffe  inu¬ 
tile  il  tagliarli  la  gamba ,  mentre  (limavamo  che  non 
gli  refiaffe  più  che  ventiquattr’  ore  di  vita  • 

Contuttociò ,  il  Cerufico  Dichins  propofe ,  che  fi 
faceffe  Pefperienza  della  China  China,  che  egli  dice¬ 
va  efiere  fiata  in  tali  cafi  raccomandata  dal  Sig.  Amy» 
and  %  Il  Sig.  Chefelden  l’approvò,  ma  aggiunte,  che 
non  aveva  mai  fentito  dire ,  che  in  tali  malattie  folfe 
utile,  e  non  credeva  che  un  tal  rimedio,  nè  verun  al¬ 
tro  riufcifte  in  tali  circofianze*  Gli  fi  diede  immedia- 
mente  la  China  China  in  forma  di  bolo  (1). 

Il 


(1)  Ree.  China  China  eletta  e  polverizzata  dratn%  mez. 
Conf.  Alchermes  qh . 

Si  faccia  un  bolo  da  ripeterlo  ogni  quarta  ora  . 
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Il  primo  di  Maggio  ritornai  all*  infermo  verfo  il 
mezzo  giorno,  e  vi  ritrovai  una  maravigiiofa  muta¬ 
zione  in  meglio*  Il  polfo  era  quieto  ,  la  lingua  più  ti¬ 
mida  ,  il  vifo  più  pacifico ,  e  dille ,  che  meglio  aveva 
dormito  nella  pallata  notte,  che  in  tutte  le  altre  do¬ 
po  il  principio  del  male:  Scopertagli  la  gamba,  trovai 
che  la  mortificazione  non  aveva  fatto  avanzamento  ve¬ 
runo,  quantunque  non  avelie  ancora  prefo  altro  che 
cinque  doSe  di  China  China. 

Molto  meglio  dette  nel  veniente  giorno,  e  gli  fo- 
praggiunfe  una  leggiera  fuppurazione  ;  cinque  o  fei 
volte  andò  del  corpo ,  benché  dimai  bene  di  arredare' 
tale  evacuazione ,  aggiungendo  tre  goccie  di  Laudano 
liquido  per  ogni  bolo  di  China  China* 

Andatovi  a’  g.  ritrovai  che  fi  erano  formati  due 
groffi  afcelfi  uno  per  caviglia.  Eflendo  più  grofib  l’ in¬ 
terno,  quedi  aperfi  il  primo,  e  ne  ufcirono  da  quattro 
o  cinque  once  di  marcia  lodevole  (i);  aperfi  dopo  il 
fecondo ,  il  quale  diede  la  deflfa  quantità  di  materia# 
Allora  potei  agevolmente  pattare  col  dito  dall*  una  all* 
altra  parte  del  tendine  di  Achille,  e  dell’ odo  del  tarfo, 

B  b  i  ab- 

» . .  . —  *■"  ■'  ■  m— ■■■  imi  mmummmmmmmmmmmmmmmmmmmrnmm  mmmmm 


(i)  Ha  quella  proprietà  la 
China  China, che  negli  afceS- 
fi  de’  temperamenti  umidi 
produce  una  lodevole  fuppu¬ 
razione;  ed  in  fatti  Monfieur 
Merlein ,  Profefiore  di  Me¬ 
dicina,  e  Cerufico  Maggiore 
del  Primo  Reggimento  delle 
Truppe  di  Tofcana  al  Ser¬ 
vizio  di  S.  M.  C»  ha  offer¬ 
ta  to  ,  che  Sempre  ha  pro¬ 


dotta  la  fuddetta  benigna  fup¬ 
purazione,  indi  una  notabile 
diminuzione  di  marce.  A  ved¬ 
rebbe  fopra  ciò  potuto  ri¬ 
portare  molte  oflervazioni  * 
Se  efio  non  avelie  trafcurato 
di  regillrarle,  come  confef- 
fa,  per  di  fi-urbi  che  gli  con¬ 
veniva  Soffrire  nell’impiego 
in  cui  fi  trovava  « 


ìg5 

abbenchè  il  tumore  ederno  lì  fofle  un  poco  abbauato 
per  1’  apertura  dell’  interno.  Eflendofi,  mediante  la 
Scorza,  diminuita  la  violenza  della  febbre,  la  natura 
fi  trovò  al  cafo  di  formare  cotali  afceflì,  lo  che  fu 
prova  infallibile ,  che  gli  avanzamenti  della  mortifica¬ 
zione  erano  arredati.  Ordinai  dunque,  che  la  China 
China  gli  fofle  data  folo  di  fei  in  fei  ore. 

,  A’ 4.  la  mattina  gli  trovai  più  follevato  il  polfo, 
ja  lingua  un  poco  arida,  e  la  fuppurazione  men  copiofa 
che  nel  pattato,  perciò  gli  feci  dar  la  Scorza  di  quat¬ 
tro  in  quattr’  ore ,  con  foprabere  un  bicchier  di  vino 
di  Madera. 

A’  5.  gli  trovai  regolato  il  polfo,  la  digedione 
della  marcia  affai  lodevole ,  la  faccia  ferena ,  ed  altri 
fegni  favorevoli ,  ma  la  mattina  fi  trovò  aggravato 
da  penofe  inquietudini  ,  il  polfo  più  frequente  ;  e 
ricercando  io  la  caufa  di  sì  fatta  alterazione ,  intefi , 
che  per  una  certa  fua  lite,  l’Avvocato  fi  era  oppofto 
alle  fue  voglie. 

A’  6>  ritrovai  un  continuo  miglioramento,  e  veden¬ 
do  le  quattro  minori  dita  del  tutto  mortificate,  agli  8. 
glie  le  tagliai  ^  e  la  mattina  veniente  avendo  fatto  b 
fìeffò  del  grofìo ,  gli  ordinai  che  mangiaffe ,  e  beveffe 
più  largamente  dell’ufato. 

K  14,  la  fuppurazione  fu  copiofa ,  e  lodevole,  le 
parti  mortificate  fi  fepararono  intieramente  dalle  fané, 
e  le  fchianze  (1)  fi  fiaccarono  a  fquarci. 

A  18.  ta  mattina  armò  oue  volte  del  corpo,  e 
fi  fece  la  fuppurazione  in  tanta  copia  ,  che  io  dubi¬ 
tai ,  cne  fi  fofle  indebolito  ^  onde  ordinai,  che  pren¬ 
dere  una  midura  con  Diafcordeon  di  Fracadoro ,  in 
cafò  che  di  nuovo  fofle  andato  di  corpo,  e  che  aggiun. 
geffe  qualche  gocciola  di  Laudano  liquido  al  fuo  bolo 
di  China  China.  A’ 20. 


(1)  Pelle,  che  fi  fecca  fopra  la  carne  ulcerata. 


A’  20»  aperfì  un  largo  fino  fopra  del  malleolo 
interno,  continuando  a  darli  la  China  China  di  fd 
in  Tei  ore  (i)* 


0  )  Dall’  Ecceliennfiimo  Si¬ 
gnor  Dote,  Tommafo  Garden , 
Medico  della  Nazione  In- 
gìefe  in  Livorno,  e  Profef- 
ibre  di  merito  ,  in  tedi  mo¬ 
li  ianza  oculare  della  China 
China  nel  fermare  i  progred¬ 
ii  delle  cancrene ,  mi  ha  in¬ 
viato  una  Lettera  ,  che  fu 
tal  proposto  così  ragiona, 

„  Poco  avanti  che  io  par- 
?ì  tifi!  d*  Inghilterra  ,  eflen- 
5?  domi  portato  allo  Spedale 
di.  San  To  mmafo  di  detta 
Città,  gli  n iH drenti  del  me- 
5?  defimo  mi  fecero  vedere 
nn  uomo  di  profe filone 
59  Muratore  ,  il  quale  per 
99  una  doppia  frattura  della 
59  gamba  finì  lira  trafeurata  , 
3?  dal  dito  grò  fio  del  piede  fi- 
5,  no  alla  prima  giuntura ,  gli 
3,  fi  ofiervava  all’  intorno  un 
3,  progrefib  di  cancrena,  era 
„  livida  la  parte  ,  e  fenza  fen- 
5,  foj  la  cute  era  già  frègia- 
„  ta  di  più  incifioni.  Do- 
s,  mandai  allora  à*  fopraddet- 
„  ti  affi  denti ,  che  metodo 
5,  tenevano  per  fermare  i 
5,  progredì  delle  cancrene  , 


A’ 28. 


3,  efii  mi  rifpofero ,  che  fi 
„  fervi  va  no  dell*  ufo  della 
„  China  China  internamente 
„  in  foftanza  j  ed  efternamen- 
„  te  in  decozione ,  fecondo 
,3  la  nuova  pratica  intra p re- 
„  fa  da’  Sigg.  Claudio  Amyand , 
„  e  Giovanni  Dnglas .  Ed  iti 
„  fatti  ofiervai,  che  nel  folo 
„  fpazio  di  dodici  ore  non 
„  fece  più  progrefio ,  ed  in 
,,  pochifiìmo  tempo  quello 
„  rimedio  falvò  la  vita  a  quel 
„  povero  uomo . 

3,  Poi  foggiungo  a  VS.  Ec- 
„  celìentifilma ,  che  alle  no- 
5,  Idre  Armate  ,  e  a  bordo 
3,  della  flotta  Reale  fi  adopra 
5,  comunemente,  e  con  fom- 
„  rio  vantaggio  la  China 
3,  China  nelle  cancrene  an. 
„  che  con  fofpetto  di  vizio 
„  notabile  ne*  fluidi ,  come  i 
„  Marinari  per  lunga  navi- 
„  gazione  fono  fottopofii  al- 
„  io  feorbuto,  cotiie  ella  ben 
„  fa,  E  poi  non  deve  reca- 
,,  re  maraviglia  ,  che  la  detta 
„  Scorza  abbia  tanta  effica- 
?>  eia  3  mentre  ormai  1*  efpe- 
»  rienza  credo  che  abbia 

b>  per- 


A’  28.  mi  fu  rnoftrafo  un  rumore  edematofo  fui 
dolio  dell’altro  piede,  onde  gli  ordinai,  che  lafciata 
la  China  China,  bevette  un  poco  più  di  vino.  Egli  già 

aveva 


. — -  - - - —  1  - — "  1  ■  1  m  11  —  - 

9i  perfuafo  a  praticarla  con  „  fo»  Parimente  Tufo  della 
conofcenza  di  caufa  da  o-  „  Neve  (a)  ferma  non  foìa- 
„  gni  Profefiore  di  buon  fen-  „  mente  il  principio  delle 


(a)  L’ufo  della  Neve  è  va- 
levolittimo  non  folamente  nei 
fermare  i  principi  delle  can¬ 
crene,  ed  anche  le  mortifi¬ 
cazioni  ,  ma  è  un  gran  rime¬ 
dio  parimente  di  moltifiune 
infermità  (  come  fi  può  ri- 
fcontrare,  dopo  i  bravi  Egi¬ 
ziani,  da’  Medici  Greci, e  La¬ 
tini  )  anzi  è  un  prefervativo 
di  parecchie,  e  particolar¬ 
mente  di  alcune  febbri  mali¬ 
gne  epidemiche,  prodotte  da 
nocevoli  efalazioni  di  acque 
putride  ec.  Tale  in  fatti  la 
reputò  tra’ moderni  Monfig, 
Lanci  fi  [*]  nell’  ultimo  fuo 
Libro  De  noxiis  paludum  ef¬ 
fluvi  is  i  e  ce  la  volle  prova¬ 
re  colla  ipultiplice  autorità 
di  Rafis,  Gi  anni  zio.  Fi  ci  no  , 
Niccolo  Manardi  Camelli ,  Pie¬ 
tro  a  Caflro ,  e  fpecialmente 
di  Piempio ,  che  oltre  feri  ve¬ 
re:  Poft  upum  Nivis  vino  re¬ 


frigerando  tnventum  rarius 
quam  folebat ,  peftilentia  Si - 
citine  Rcgnum  invadit  :  fi 
fa  per  feorta  ciò  che  a  tal 
prò pofito  fermò  Baldajpire 
Pi  fanelli,  vale  a  dire:  Dili¬ 
genti  obfervatione  exploratum 
effe  in  Urbe  Mejfana ,  quotan- 
nis  mille  numero  pancìores , 
quam  ante  ufum  Nivis  inte¬ 
rine  ;  aggiungendo  di  poi  il 
Lancifi  a  quefte  propofizio- 
ni  la  fua  [**],  che  anzi  è 
piò  ampia,  e  afiblura  d’ogni 
altra  ;  Sed  non  opus  eft  aliun - 
de  rationes  r e peter e ,  cum  diu¬ 
turno  experimento  nobis  con¬ 
fi  et  in  Regìonibus  impuri  ac 
laethiferi  aeris  ,  praecipue 
fecundum  Thyrrheni  Maris 
Littus  tiullum  fecurins  ad  tu - 
t and os  incolas  ab  epidemicis 
febribus  inventum  effe  reme¬ 
dium  ipfo  Nivis  ufu  « 


[*]  Lib.  1.  part.  2.  cap.7,  pag,  1 3$.  [**j  Ivi  pag.  ijj. 


1 99 

aveva  prefa  la  China  China  di  quattro  In  quatti  ore  , 
per  il  corfo  di  ventiquattro  giorni,  e  per  cinque  gior- 
ni  di  fei  in  lei  ore,  onde  tutta  la  Corteccia  che  ave¬ 
va  prefa  afcendeva  alla  dofe  di  once  dieci  circa. 

Ordinai  nel  feguente  giorno  ,  che  ogni  mattina 
gli  folfe  lavato  il  piede  finiftro  con  acqua  calda,  cru- 
fca ,  e  fapone  per  toglier  via  quell’  immondezza ,  che 
in  quella  parte  impediva  la  trafpirazione,  e  gli  ordinai 
alcuna  bevande  amare  da  prenderle  tre  volte  il  giorno. 

A’go.  ritrovai  l’edema  del  piè  finiftro,  che  era 
diminuito  notabilmente;  e  l’avrei  fatto  purgare,  fe 
egli  non  fofle  andato  del  corpo  due,  o  tre  volte  il 
giorno  naturalmente.  La  mattina  dopo  fui  conten¬ 
to,  che  la  piaga  folfe  in  buono  flato,  con  tutto  che 
mi  trovafle  obbligato  a  levarli  un  offo  del  metatarfo. 

A’  2.  di  Giugno ,  un  Gentiluomo  vecchio  ,  che 
venne  a  vifitarlo,  procurò  di  renderli  fofpetto  il  noftro 
metodo.  Trovai  a’ 3.  una  poftema  verfo  la  parte  ante¬ 
riore,  e  mezzana  della  gamba,  che  egli  confentì  la* 
fciaria  aprire,  dopo  molte  follecitudini  fattegli  daLSi- 
gnor  Dickins .  Io  vi  feci  un’incifione  lunga  circa  due 
pollici,  e  ne  ufcirono  da  quattro,  o  cinque  once  di 
materia.  Gli  portai  la  mattina  un  poco  di  acqua  di 
Spaw,  perchè  la  bevelfe  col  vino. 

Separai  il  dì  7.  un  altr’  olfo  del  metatarfo ,  e  fe¬ 
ci  il  dì  9.  un’incifione  nella  giuntura  d’uno  degli  fteifi 
offi  per  affrettarne  la  feparazione. 

A’  15.  tagliai  la  fchianza  del  piede,  e  procurai 
in  tal  forma  ,  che  fortiife  una  gran  quantità  di  ma* 

teria 


„  cancrene,  quanto  anche  le  „  tcntica  di  quanto  fu  que- 
„  mortificazioni  ,  che  fono  „  fio  propofito  abbiamo  in- 
„  cancrene  nell’  ultimo  gra*  „  fieme  favellato  ec. 
n  do  •  Quefio  ferva  per  au- 
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feria  vifcofa,  ed  avendo  poi  levate  via  tutte  quelle  che 
vi  pendevano,  fcoperfi  un  grotto  fungo  ,  che  fi  eden- 
deva  dall’otto  dei  tarfo,  fin  forco  le  fchianze  . 

A3  16.  tagliai  quello  che  vi  Tettava  deli’  otto  del 
metatarfo,  e  polverizzai  il  Fungo  con  Precipitato  rodo. 

A’  19.  ofiervai  verfo  il  mezzo  della  tibia  un  gran 
fino,  ed  una  notabile  fuppurazione ,  onde  fi  debilitò, 
e  perdette  l’appetito.  La  mattina  fortirono  le  mate* 
ile  abbondarmOìme ,  e  fetidifiìroe ,  le  quali  parve  che 
a1  24»  credettero,  con  notabile  diminuzione  di  forze; 
ciò  non  ottante  mi  convenne  aprire  due  altri  fini,  for- 
tirono  più  che  mai  le  marce,  e  a3 25.  un  altro  ne  aperfi. 

Stendeva!!  in  quel  tempo  l’ulcera  del  falsario  fino 
di  fono  dal  ginocchio ,  e  lungo  la  fuperficie  interna 
della  tibia  fino  al  tallone,  larga  in  certe  parti,  profon¬ 
da  in  altre.  Eranfi  (piccate  le  otta  delle  dita,  e  del 
metatarfo,  e  quelle  del  tarfo  intarlate.  Cominciai  a 
fofpettare,  che  la  carie  fi  fotte  inoltrata  nella  tibia  più 
di  quello  che  fi  vedeva,  e  che  quella  fotte  cagione  delia 
continua  profufione  di  tante  materie;  e  ficcome  era  im¬ 
ponìbile  che  l’infermo  comportane  più  a  lungo  fomi- 
gliante  fuppurazione ,  penlai  che  era  meglio  tagliarli  la 
gamba,  mentre  eramo  in  tempo,  fenza  più  tardare; 
ma  grande  fu  la  mia  maraviglia  a’  27.  quando  mi  ac¬ 
cori  etterfi  minorata  la  fuppurazione ,  e  che  il  fino  era 
fparito.  Stimai  dunque  a  prop^fito  il  perfeverare  col 
metodo  precedente,  e  di  non  più  medicare  la  piaga  al¬ 
tro  che  due  volte  il  giorno  per  qualche  tempo. 

A’ 28.  trovai  l’ulcera  in  ottimo  fiato,  e  la  fup¬ 
purazione  molto  più  copiofa  • 

li  primo  di  Luglio  ordinai  di  dare  due,  ò  tre  vol¬ 
te  il  giorno  all’infermo  un  infufione  di  China  China. 

Agli  8.  venne  per  la  prima  volta  condotto  nel  fuo 
giardino  a  prendere  un  poco  di  aria.  Separai  a’  izc 
rollo  cuboidc,  e  le  tre  piccole  otta  del  tarfo»  Separai 

a’  16 . 


SOS 

a*  \6 Petto  navicoiare  ,  e  vi  lafciai  {blamente  P  attra¬ 
ggo,  ed  il  calcagno. 

A’  5.  di  Agofto  tagliai  col  gammautte  il  fungo  che 
ofciva  dal  calcagno,  e  che  P aveva  per  sì  lungo  tempo 
infettato  ,  dopo  vi  applicai  il  cauftico  attuale  per  ritta* 
gnare  il  fangue ,  e  ftruggere  le  radici  del  fungo.  In 
prima  aveva  io  fatto  prova  del  precipitato  rotto,  del 
vetriolo  romano  ,  del  burro  di  antimonio  ,  ed  anche 
del  cauttico  potenziale  molte  volte  Puno  dopo  l'al¬ 
tro,  ma  lenza  che  mi  riufcìfte  di  ftruggerle. 

A’ 29.  una  porzione  del  calcagno  fi  fpiccò* 

A"  4,  di  Settembre  vi  levai  Pattralago  intero,  e 
per  quanto  mi  parve,  quello  che  vi  reftava  dei  calca¬ 
gno*  Quando  furono  cadute  quette  due  otta  vi  rimafe 
una  cavità  sì  grande ,  che  vi  farebbe  entrato  un  uovo 
di  anatra.  La  parte  di  dietro  rinchiufa  era  da  una 
fpecie  di  efcrefcenza  della  natura  del  corno,  e  che  pa¬ 
reva  che  ufcifle  fuori  dal  tendine  di  Achille.  La  parte 
anteriore  del  Tettante  della  carne,  che  forma  il  dottò 
del  piede,  e  la  fuperiore  vota  dall’ eftremità  della  ti¬ 
bia,  dietro  alla  feparazione  di  queft*  otto  venne  una  co- 
piota  tifcita  di  fangue;  ma  venni  a  capo  di  fermarlo, 
riempiendo  quetta  cavità  con  tela  di  ragno,  e  fafcian- 
do  gagliardamente . 

A5  6 *  divifi  quetta  efcrefcenza ,  che  formava  una 
mezza  luna  intorno  all’ eftremità  della  tibia  con  un  gani- 
mautte,  e  quantunque  non  vi  apparifie  otto  veruno, 
pure  il  gammautte  entratovi  fino  alla  metà  fi  arreftò  ; 
cofa  che  mi  fece  non  poco  maravigliare ,  poiché  cre¬ 
deva  che  P  otto  del  calcagno  fotte  già  levaro  via  affat¬ 
to;  tuttavia  ne  trovai  un  grotto  pezzo  nel  fungo*  Ta¬ 
gliai  dunque  un  poco  più  aito  traendo  verfo  il  tendine 
di  Achille,  e  feparai  facilmente  tutto  I*  intorno.  So* 
pravvenne  una  ufcita  nuova  di  fangue,  da  me  arreda¬ 
ta  con  la  legatura,  e  cauttico  attuale,  che  confumò  ad 

C  c  un 


lai 

no  tempo  Je  radici  delP  efcreficenza .  Vi  è  quefro  di 
©ffervabile ,  che  l’ cfrremità  della  tibia  non  era  intar¬ 
lata,  quantunque  Tuffa  di  cui  parlo  vi  follerò  frate  di 
lungo  tempo  attaccate. 

A9 13.  vi  trovai  le  fchianze  fpiccate  affatto,  Pe- 
frremità  della  tibia  ricoperta  con  una  finiffima  carne,  e 
granita,  con  labbra  fattili,  e  fuppurazione  moderata, 
e  lodevole  » 

Agli  8.  di  Novembre  quell’  ulcera  che  fi  frendeva 
da!  ginocchio  fino  ai  calcagno  fu  perfettamente  ram- 
niarginata,  e  quantunque  le  offa  del  piede  foffero  frate 
levate  via,  l'ulcera  che  era  nelPefrremità  della  tibia 
non  era  più  larga  di  uno  fcilino,  ed  era  in  ottimo  fia¬ 
to.  Gii  feci  fare  la  gamba  di  legno  acciò  che  poteffe 
fare  dell’  efercizio ,  affettando  che  quella  piccola  ulce¬ 
ra  foffe  rammarginata. 

OSSERVAZIONE  LXXXII. 

Del  me  de  fimo  Signor  Giovanni  Duglas  fbpra  un*  altra 

malattia  di  fimil  genere . 

Samuello  lew//,  in  età  di  anni  fettantafei,  di  co¬ 
lor  pallido,  di  temperamento  biliofo,  con  ogni  appa¬ 
renza  di  uomo  fano  ,  e  robufro,  che  in  fua  gioventù 
aveva  avuto  pochifrìme  malattie,  mi  mofrrò  una  in¬ 
fiammazione  alla  gamba  finifrra,  che  fi  frendeva  da 
un  cauterio,  che  egli  aveva  di  fatto  dal  ginocchio  fino 
alla  caviglia ,  e  d’intorno  alla  gamba,  la  quale  parte¬ 
cipava  della  erifipela ,  e  dell’  edema.  Ritraili  il  pifello 
del  cauterio,  e  procurai  per  via  di  fornente  difcuziend, 
di  cataplafmi,  del  falaffo,  e  dì  purganti  dolcificanti ,  di 
calmare  P  infiammazione ,  ma  lenza  potervi  riufcire, 
imperocché  mi  accorfi  che  tendeva  alia  cancrena  a  gran 
paffi,  la  gamba  fua  di  ruffa  che  prima  era  comparve 

di 


«lì  un  colore  negro  livido  ,  e  fi  coperfe  di  fco'le.  Vo¬ 
levo  farvi  delie  (carnificazioni ,  ma  egli  niai  volle  ac- 
confentirvi . 

Si  minorò  ii  tumore  il  trentèlimo  giorno,  fa  gam* 
ba  lua  diventò  nera  e  lecca,  il  pollo  Ino  veloce  coi 
frequenti  intermiffioni ,  aveva  il  vifo  feroce,  la  lingua 
lecca,  dura,  e  riarfa,  ina  con  tutto  ciò  non  volle  mai 
foggiacere  a  quelle  incidoni,  che  io  lì  i  ni  a  i  neceffarie  , 
in  guila  che  giudicai  a  proposto,  col  confenfo  del 
Sìg«  Dottor  f/eauer  \  uomo  di  gran  Uri  aia  per  carità  e 
per  dottrina  ,  che  gli  preparai!]  alcune  pozioni  (t). 

Il  quarantèiimo  giorno  verta  le  dieci  ore  della 
mattina  ,  nel  qual  tempo  egli  aveva  già  predo  tre  dram¬ 
me  di  China  China  (2),  gli  trovai  la  lingua  umida,  e 

Cc  2  la 


(i)  Ree,  China  China  eletta ,  e  polverizzata  dram .  mez» 
Acqui  di  Ciliege  nere  dr .  j,  c  mez% 

Sy,  di  Zafferano  dr.  iiiy 
Mìfce  fatta  mijlura  per  prenderjt  come  ds 


(2)  „  L*  ufo  della  Chi  na 
w  China  (a),  non  v’ha  dub- 
bio  alcuno,  è  efficaci filmo 
„  per  fermare  i  progredì  del- 
„  le  cancrene.  Sappia,  che 
nell’anno  1745.  nel  mio  ri- 


(a)  ^Lettera  fermami  dal 
fa  piente  ProfefTore  di  Chi¬ 
rurgia  Sig.  Paolo  Tanaron  Ce- 
rufìco  del  Primo  Reggimen¬ 
to  al  fervizio  di  S,  M.  C  in 
Tofcana ,  noto  a  tutta  la  Re» 


„  torno  dall’Armata  del  baf- 
„  foreno  comandata  da  S.  A. 
9,  S.  il  Principe  di  Conti, fui 
„  mandato  dalla  Corre  di 
»>  Francia  in  qndtà  di  Ce¬ 
fi  rudeo  dell’  Oi pedale  am» 

„  bu- 


pubblica  Letteraria  ppr  le 
fue  Opere  Chirurgiche  Cam¬ 
pate  in  Firenze,  le  q  itili  a« 
vendole  aumentate,  prefente- 
meiue  fi  rìftampano  in  Luc¬ 
ca  . 
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ìa  faccia  meno  feroce)  ed  avendogli  vifitata  la  gamba 
la  trovai  enfiata  dai  di  fopra  della  tibia  fino  al  baffo 
della  gamba  medefima ,  di  fono  ivi  vedendo  una  pic¬ 
cola  apertura  dalla  quale  fcaturiva  qualche  poco  di 
materia  ;  io  gli  diffi,  che  lo  afficuravo  della  vita,  pur¬ 
ché  voleffe  adattarfi  a’  mezzi  da  me  filmati  a  propofi- 
to  5  e  quando  fi  arxefe  alle  mie  ragioni ,  introduci  la 

pun- 


»,  bufante  della  detta  Armata, 
»  Fi  nita  la  Campagna  ,  ed 
„  avendo  determinato  di 
»,  rimpatriarmi  lafciai  il 
„  fervizio  ,  e  m’  impegnai 
5,  di  accompagnare  il  Figlio 
„  dell5  Illu finitimo  Sig.  Mar- 
chefe  Cbatelet ,  Generale  in 
3,  quel  tempo  delle  Truppe 
5,  di  Tofcana  ai  fervizio  di 
„  S.  M.  C. ,  per  medicarlo 
»,  nel  viaggio  di  un  colpo  di 
5?  arme  da  fuoco ,  che  egli 
»,  aveva  ricevuto  nella  regio- 
„  ne  lombale  defira. 

„  Nel  foggiorno  dunque 
„  che  feci  a  Baiamoli  in  Lo- 
»,  rena  in  cafk  del  detto  Per- 
„  fonaggio,  fui  pregato  dal 
„  Rettore  dell’  Òfpedale  di 
»,  detto  luogo  di  andare  a 
„  vifitare  un  uomo  di  età  in 
,,  circa  cinquant’ anni,  a  cui 
era  foprav  venuto  una  can- 
„  crena  nella  gamba  defira  in 
„  confeguenza  di  un’  erifi- 
„  pela  ,  la  quale  con  poco 
n  metodo  fu  trattata  da  una 


„  donna  affittente  al  detto 
,,  Òfpedale.  Quella  cancre- 
„  na  faceva  de’  progreffi  a 
„  vifia  d’  occhio,  ci  feci  fu- 
„  bito  delle  fcarnificazioni 
„  profonde  ,  le  quali  medi- 
,.  cai  coila  fiorace,  e  invi» 
„  luppai  ìa  gamba  con  un 
„  cataplafma  fatto  colle  fari- 
„  ne  rifolutive,  adoperai  fa 
„  decozione  di  feordeon,  af- 
,,  fenzio,  Tale  ammoniaco,  e 
„  meffi  in  ufo  fa  China  Chi- 
„  na  alfa  dofe  defcritta  dal 
„  Sig.  Giovanni  Duglas  In- 
»,  glefe»  ebbi  fa  foddisfazione 
,,  di  vedere  la  cancrena  fer- 
„  mare  i  fuoi  progreffi  ,  ed 
„  indi  produrli  una  lodevole 
„  fuppurazione  .  L’  efcare 
,,  dopo  alcuni  giorni  inco- 
„  minciarono  a  di  fiaccarli  » 
,,  ed  alfa  mia  partenza,  che 
„  fu  diciotto  giorni  dopo 
„  che  ne  intra  prefi  la  cura  , 
„  fa  guarigione  era  molta 
„  avanzata  ec# 


punta  delle  forbice  nella  detta  apertura,  e  l’allargai 
verfo  ali’  insù  quanto  era  profondale  verfo  all’  ingiù 
quanto  la  cavità  aveva  di  eftenfione  ;  donde  procurar 
un’evacuazione  di  tre  ,  o  quatti’ once  di  materia  per¬ 
fettamente  digerita ,  dopo  di  aver  fomentato  la  parte 
con  decozione  di  erbe  caiide,  in  un  ranno  gagliardo 
di  cenere  di  legna ,  con  Tale  arrooniaco  ,  e  fpirito  di 
vino  canforato  (da  me  ufato  nel  punto  in  che  io  frimai 
che  la  parte  voi  effe  cadere  in  mortificazione*)  Medi» 
cai  la  piaga  con  porzioni  uguali  di  unguento  bafilicon, 
e  balfamo  di  arceo  dirtefi  (opra  un  piumaccioio  tuffa¬ 
to  in  olio  di  trementina ,  e  dopo  di  avere  applicato 
fopra  un  impiaftro  di  farina  di  vena ,  di  fiori  di  cen¬ 
taurea,  e  di  camomilla  in  porzioni  uguali  fomentar 
ogni  cofa  con  la  decozione  precedente,  e  con  olio  di 
camomilla.  Non  sì  torto  vi  fu  meda  la  fafciatura,  che 
egli  fentì  rinafcere  un  piacevole  calore  per  la  gamba. 

A’  15.  lo  trovai  lietifiìmo,  ma  avendo  fcoperto  un 
gran  fino  fra  il  (oleario,  e  il  gartrocnemiano ,  l’ aperfi, 
e  gli  feci  verfare  la  rteffa  quantità  di  marcia  come  la 
prima  volta,  levai  quelle  fcaglie,  che  fi  erano  formate 
nella  prima  incifione,e  medicai  come  prima. 

Pafsò  a’  16.  una  peflìma  notte,  ed  ebbe  il  polfo 
non  regolato,  la  lingua  afpra  e  fecca,  e  le  guance  in¬ 
fiammate.  Efiendomi  informato  fe  egli  aveva  prefo  re¬ 
golatamente  le  fue  pozioni,  mi  venne  rifporto  che  no, 
e  che  era  fiato  giudicato  a  propofito  d*  interromperle 
per  Io  iuo  adempimento.  Dopo  avere  fgridato  per  una 
tale  trafeuratezza  chi  l’affirteva,  e  prefe  le  opportune 
cautele  per  l’avvenire,  gli  aperfi  la  gamba,  donde  ufcì 
una  gran  quantità  di  materia .  Fin  dalla  prima  incido- 
ne  fi  follevò  una  carne  fungofa,  che  io  polverizzai  con 
precipitato  rodo,  e  medicai  come  prima,  e  non  aven¬ 
do  avuto  i  Tuoi  (gravi  per  feceflo  fino  dal  dì  14.,  gli 
feci  dare  un  lavativo,  il  quale  feco  trafle  certe  mate* 
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rie  compatte*  il  calore*  e  r  aridità  della  lingua  fi  mi¬ 
norarono  verfo  la  fera  ;  ed  avendolo  le  pozioni  infa- 
llidito  gli  feci  una  prefcrizione  (i). 

A’ 21.  vi  pofi  i  piumacci  oli  *  e  le  fafce  per  chiu¬ 
dere  e  fi  a  cavità. 

A5  22.  fi  aperfe  un  fino*  che  era  nel  fondo  della 

gamba. 

A’  2g.  pa^sò  una  peffima  notte*  e  fi  lamentò  di 
una  doglia  nel  fianco*  medicai  l’ulcera  con  fola  tela  di 
lagno,  e  mi  accori],  che  quella  cavità  della  quale  ho 
parlato  di  fopra  incominciava  a  richiuderli. 

A’  24.  fi  trovò  abbattuto  all’ eftremo ,  del  che  non 
potei  faperne  la  cagione,  perchè  mi  pareva  ogni  co» 
fa  andar  beniffimo. 

Mi  fece  vedere  a’ 25.  un  tumore  venutogli  nell’ in* 
guine  con  una  durezza,  e  infiammazione,  che  fi  fende¬ 
va  fino  al  di  dentro  della  cofcia  *  e  metteva  capo  ad 
un  altro  tumore  groflo  fenza  dolore ,  che  io  trovai  e  fi¬ 
fe  r  fi  fino  dal  dì  15.  accrefciuto,  ma  di  cui  non  mi  ave* 
va  fatto  cenno,  temendo  che  io  folle  per  aprirlo.  Vi 
pofi  fopra  un  impiaftro  emolliente *  ma  temei  di  uno 

afeef- 


(1)  Ree .  China  China  ottima  fot  ti  Imeni  e  polverizzata  mezz * 

oncia* 

Confezione  Al  chermes  uri *  oncia  , 

Si  formino  otto  boli  da  prenderne  uno  ogni  quarto  d'  ora 
foprahevendo  tre  cucchi  arate  di  qwfta  mi  (fura. 

Ree.  Siero  di  Latte ,  Acqua  di  ciliege  nere  (ina  once  4* 
Acqua  di  Ruta  mezz'  oncia* 

Acqua  Epidemica  once  2» 

1  intura  preparata  con  Acqua  Tri  a  cale  once  t . 
Confezione  Alchermes ,  ó>  di  Garofani  una  once  %, 
mi] ce* 


,  T  ,  lOJ 

afcefio  *  che  dovefie  toglierli  infallibilmente  le  forze* 
la  gamba  diede  pcchidìma  materia® 

La  febbre  crebbe  a'  30.  ccn  alterazione  di  polfo* 
Lete ,  e  aridità  di  lingua  *  quantunque  avelie  continua¬ 
to  a  prendere  i  rimedi  da  me  ordinati.  Gli  ufcì  poca 
materia  osila  gamba  *  e  ritrovai  1*  ulcera  efTer  livida  * 
fomentai  la  parte  con  attenzione*  e  vi  applicai  fopra 
quel  digerivo  de!  quale  ho  parlato.  Erafi  accrefciuto 
di  mole  Tempre  più  il  tumore  dell*  inguine*  e  diminui¬ 
ta  d  era  l’infiammazione.  Sentii  un  ondeggiamento  del¬ 
la  materia  *  ma  profondo  *  nè  il  tumore  era  molto  do* 
lente.  Non  efiendo  egli  andato  del  corpo  da  molti 
giorni*  gii  diedi  un  purgante*  che  gli  fece  gettare  una 
gran  quantità  di  efcrementi  neri*  e  fetidi. 

A  31.  ritrovai  il  tumore*  che  egli  aveva  di  fopra 
del  ginocchio*  di  color  livido,  e  quello  dell’inguine 
innalzava  in  cima*  e  verfo  all’ indentro  pendeva. 

ii  primo  e  fecondo  giorno  di  Febbraio  la  fua  gam« 
ba  mandò  fuori  del  fangue  gelato*  e  la  medicai  col  di¬ 
gerivo  da  me  nominato. 

A  g.  vi  trovai  una  marcia  conveniente*  e  il  tu¬ 
more  nell’  inguine  notabilmente  crefciuto .  Diedi  alP  in¬ 
fermo  un  purgante*  che  gli  fece  una  fufficiente  opera¬ 
zione. 

La  feoore  continuò  fino  al  giorno  degli  1  ì.  *  ed  ebbe 

irregolariiTimo  pollo*  fi  gonfiò  una  pullula  bianca  fulfa 
più  eminente  parte  dei  tumore  nell’  inguine,  che  io  Mi¬ 
niai  a  propofito  di  dovere  aprire  ;  dopo  la  qual  co  fa 
introducendovi  la  punta  delle  forbice,  feci  un  taglio 
lungo  come  un  pollice,  traendolo  verfo  ls  inguine.  Sor¬ 
tì  a  pieno  fprillo  una  materia  perfettamente  digerita  * 
talvolta  lifiata  di  fangue,  che  almeno  giungeva  alle  tre 
pinte»  Incominciava  la  gamba  a  rimarginarli. 

li  giorno  de5  12.,  mentre  egli  andava  per  corri- 
carfi  a  letto*  fcaturì  dal  taglio,  e  dall’ eftremità  infe¬ 
riore 
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riore  deli’ orificio  una  gran  quantità  di  materia,  fa  qua¬ 
le  fi  fparfe  nella  cavità  formatali  di  dentro  della  co- 
fcia.  Applicai  un  caufiico  alla  parte  più  baffa  ,  e  for* 
tì  in  circa  mezza  libbra  di  marcia.  Aperfi  anche  quei 
tumore,  che  era  vicino  al  ginocchio,  e  ufd  un’oncia 
di  lodevole  materia. 

Aperfi  a5 19.  un  altro  fino,  che  formato  fi  era  nel¬ 
la  parte  interna  della  gamba  ,  e  ne  tradì  molti  mucchi 
di  langue.  Da  quel  tempo  in  poi  minor  materia  ufcì 
dalla  cofcia .  Il  fino  per  via  di  piumaccioli  e  falciatu¬ 
ra  fi  marginò ,  lo  lafciò  la  febbre,  e  non  adoprò  più 
rimedio  fino  dal  di  14.,  nel  qual  tempo  aveva  già  pre» 
fo ,  fra  in  pozioni,  e  in  boli,  dieci  ,  o  dodici  once  di 
China  China,  la  quale  venendo  così  continuamente,  e 
con  sì  gran  regola  ufata ,  aiutò  cred5  io  la  natura  a 
fcacciare  il  nemico  fuori  per  quel  groffo  afceftò  (1), 

il  quale 


(1)  „  L’  efperienze  fatte 
3>  coll’  ufo  della  China  China 
f)  nel  Regio  Ofpedale  di  San 
„  Giovanni  di  Torino  da’  ce- 
„  lebri  Profefiori  Dote.  Gio , 
„  Batifta  Bianchi ,  e  dal  va- 
„  lente  Maeftro  di  Chirurgia 
„  Giufeppe  Cìingher  Sienefe, 
„  e  attuale  Cerufico  di  S*  M. 
9>  di  Sardegna,  embedue  miei 


„  rifpettabili  Maefiri(tf) ,  mi 
„  indufièro  fin  d’  allora  a  ri- 
„  fguardare  fempre  più  que- 
„  fio  rimedio  per  uno  fpe- 
„  cifico  per  i  maravigliofl 
„  effetti ,  che  da  efìò  furono 
„  fempre  prodotti. 

„  E  primieramente  dall’ 
,,  anno  1739.  fino  all*  anno 
„  1743.  coll’  ufo  interno,  ed 

f,  efier- 


(a)  Dal  nofiro  dotto  Me¬ 
dico  Dott.  Pietro  de  Gorrcs 
di  Torino,  Profefiore  di  Me¬ 
dicina  pratica,  e  Chirurgia 
n  quefia  Città*  di  Livorno, 


mi  è  fiata  comunicata  que¬ 
fia  Lettera,  per  confermare 
fempre  più  le  fuddette  ve¬ 
rità. 


il  quale  fi  formò  nella  cofcla ,  e  poteva  fenza  di  eifa, 
quantunque  la  mortificazione  della  gamba  foffe  fiata 
arredata,  ritornare  a  lanciaffi  a  qualche  parte  nobile, 
onde  ne  farebbe  arrivata  ficura  morte  all’ infermo, 

D  d  Gli- 


,,  e  derno  delia  medefima  nel 
,,  detto  Ofpedale,  s’ indizile- 
??  ro  ad  una  perfetta  gua- 
,,  rigione  moltidime  ulcere 
fcorbutiche  ,  erpeti  ,  ed 
.  „  altre  malattie  confimili,  e 
^  per  fino  F  achores ,  o  ila 
„  tigna  del  capo,  la  quale 
„  non  cedeva  alla  cura  or- 
„  dinaria  coll’  efiirpazione 
,,  de’  capelli,  e  neppure  con 
?>  i  rimedi  mercuriali. 

,,  Nell’anno  1744.,  eden- 
,,  do  10  marciato  col  Reggi- 
3,  mento  di  Kalbermach  in  di- 
„  fefa  delia  Città  di  Cuneo, 
che  fi  trovava  a  (Tediata  , 
„  ofiervai,  che  dall’ angudia 
„  del  luogo  ove  convenne 
„  formare  T  Ofpedale  per  il 
„  rifchio  delle  bombe,  che 
,,  nel  corfo  della  notte  in 
„  quantità  tramandavanfi  dal- 
„  le  trinciere  dell’  Armata 
„  Gallifpana  ,  e  dagli  aliti 
„  morbofi  della  quantità  de’ 
„  feriti,  i  quali  commetten- 
„  do  degli  errori  notabili 
„  nelC  odervanza  delle  fei 
colè  non  naturali,  al  qua» 


„  le  fon  fottopode  le  Trup- 
„  pe  quando  fi  trovano  nel- 
„  le  campagne,  come  coma» 
„  nemente  è  noto,  erano  fo- 
„  praggiunti  diverfidìmi  ef- 
„  effetti  fcorbutici,  e  quedi 
,,  tutti  furono  fu  pera  ti  colf 
„  ufo  della  ftefià  China  Chi- 
„  na,  che  veniva  comune- 
„  niente  praticata  dall’ Eccel- 
„  lenti  ili  mo  Sig.  Dott.  Carlo 
„  Qerutti  Protomedico, 

„  Gli  altri  Medici  dell’Ar- 
«  mata ,  che  volevano  impie- 
3,  gare  le  fempiici  decozioni 
di  erbe antifcorbutiche, con 
3,  fpiriti,  e  fughi  acidi  nella 
3>  cura  delle  ulcere  fuddette, 
,,  quede  fi  riducevano  can- 
„  crenofe  ,  e  anche  molte 
,,  producevano  lo  sfacelo,  ed 
„  in  confeguenza  la  morte  ; 
,,  il  che  diede  luogo  ad  av- 
„  verri  re  d’  infi  dere  con  la 
„  continuazione  della  China 
„  China  ,  e  perciò  ne  furono 
„  dati  gli  ordini  dagli  Eccel- 
,,  lenti  ili  in  i  Dottori  Gio •  Ba - 
,,  tifla  Nc grani ,  e  Pomeri 
„  ambedue  Pioto  medici  ,  e 
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Gli  preferii!!  pofeia  una  decozione  di  amaricanti  pia¬ 
cevoli ,  che  gli  reftituirono  l’appetito,  ficchè  in  bre- 
vifìimo  tempo  fi  trovò  in  ifiato  di  operare  in  fua  cala3 
difalire  e  feendere  la  fcala  con  1’  aiuto  del  folo  batto¬ 
ne» 


„  da’Cerafici  Maggiori;  on- 
5,  de  la  China  China  era  P  an- 
„  cora  fallita  re,  per  cui  fcam- 
3,  pavano  dagli  artigli  delia 
„  morte  tanti  poveri  infer- 
„  mi. 

„  Nell*  anno  poi  1 746.  ri- 
3 y  trovandomi  in  Nizza  di 
Provenza  al  fuddetto  fer- 
5,  vizio  ,  10  fletto  colf  ufo 
3,  della  detta  Scorza  ridufli 
„  ad  un  perfetto  ftabilimento 
3,  una  quantità  di  fcorbutici, 
„  ed  altre  ulcere ,  e  tumori , 
s)  che  con  facilità  degenera- 
js  vano  in  cancrene, 

„  Nell’  anno  1 749,  in  Alef- 
fandria  di  Lombardia  ,  fe 
s>  io  avettl  regifirato  i  falu- 
3,  tari  effetti  prodotti  dati*  ufo 
„  di  decta  Corteccia  in  una 
3,  quantità  di  malattie  perio- 
3,  diche,  cioè  di  vomiti  bi- 
3,  liofi  ,  diarree,  e  fiufli  di 
„  fangue  uterino ,  ridotti  a 
„  perfetta  falute  con  pochif- 
„  fima  dofe  della  medefima, 
„  avrei  prefentemente  ap- 
„  preffo  di  me  una  filza  di 
„  notabili  offervazioni. 


„  Nella  dimora  poi  che 
„  feci  al  Golfo  della  Spezia 
„  dall*  anno  175*1,  fino  all* 
„  anno  1756.  ho  veduto  fieni- 
„  prepiù  confermati  nella 
„  mia  pratica  i  buoni  effetti 
„  fin  qui  deferitti. 

„  In  detto  luogo  la  Signo- 
„  ra  Paola  Vernettà ,  veffata 
„  da  una  fiera  affezione  feor- 
„  butica  ,  in  fiato  deplora- 
„  tiflimo  ridotta  ,  fu  da  me 
„  guarita  coll’ufo  della  detta 
,,  China  China . 

„  Il  Signor  Caìnporetto  fu 
„  curato  parimente  coll*  ufo 
„  della  medefima  di  certe  ul- 
s,  cere ,  che  aveva  nelle  gam- 
„  be,  degenerate  in  cancre- 
>,  na. 

„  InSarzanal* Illufirifiimo 
j,  Monfig.  Della  Torre ,  che 
„  foffriva  un*  ulcera  nella 
„  gamba,  le  di  cui  materie 
„  acri  ,  e  mordaci  che  da 
„  effa  gemevano  ,  produce- 
„  vano  nuove  efulcerazioni 
„  per  la  loro  fomma  irrita- 
„  zione  ;  aveva  praticati  mol- 
„  tiflimi  rimedi,  ma  indar¬ 
no  , 


» 
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ne.  Venne  in  cafa  mia  il  giorno  25.  di  Marzo  per 
farli  falciare*  con  tutto  che  la  mia  cafa  folfe  lontana 
un  quarto  di  miglio  *  e  circa  una  fettimana  dopo  at- 
tefe  come  prima  aile  fue  faccende  fenza  rifentirfi  del 

D  d  2  mi- 


„  no.  Io  lo  configliai  a  paf. 
?»  fare  ali’  ufo  della  detta  Scor- 
„  za  internamente,  ed  efier- 
„  namente,  ciò  fatto,  ricevè 
„  tale  e  tanto  follie vo,  che 
„  non  fofferfe  più  alcuno 
„  fpafimo . 

„  Nell’  anno  1755.  pari- 
„  mente  l’  Xllufirifiìmo  Sig. 
„  Marche fe  Ollandini  di  Le- 
5,  rici  fu  liberato  da  un’ul- 
„  cera  nella  gamba  delira  * 
„  pallata  in  cancrena  ,  che 
„  non  foiamente  aveva  at- 
„  taccata  detta  parte,  quanto 
f)  il  ginocchio  ,  colla  carie 
„  dell*  odo  della  tibia  ,  fibu- 

la,  e  rotella.  I  Profeflori 
t,  che  lo  curavano,  afikura- 
„  vano  che  non  poteva  gua- 
„  rire  fenza  V  amputazione 
„  della  cofcia;  eppure  con 
,,  quello  non  mai  abbaftan- 
3,  za  lodato  rimedio  fu  in 
„  pochifiìmo  tempo  fepara- 
„  ta  la  cancrena,  imparata  la 
„  carie  degli  olii ,  e  final- 
„  mente  recuperò  la  perdu- 
3,  ta  fallite. 

„  Nei  foggiorno,  che  fino 


„  ad  ora  ho  fatto  in  Livor- 
„  no,  anche  fotto  quell’ aria 
„  ho  veduto  ottimi  effetti 
„  dalla  medefima  Scorza  prò- 
„  dotti ,  come  fi  può  rifcon- 
„  trare. 

„  E  primieramente  nella 
„  Conforte  di  Montefiore  E- 
„  breo  Droghiere,  la  quale 
„  efiendo  tormentata  da  una 
,,  affezione  fcorbutica ,  con 
3,  febbre  continua  e  lenta,  e 
„  vicinifilma  ad  una  vera 
„  tabe,  col  replicato  ufo  del- 
„  lo  fiefio  farmaco  fu  da  me 
„  curata  ,  e  prefentement© 
„  vive,  ed  è  già  fcorfo  qual- 
„  che  anno. 

„  La  Levatrice  Agata  Mo» 
„  Vinari  riconofce  dall’  ufo 
„  di  detta  Scorza  il  buono 
„  fiato  in  cui  fi  trova  ,  ab- 
„  benché  ottuagenaria,  eflen- 
,,  do  fiata  liberata  da  una 
„  fierifiìma  corruzione  ,  in 
,,  cui  aveva  dato  un’  ulcera  * 
„  che  elfa  aveva  in  una  gam® 
„  ba. 

„  Maeftro  Paolo  Buccella- 
„  taio,  abitante  da’  Bacchec- 

??  toni, 


ut 

minimo  incomodo  della  Aia  gamba,  la  quale  notabil¬ 
mente  gonfiava  il  giorno ,  ma  quando  fi  ('vegliava  tro- 
vavafi  nello  fiato  naturale ,  onde  gii  ordinai  che  por¬ 
tale  una  calza  da  potere  allacciare  per  lato#  La  Aia 
cofcia  è  gagliarda,  ed  è  a  perfezione  rammarginata,  e 
così  la  gamba,  e  gode  intanto  una  perfetta  falute. 

OS- 


n  toni ,  e  David  Triples  E- 
99  breo.  li  primo  di  efli  fu 
^  curato  di  un’  ulcera  dege- 
n  nerante  in  cancrena  con  afi- 
»  Lezione  fcorbutica  coll*  ufo 
9,  della  me defìma  Corteccia  ; 
ed  il  fecondo  di  un’  ulce- 
ra,  che  era  pallata  in  cor- 
razione  con  la  carie  della 
^  fo danza  ofiea ,  prefente  il 
«  Sig.  Giovanni  Queil  Ceru- 
39  fico  Maggiore  del  Secondo 
99  Reggimento  delle  Truppe 
9)  di  S.  M.  C.  in  Tofcana. 

99  L’  Ebreo  fp  end  ito  re  di 
99  cala  Recanati  foffriva  un’ 
ulcera ,  la  quale  efiendo  de- 
93  generata  in  cancrena ,  era 
9>  in  procinto  di  perder  la 
9>  vita,  che  veniva  da  me 
„  affittito,  e  da  quello  Sig. 
„  Ottavio  Fornarini  Profef- 
„  fiore  di  Chirurgia  chiama- 
39  to  in  confiulto,  efiendo  tta- 
,9  to  approvato  l’ufo  interno 
t>  ed  efterno  del  noflro  rime- 
9>  dio  più  volte  nominato  ,  fi 
99  è  ridotto  ad  un  perfetto  . 
9j  fiato. 


„  Il  Fernandes  Ebreo  Ma  A 
99  fiele  abitante  in  Livorno» 
„  abbandonato  da  più  Medi- 
„  ci,  fu  da  me  guarito  coilo 
,,  fiefi’o  rimedio  ,  ed  anche 
„  efibito  in  poca  dola  ,  da  un 
„  periodico*  fieriflimo  vomi- 
„  to  biìiofio  »  il  quale  non 
„  volle  mai  cedere  all’ ufo 
„  di  ri  plica  ti  benché  oppor- 
„  tuni  rimedi. 

„  Finalmente  la  Nipote  d* 
3,  Ifac  ed  Abram  de *  Segni  fu 
„  curata  perfettamente  di  u- 
„  na  periodica  emorragia  u- 
„  terina  colf  ufo  della  China 
9,  China  in  forma  di  mi  Aura 
„  calibeata*,  e  detta  malattia 
„  perfifieva  colla  pratica  di 
39  altri  rimedi  9  e  già  s’ incam- 
3,  minava  ad  un’  idrope,  nel- 
33  la  quale  per  lo  più  le  ma* 
3,  lattie  di  fimil  genere  van- 
„  no  a  terminare .  Ecco  ciò 
»  che  pollo  fuggerire  a  VS. 
„  Eccellentifs.  toccante  1*  efli- 
„  cacia  della  China  China . 


Del  medejìmo  Signor  Giovanni  DugLts  /opra  la  JleJfa 

malattìa  . 

<  .  .  -  —  ■ 

Un  Ceruleo  di  Glafgo'W' ,  di  anni  quaranta  circa, 

di  un  temperamento  fcorbutico  ai I*  efìremo  ,  aveva  una 
piccola  pullula  nel  mezzo  del  fuo  labbro  di  fotto,  che 
gli  venne  rafa  dal  fuo  barbiere  il  Sabato  9.  Febbraio, 
Avendo  egli  camminato  la  fera  all’ aria,  la  puftuletta 
fi  enfiò,  divenne  il  labbro  duriffimo,  e  fopravvennegli 
intorno  una  infiammazione  che  crebbe,  il  feguente  Lu¬ 
nedì  vi  applicò  fopra  una  fomenta  antiflogiftica  con 
fpirito  di  vino  canforato,  ma  con  tutto  ciò  V  ufo  da 
lui  fatto  di  quello  rimedio  per  il  corfò  di  quattro ,  o 
cinque  giorni,  e  due  falaffi  fattogli,  1’  infiammazio- 
ne  e  la  durezza  s’accrebbero  notabilmente,  e  fi  ftefero 
fino^  agli  angoli  della  bocca  lungo  le  guance ,  e  intor¬ 
no  intorno  al  mento,  con  dolore  e  difagio  gravifiìmo 
di  tutto  il  corpo. 

II  Venerdì  15#  dello  fteflo  mefe  alle  ore  undici 
della  fera  fi  elevò  una  piccola  macchia  larga  quanto 
una  fcaglia  di  aringa  in  circa,  non  dove  era  la  piaga, 
ma  nel  mezzo  della  parte  rolla  del  labbro,  la  quale  fe* 
ce  progredì  così  grandi ,  che  la  mattina  veniente  alle 
ore  undici  copriva  quali  la  metà  del  labbro,  e  nota¬ 
bilmente  gonfiò.  Si  configliò  quafi  con  tutti  i  Medici 
della  Città,  i  quali  furono  di  parere,  che  fi  continuar¬ 
le  colle  fornente,  e  con  gli  fpiriti ,  e  vi  fi  aggiungere 
una  decozione  del  legno;  la  moltiplicazione  allargò  nel 
corfo  di  due  ore  o  tre  quafi  per  tutto  il  labbro,  fi  co¬ 
minciò  alle  gengive  la  durezza ,  ed  il  gonfiamento  delle 
vicine  parti,  che  crebbero  anch’efie  notabilmente;  fra 
quello  tempo  venne  configliato  a  provare  la  polvere 

v  della 
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China  China  alla  dofe  di  mezza  dramma ,  prefe  la  prima 
tra  Icore  tre  e  quattro  dopo  mezzo  giorno,  e  quan¬ 
do  fi  andò  a  medicare  !a  piaga,  che  erano  ore  dieci 
della  fera ,  fi  trovò  che  la  mortificazione  non  era  ere* 
feiuta  punto  ,  e  ripigliò  una  feconda  dofe  di  per- 
fettiffima  China  China.  A’  17.  la  mattina  fu  fomen¬ 
tato  il  labbro ,  e  gli  fu  dato  la  terza  dofe  di  Chi¬ 
na  China,  venne  medicato  alle  dieci  ore,  e  fi  trovò 
che  la  mortificazione  non  aveva  fatto  la  notte  paf¬ 
futa  avanzamento  alcuno  ,  Io  medicai  di  nuovo  verfo 
la  fera,  e  fi  trovò  parimente,  che  la  mortificazione  non 
aveva  fatto  progreffo,  e  veddi  per  la  prima  volta  una 
fpecie  di  fuppurazione  nel  fico  della  ferita ,  ma  nella 
parte  mortificata  non  trovai  cambiamento  veruno. 
Nella  flefia  notte  prefe  un* altra  dofe  di  China  China, 
e  dipoi  altre  due,  la  mattina  una,  e  la  fera  un’altra, 
continuando  in  quella  guifa  per  il  corfo  di  due  fettima- 
ne.  Mediante  la  fomenta  che  gli  venne  applicata  alla 
parte  due  volte  il  giorno ,  ed  una  piccola  emulfione 
che  fu  data  a  bere  all’  infermo ,  fenza  veruno  altro  ri¬ 
medio  fuori  che  la  Scorza,  fecefi  la  fuppurazione  nelle 
parti  mortificate  il  terzo  giorno  dopo  che  incominciò 
egli  a  far  ufo  di  quello  rimedio.  Furono  poi  applicate 
delle  cofe  digefUve,  ed  altre  convenienti.  Staccaronfi 
le  fchianze,  la  durezza  ed  il  gonfiamento  fi  diminuiro¬ 
no  ,  e  dopo  dodici  o  quindici  giorni  il  labbro  fi  riunì  * 
quantunque  con  una  notabile  contrazione  per  la  per¬ 
dita  della  follanza. 

Qualunque  vòlta  1*  infermo  fi  efpone  al  freddo  fen* 
te  dolore,  la  qual  co  fa,  per  quanto  io  credo,  vien 
meno  dal  callo,  che  dall’eflere  il  labbro  appoggiato  a’ 
denti  dinanzi ,  che  fon  molto  difuguali  e  lontani  :  gli 
accade  ciò  principalmente  quando  vuol  parlare,  perchè 
allora  crefce  la  contrazione# 


L’ in- 
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LMfteffo  infermo,  cullo  leffi  quella  iftoria,  non  ha 
ritrovato  che  riprendere  nell’ efpofizione  de’ fatti  ,  che 
ebbi  occafione  di  oflervare  in  tutto  quel  tempo  in  cut 
l’ebbi  fra  le  mani* 

OSSERVAZIONE  LXXXIV. 

Del  Sig>  Monrò ,  Profejìorc  di  Anatomia  nell  IJniverJìtd 
di  Edimburgo  )  /òpra  la  medefima  malattia  , 
coll  ufo  della  China  ne*  Crifieri  • 

Un  giovine  di  buona  falute  in  apparenza  fi  con- 
torfe  la  mano  finiftra  ,  e  non  fentì  dolore  veruno  per 
il  corto  di  dieci  o  dodici  giorni,  ma  a  capo  di  quel 
tempo  Io  colfe  un  acerbifiìmo  dolore,  che  gli  faceva 
fentire  da  quella  parte  del  polfo  che  corrifponde  all* 
otto  pififorme  o  lenticolare ,  e  di  lì  a  poco  gl*  integu¬ 
menti  della  parte  anteriore  dell’ oliò  del  metatarfo  che 
foftenta  il  dito  mignolo  apparirono  enfiati.  Trafcurò 
per  due  giorni  di  chieder  configlio ,  quando  uno  Stu¬ 
dente  che  lo.  vedde,  avvedutoli  di  un  precipizio  di  can¬ 
crena,  gli  fece  alcune  fcarnificazioni  alla  parte,  e  vi 
applicò  delle  fornente,  ed  un  digeftivo  animato  con 
olio  di  trementina. 

Quando  la  veddi  il  quarto  giorno,  trovai  gl’inte¬ 
gumenti  che  coprivano  i  mufcoli  brevi  del  dito  piccolo 
del  tutto  fatti  cancrena.  L’infermo  aveva  il  polfo  de¬ 
bole,  che  a  gran  fatica  ne  potei  fentire  le  pulsazioni , 
quali  erano  ad  un  tempo  così  precipicofe,  che  appena 
potei  contarle  (i).  Aveva  un  tremito  univerfale,  e  i 

fopraf* 


(i)  Il  Sig.  Monrò  fuddetto  fe  ©nervazioni,  dappoi  che 
fece  fulla  China  China  diver-  fu  conofciuta  la  virtù  della 

mede- 


nò 

fop  rafia  iti  de’ tendini  erano  frequentiffimi .  Era  in  una 
continua  agitazione,  non  poteva  prender  ripofo,  e  de¬ 
lirava.  Aveva  arida  la  lingua,  e  rigettava  tutti  i  cibi 
folidi  e  liquidi,  prima  ancora  che  fodero  alio  fi  orna  co 

per» 


medefìma  ,  ebbe  campo  di 
porla  in  opera  più  volte  con 
effetto  in  cafi  di  tal  natura , 
e  talvolta  per  prova  la  fece 
prendere  in  eli  iteri  piuttoflo 
che  per  bocca,  come  aveva 
già  efperimentato  il  medefl- 
mo  Frofeffore  nelle  febbri  in¬ 
termittenti  • 

In  tutte  quelle  cancrene 
nelle  quali  la  China  China  fu 
data  con  buono  effetto,  o f. 
fervai  che  i’  ufo  di  tal  rime- 
dio  produce  una  mite  fup- 
purazione,  e  che  fubito  che 
veniva  interrotto  diventava 
meno  lodevole,  e  ritornava 
migliore  quando  fi  dava  la 
Ch  ina  China  di  nuovo;  que¬ 
llo  fece  credere  a  me,  e  ad 
altri  molti  ,  che  tal  rimedio 
poteva  effer  buono  a  divel¬ 
le  malattie,  dove  la  materia 
non  ha  ben  condizionata. 
L’  efperienza  ha  fatto  vede¬ 
re  tal  congettura  effer  fon¬ 
data  bene,  e  che  la  China 
China  è  in  quella  Città  di¬ 
venuta  un  rimedio  comune, 
ed  utile  a  Umili  ulcere . 


Tale  effetto  delia  China 
China,  che  confile  come  11 
è  detto  nel  produrre  una 
mite  fuppurazione  ,  fecemi 
penfare  ,  che  poteffe  effer 
buona  al  vaiolo  di  mal  ca¬ 
rattere  quando  la  fuppura¬ 
zione  delle  pulitile  non  fe ru¬ 
bra  farli  a  dovere ,  quando 
anche  fembrano  dalla  cancre¬ 
na  minacciate  ,  ed  ebbi  la 
confolazione  di  vedere  in 
molti  infermi  dal  vaiolo  ag¬ 
gravati  a’  quali  io  avevo  da¬ 
to  la  China  China ,  che  tale 
fu  l’ effetto  del  rimedio ,  qua¬ 
le  io  fperato  l’aveva.  Le 
pu filile  prima  abballate  fi 
empirono  dì  materia  ,  La  fa¬ 
me  flerofa  fi  cambiò  in  mar¬ 
cia  bianca  e  denfa  ,  le  mac¬ 
chie  purpuree  cambiarono 
colore  divenendo  pallide,  e 
finalmente  fparendo .  Comin¬ 
ciarono  anche  le  pullula  a 
maturarli  prima  di  ogni  fpe- 
ranza.  Appena  mi  afficurai 
con  P  efperienza  de’  buoni 
effetti  della  China  China  ne® 
vaioli ,  che  ne  parlai  ad  al¬ 
cuni 
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pervenuti#  Vi  feci  nuove  fcarnlficazioni  alle  parti  in¬ 
cancreni  te  che  io  fomentai  *  e  medicai  con  unguento 
bafilicon  caldo,  animato  da  un  poco  di  olio  di  tremen¬ 
tina,  e  vi  applicai  un  impialìro  di  triaca#  Di  lì  a  poco 

E  e  gli 


cuni  altri  Pratici  della  Città, 
la  maggior  parte  de’  quali 
avevano  già  fatto  il  mio  di- 
fcorfo,  e  l’avevano  data  agli 
infermi  con  buono  effetto. 
Venni  pofcia  ringraziato  da 
certi  altri  miei  amici  della 
Provincia  ,  a’  quali  aveva  io 
quella  pratica  raccomanda¬ 
ta. 

Incominciai  a  dare  la  Chi¬ 
na  China  in  una  decozione, 
e  pofcia  in  uno  eftratto.  In¬ 
di  paffai  all’  ufo  della  China 
China  in  fo danza  dando¬ 
gliene  in  finifilma  polvere , 
melcolata  con  qualche  fci- 
roppo  cordiale,  e  con  acqua 
aromatica  ,  cofe  che  poffono 
edere  diverfificate  fecondo 
il  gallo  dell’  infermo .  In 
quella  maniera  ne  ordinai 
da  dieci  grani  fino  a  quaran¬ 
ta,  e  gli  facevo  ripetere  di 
quattro  in  quattr’ore,  o  di 
cinque  in  cinque  • 

Ma  avendo  io  rifcontrati 
molti  fanciulli  ,  che  non  fi 
potevano  indurre  per  far 
loro  prendere  quello  rime¬ 


dio  per  bocca  fiotto  qualfi- 
voglia  forma ,  e  temendo  che 
colf  ingannarli  fi  afteneffero 
poi  dal  cibo  e  dal  bere,  mi 
trovai  obbligato  a  darla  lo¬ 
ro  in  clillero.  In  tal  cafot 
prima  di  dar  loro  quello 
rimedio ,  Tempre  era  mia 
cura  di  fgravare  gl’intefti- 
ni  grofll  con  un  lavativo  ri- 
laffante,  poi  crebbi  la  dole 
dalla  mezza  dramma  fino  alle 
due  di  China  China  ftempera- 
ta  in  un  poco  di  latte  caldo , 
e  fe  l’ infermo  non  riteneva 
il  rimedio  abballanza  ,  ag¬ 
giungeva  un  poco  di  dia- 
fcordeon  ,  o  di  fciroppo  di 
papaveri.  Faceva  iterare  ta¬ 
li  iniezioni  fera  e  mattina  * 
ed  anche  più  fpeffo. 

Fino  ai  prefente,  non  fio 
mai  dato  la  China  China  ,  fe 
non  dopo  Fufcita  delle  pa¬ 
rtale  ,  e  ne  feci  profeguire 
1’  ufo  fino  a  tanto  che  era¬ 
no  del  tutto  feccate,  ma  fon 
perfuafo,  per  quegli  effetti 
che  gli  ho  veduto  produrre 
per  mitigare  i  fintomi  della 

febbre 
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gli  feci  dare  un  lavativo  rilaffante ,  per  votare  gP in¬ 
terini  groflì  *  e  quando  quello  rimedio  produlTe  il 
ino  effetto  ,  gli  feci  dare  un  altro  elicere  fempli- 
ce  ?  aggiuntovi  cinque  once  di  latte  tiepido  ,  ed 

una 


febbre  fecondarla ,  che  fe  fi 
delle  in  tempo  anche  della 
loro  ufeita  ,  potrebbe  contri¬ 
buire  a  rendere  il  vaiolo  di 
una  fpecie  più  favorevole. 

Lufingomi ,  che  quanto  ho 
detto  fin  qui  fia  fiato  bene 
in  cefo ,  mentre  non  vorrei 
che  fi  credeffe,  che  ìa  China 
China  fia  da  me  filmata  in¬ 
fallibile  rimedio,  poiché  Pho 
veduta  fallare  in  qualche  can¬ 
crena,  e  vaiolo. 

Così  non  confentirei  in 
quella  ultima  malattia  dare 
la  China  China,  quando  fono 
imbarazzati  i  polmoni , aven¬ 
do  io  veduto  infermi  in  tale 
fiato  vicini  ad  affogarli,  do¬ 
po  aver  prela  una  piccola 
dofe  di  quefio  rimedio. 

Sarebbe  anche  sbaglio,  fe¬ 
condo  me  ,  rimetterli  del  tut¬ 
to  alla  China  China  ,  e  trafeu- 
rare  gh  altri  rimedi  ,  che  fi 
fogliono  adoprare  utilmente 
in  certe  circoftanze  di  ta~ 
li  infermità,  per  efempio  la 
China  China ,  non  modere¬ 
rebbe  ficuramente  un  puffo 


alto,  pieno,  e  duro,  accom- 
pagnoto  da  un  faticofo  refpi- 
ro,  e  da  infiammazione  al 
cervello,  sì  nel  tempo  dell* 
eruzione  ,  o  in  quello  della 
febbre  fecondarla  del  vaiolo 
come  fa  il  falafiò  .  Non  ifgom- 
bererebbe  la  China  China , 
come  può  fare  1*  emetico, 
uno  ftomaco  ,  e  i  bronchi 
polmonali  ,  di  quella  denfa 
flemma  che  gf  impaccia , 

Non  potrebbe  calmare  la 
tensione  fpafmodica ,  nella 
quale  fi  trovano  i  bolidi  tut¬ 
ti ,  e  rila  (fa  re  la  telatura  del¬ 
la  cute,  per  dar  luogo  al  for¬ 
iere  delle  pufiule  come  faol 
fare  l’ufo  del  bagno  caldo. 

Non  farà  aprire  un  polfo 
concentrato,  e  non  procure¬ 
rà  mediante  l’evacuazione  di 
gran  quantità  di  umori  giu¬ 
rinoli,  come  fpefib  fa  T  irri¬ 
tamento  cagionato' da  un  im- 
piafiro  vefficatorio ,  e  quella 
fuppurazione  che  fegue  da 
dio . 

In  breve,  io  non  ho  altra 
intenzione,  che  di  raccoman¬ 
darla 


una  dramma  di  China  Clama  in  polvere,  e  dall’ infer¬ 
mo  fu  tenuto*  Dopo  qualche  ora  feci  ripetere  i!  la¬ 
vativo  di  latte  e  China  China  ,  e  due  famigliami  ne 
prefe  nel  cerio  delia  notte. 

La  mattina  veniente  lo  trovai  Lenza  delirio,  e  fen- 
7, a  convulfioni  ,  non  vomitava  più  ,  ed  aveva  il  polfo 
più  alto ,  e  meno  frequente ,  la  mano  fu  medicata  co¬ 
me  il  giorno  precedente,  e  prefe  i  foli  ti  lavativi  di 
China  China ,  ed  un  bolo  di  mezza  dramma  della  me- 
defima  di  quattro  in  quattr’ ore  da  ripeterli. 

La  mattina  ceffata  era  la  febbre,  e  ie  parti  incan¬ 
crenite  cominciarono  a  fepararfi.  Finalmente  elfendofi 
continuato  l’ufo  della  China  China  per  alquanti  gior¬ 
ni  terminò  di  guarire,  lenza  che  veruno  accidente  fa- 
praggiungeffe  ,  eccettuato  che  egli  fentì  un  giorno  acu- 
tiffimi  dolori ,  per  F applicazione  di  un’acqua  fagede- 
nica  preparata  male,  Quefta  circodanza  riferifeo  ,  per 
prendere  quinci  cccafione  di  avvertire  i  Cerufìci  giova¬ 
ni  a  non  fervirfi  mai  di  rimedio  tale  quando  l’acqua 
di  calcina  non  (la  fiata  tanto  gagliarda ,  che  giunga  a 
fciogliere  -  il  foiimato,  e  faccialo  precipitare  in  forma 
di  una  rolla  polvere.  Perchè  fe  l’acqua  di  calcina  fa* 
rà  debole,  e  refferà  chiara  dopo  mefcolatovi  il  folimato 
iuddetto ,  in  luogo  di  avere  un  dolcìffimo  rimedio ,  fi 

E  e  2  ave¬ 


da  ria  come  egregio  rimedio 
ad  aiutare  la  natura  ,  e  quel¬ 
la  che  gli  antichi  chiamava¬ 
no  cagione,  o  snaturamento 
della  materia  morbofa ,  i  cui 


effetti  fono  in  vero  dì  gran¬ 
de  utile  nel  guarire  le  can-£ 
crene ,  ie  ulcere,  e  il  vaio¬ 
lo  (a) . 

i  i  ■■  nw> mmi hthctiwh ■  i ■muro inni 


(i)  F.JJhìs  &  Ojjervations  de  Medicine  de  In  Socie  tè 

d'  Edtmbourg , 
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averanno  tutti  gli  effetti  che  può  produrre  un  foli* 
ciato  corrufivo*  che  non  abbia  ricevuto  alterazione* 

OSSERVAZIONE  LXXXV. 

Del  $ìg,  Ramby  [opra  V  efficaci*  della  China  China 
nelle  amputazioni  delle  membra  (i). 

Una  perfona  privata,  che  dimorava  cinquanta  mi¬ 
glia  lontana  da  Londra,  cafcando  da  cavallo,  fi  ruppe 
una  gamba.  Gli  feci  l’amputazione  il  fecondo  giorno, 
dopo  lucceffb  un  tale  accidente,  c  quando  f  ebbi  me¬ 
dicato, 


(i  )  Il  Sig.  Ramby ,  in  un  trac* 
tato  da  lui  pubblicato  fopra 
11  metodo  di  curare  le  ferite 
fatte  con  armi  da  fuoco,  rac¬ 
comanda  1’  ufo  della  China 
China  in  certi  cafi ,  perchè 
conofce  la  grande  utilità  che 
efib  apporta .  Ecco  le  fue  pa¬ 
role;  „  Il  mio  metodo  compo- 
»>  nendo  il  prefente  Trattato, 
„  m’induce  a  parlare  in  que- 
„  fio  luogo  della  China  China, 
3>  rimedio  cotanto  utile ,  che 
„  non  v*  ha  lode  che  baili 
„  per  efaltarlo  •  Lungo  tem- 
t,  po  è ,  che  mi  fervo  di  que- 
§,  ila  droga  nelle  maggiori  ul- 


„  cere  di  ogni  qualità ,  e  fpef- 
„  fo  notai ,  che  dandone  in 
„  dofe  grande  ,  calma  i  do- 
„  lori  anche  in  cafo  che  l’ op- 
„  pio  non  produca  effetto 
99  veruno.  Sobenifiimo,  che 
„  un  valente  Certifico  (tf  )  rac« 
„  comanda  I*  ufo  della  China 
„  China  in  quelle  emorragie , 
„  che  generalmente  accom- 
„  pagnano  le  ferite,  fon  cut- 
,,  tavia  perfuafo  che  il  me- 
„  todo  con  cui  venne  da  me 
„  preferita  nel  tempo  dell’ 
„  ultima  guerra  per  le  ferite 
„  fatte  con  arme  da  fuoco  fia 
99  nuovo  affatto,  me  ne  fon 

fer- 


(*)  Trmfatf.  Philofopb,  416. 


Ili 

dicato5  lo  lardai  ad  Ceruficf  del  luogo,  non  fofpettan- 

do5  che  £1  (Té  pei  nafcer  cofa,  che  fi  opponete  al  buon 
efito  della.  *  p.^razione*  ma  la  piaga  del  tutto  fi  cambiò 
dsafpetco1  poiché  dopo  il  corfo  di.  Ioli  ledici  giorni 
ricevetti  una  lettera  da’ Ceni fici  che  1* avevano  medica» 
to,  nella  quale  m*  indicavano,  che  aveva  un’ arteriuzza 
vicina  agl’  integumenti ,  che  mandava  fuori  molto  fan» 
gue  (i)  ogni  volta  che  ne  levavano  la  fafdatura. 

Rifpon- 


fervito  con  ottimo  fuccef- 
fo,  e  sì  firaordinario,  che 
„  è  bene  per  benefizio  pub- 
5,  blico  favellarne. 

Indi  palla  a  riportare  la 
fuddetta  Oflervazione ,  per 
provare  l’efficacia  della  Chi¬ 
na  China  nelle  amputazioni 
delle  membra.  Mentre  or¬ 
dinariamente  vedefi,che  do¬ 
po  aver  tagliato  un  membro 
ad  una  perfona  ,  la  quale 
abbia  il  fangue  fcorbutico , 
dice  il  detto  dotto  Profefiore, 
benché  la  ferita  prometta  ot¬ 
timo  efito  per  il  corfo  di  otto 
o  dieci  giorni ,  pattati  i  quali 
fpefio  accade,  che  incomincia 
o  dare  una  fanie  copiofiffima, 
fi  rende  pallida , lucente,  fio- 
feia, e  può  cagionarla  morte , 
fe  modo  non  fi  trova  d’impe¬ 
dire  il  corfo  di  quella  fanie . 
In  cafi  di  tale  fpecie  mai 
mancherà  di  dar  follievo,  e 
fi  o  (ferverà  uua  fenfibiie  mu¬ 


tazione  in  breviffimo  tempo  * 
talvolta  anche  nel  giro  di 
dodici  ore  ,  come  ne  fa  te- 
ftimonianza  la  fuddetta  ilio* 
ria  - 

(i)  Tutte  le  ferite  gran¬ 
di,  e  principalmente  quelle 
che  fon  fatte  con  palla  di 
cannone,  vengono  accompa¬ 
gnate  Tempre  da  grave  lace¬ 
razione  di  membrane  ,  e  da 
efiraorditiaria  fenfibdità  delle 
parti .  E  però  fono  quelle  fe¬ 
rite  anche  Tempre  accompa¬ 
gnate  da  viviffimi  dolori ,  e 
ne  (corre  una  materia  fanio- 
fa ,  che  fpefio  è  caufa  di 
molefii  accidenti  ,  quando 
tal  corfo  arre  fiato  non  ven¬ 
ga  In  sì  deplorabile  fiato 
la  China  China  data  in  dofe 
di  una  dramma  ,  e  di  tre 
in  tre  ore  replicata  ,  ripa¬ 
ra  in  maravigiiofo  modo  a9 
difordini  cagionati  dalla  vio¬ 
lenza  di  un  colpo  così  terri¬ 
bile. 


ZZI 

Rispondendo,  gli  configliaj  a  farli  un  falaffo  dal 
braccio,  e  darli  fabito  !a  China  China,  ma  e  (Tendo  cef¬ 
fate  l’emorragia,  e  non  avendo  l’infermo  un  minimo 
fegno  di  febbre,  u  trafeurò  il  rimedio  fecondo. 

il  ven- 


In 


bile.  Notai  altresì,  che  l’e- 
lifir  del  vetriolo  (a)  prefo  tre 
volte  il  giorno  in  un  bicchie¬ 
re  di  accqua  dava  un  alleg¬ 
gerimento  notabile,  e  mara- 
vigliofam-ente  aiutava  gli  ef¬ 
fetti  delia  China  China .  Se 
l’infermo  è  codi  paco  vi  ag¬ 
giungo  quattro  o  cinque  gra¬ 


(a)  L’elifir  del  vetriolo  è 
un  egregio  (tematico ,  accre- 
ditatifiimo  in  Inghilterra  do¬ 
po  che  il  Fuller  dichiarò,  ehe 
mediante  quello  rimedio  ven¬ 
ne  guarito  da  una  languidez¬ 
za,  e  fconcerto  di  (tomaco. 


ni  di  riobarbaro  per  ogni 
dofe  di  China  China  fi  no  a 
tanto  che  fi  figravi  il  ventre. 
Se  la  China  China  fa  andar 
del  corpo  più  di  quattro  o 
cinque  volte  di  feguito,  pro¬ 
curo  di  moderare  tale  effetto 
mettendovi  per  ogni  prefa 
due  o  tre  gocciole  di  lauda¬ 
no 


cagionato  dall’  abufo  de*  li¬ 
quori  fipiritofi.  Quefta  com- 
pofizione  altro  non  è ,  che 
una  tintura  di  droghe  aroma¬ 
tiche  fatta  con  lo  fpirito  di 
vino;  eccone  la  ricetta- 


Ree .  Galanga  minore  once  tuta  e  mezza . 

Calamo  Aromatico  once  una „ 

Erba  Menta  crefpa ,  e  foglie  di  Salvia  ma  mezz% 
oncia . 

Cinnamomo ,  Garofani,  e  Zenzero  ana  dramme  tre . 
Noci  mofeate ,  e  Cubebe  ana  dramme  due  « 

Legno  Aloè ,  e  Scorze  di  Cedro  ana  dramme  una. 

Si  pefii  il  tutto  groffolanamente ,  fi  mefcoli ,  e  infonda  in 
Spirito  di  Vino  libbre  due ,  e  Spirito  di  Vetriolo  once  tre , 

fi  faccia  digefiìone  per  giorni  otto ,  indi  fi  filtri,  e  ferva 

per  ufo* 


21ì  ■ 

Il  venzettefimo  giorno  dopo  1*  operazione ,  un  Ce- 
rufico  nella  Tua  profdTione  dìdimo,  ed  io,  fummo  man¬ 
dati  in  fuo  fee -.or fa  .  fvi  gmzt  ,  io  ritrovammo  ma- 
griffimo,  ed  offervannim  ,  che  lenza  interrompimento 
ufeiva  dalla  piaga  una  fame  c  pie  fa  ,  e  quando  ne  to¬ 
gliemmo  la  falciatura  ne  ioni  iì  fangue  da  tutti  i  Iati  ^ 

appun¬ 


to  ,  o  qualche  poco  di  dia- 

feordeon . 

Quando  la  ferita  manda 
fuori  quantità  di  materia  fa- 
niofa,  e  le  carni  fon  pallide, 
molli,  e  rilucenti,  cali  che 
lem p re  confeguifcono  la  per¬ 
dita  della  foftanza,  la  China 
Ch  ina  calma  iì  dolore  fe no¬ 
bilmente,  che  fi  fa  in  tal  ca¬ 
lo  fentire  ,  dà  confidenza  al¬ 
ia  marcia,  ne  minora  la  quan¬ 
tità,  e  del  tutto  cambia  la 
natura  della  ferita  . 

Veddi  quello  rimedio  fa¬ 
re  una  operazione  mirabile 
in  calo  ancora  che  i*  infer¬ 
mo  aveva  acida  la  lingua,  la 
pelle  ardente  ,  il  polfo  bailo 
e  frequente,  ed  il  capo  im¬ 
picciato  . 

E  di  più  ordinandolo  io  , 
non  ho  rifpetto  veruno  alla 
frequenza  del  polfo,  quando 
vi  fieno  fintomi  che  ne  ri- 
chieggano  l’ufo.  Necefiaria- 
menre  io  fpeffo  notai ,  che 
la  China  China  operava  gli 
effetti  più  efficaci  in  quelle 


ferite  ,  nelle  quali  le  arterie 
pullavano  ogni  qual  volta  che 
ìe  medicavo,  ed  efponevano 
per  confequenza  P  infermo 
ad  un  pericolo  evidente. 

Non  pretendo  tuttavia  di 
infinuare,  che  la  China  Chi» 
na  ila  atta  a  fermare  T emor¬ 
ragie  ,  che  fon  confeguenza 
del!"  apertura  di  qualche  ar¬ 
teria  notabile .  Ma  quantun¬ 
que  non  fi  debba  attendere 
effetto  fidato  j  non  viha  co- 
fa  alcuna  però  in  tutta  la 
materia  medica ,  che  fia  at¬ 
ta  a  correggere  più  la  mafia 
del  fangue,  quando  la  fover- 
chia  fluidità  non  giunge  a 
paffare  I  efiremità  delle  ar¬ 
terie. 

Da  ciò  facilmente  fi  com¬ 
prende  quel  che  fin  qui  ho 
detto  ,  In  tali  occafioni  con» 
figlio  Tempre  V  ufo  della  Chi¬ 
na  China  mefcolata  con  colè 
narcotiche,  delle  quali  io  or¬ 
dino  una  dofe  più  o  meno 
gagliarda  ,  fecondo  la  gra¬ 
vezza  de’ fintomi* 
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appunto  in  quella  forma  che  I* acqua  forte  da  una  fpu> 
gna  fp remuta. 

Gli  fi  fece  prender  fubito  la  China  China,  che  di  due 
In  due  óre  venne  reiterata.  La  mattina  veniente  per 
tempo  fi  trovò  il  corfo  della  fanie  notabilmente  mino¬ 
rato,  nè  forti  più  fangue  da  veruna  parte. 

Quando  V  infermo  fi  dimenticava  di  prendere  la 
China  China  in  poca  dofe,  la  ferita  dava  infallibilmen¬ 
te  prove  di  tal  negligenza  con  l5  alterazione  che  ne  fo- 
prav  veniva.  Continuò  Tufo  di  tal  rimedio  di  due  in 
tre  ore ,  fino  a  tanto  che  venne  a  Londra ,  dove  ci  ac¬ 
cordammo  di  frammettere  tra  dofe  e  dofe  uno  fpazio 
maggiore. 

Adeffo  fla  beniflimo ,  e  cosi  fempre  flette  dopo 
guarita  la  piaga.  Ma  prima  che  il  moncherino  fi  rico* 
priffe  del  tutto  di  una  perfetta  cicatrice  ,  prefe  circa 
nove  libbre  di  China  China. 


OSSERVAZIONE  LXXXVI. 

Del  Sig*  Anduoiglie ,  Settore  Anatomico  Reale ,  e  Cerujì* 
co  Maggiore  dell'  Ofped ale  della  Carità  in  Parigi , 
fopra  una  ferita  di  arme  da  fuoco  penetrante  dalla 
parte  anteriore  del  pube  fino  all 9  ojfo  facro ,  nella  cura 
della  quale  molto  giovò  V  ufo  della  China  China  (r)  « 

Un  Soldato  fu  ferito  nella  battaglia  di  Raucou  da 
un  colpo  di  fucile.  La  palla  entrò  nella  giuntura  de! 
pube  colf  olio  dell'  iley ,  trapaffava  obliquamente  la 
parte  inferiore  della  pelvi,  e  fortiva  all’ eternità  deli* 
©fio  facro  » 

In 


(0  Memorie  delTAoc.ademia  Reale  di  Chirurgia  Tomo  VI. 


In  quello  pa (faggio  le  offa  del  pube  furono  rot¬ 
te  ,  il  retto  traforato  da  parte  a  parte,  e  P  eftremi- 
tà  dell*  otto  facro  e  parte  del  coccige  furono  dittrutte. 
La  vellica,  che  è  fituata  fra  il  retto  ed  il  pube,  non  fu 
niente  intereffata  ,  e  fenza  dubbio  ciò  accadde  perchè 
era  vota,  oppure  conteneva  pochiffima  orina# 

Siccome  quello  Soldato  era  Anno  verde ,  egli  rettò 
fui  campo  di  battaglia  ,  e  non  fu  medicato  che  il  gior¬ 
no  dopo  della  fua  ferita,  quando  (ì  venne  a  ripulire  il 
campo  medefimo,  e  pigliare  i  feriti  nemici.  Si  conten¬ 
tarono  allora  di  applicarvi  (blamente  fopra  le  fue  fe¬ 
rite  delle  fila  inzuppate  ndP acquavite,  ed  alcune  com¬ 
pre  ite  (ottenute  da  una  conveniente  fafciatura# 

Le  ferite  delle  armi  da  fuoco  Tempre  fi  devono  di¬ 
latare  ,  e  quando  quelle  fono  penetranti  in  qualche 
cavità,  le  incifioni  fi  fanno  fuperficialmente  ,  per  pro¬ 
curare  in  quella  guifa  maggiore  efito  alle  marcie,  ed 
anche  quando  bifogni  ridurre  le  parti  fortite ,  oppu¬ 
re  che  fi  trovano  fìrangolate ,  o  quando  le  parti  ferite 
fono  aponeurotiche . 

II  ferito  non  fu  a  portata  di  ricevere  tutti  i  foc- 
corfi  convenevoli ,  egli  fu  trasferito  a  Bruxelles  dove 
era  1* Olpedale  generale.  Le  circottanze  non  permetto¬ 
no  Tempre  ne’  primi  giorni  di  una  battaglia  di  procu¬ 
rare  a*  feriti  quei  follievi  ,  che  gli  fon  neceifari. 

Però  la  natura  fi  era  dimottrata  favorevole  in  que¬ 
lla  ferita,  ed  il  Tuo  lavoro  non  fu  interrotto.  Tutto 
quello  che  era  fiato  contufo,  ed  ammaccato  nel  palleg¬ 
gio  della  palla  cadde  in  mortificazione,  e  la  putrefa¬ 
zione  fi  dittefe  intorno  alla  circonferenza  delPano  con 
notabile  prettezza ,  mentre  la  cellulare  ,  che  fi  tro¬ 
va  molto  carica  di  gratto  ne  è  più  fìilcettibiie ,  di 
maniera  che  una  parte  del  retto  ,  il  Tuo  sfinter,  e  tutto 
P  ettericre  dell’  ano  furono  attaccati  dalla  cancrena. 
Tutte  quelle  parti  cancrenate  dovevano  fepararfi  per 

F  f  *  lo 
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io  mezzo  della  fuppurazione,  ed  è  quello  che  chiamali 
comunemente  nelle  ferite  delle  armi  da  fuoco  la  caduca 
dell’  efcare,  quando  la  natura  è  intenta  a  feparare 
turco  quello  che  non  ha  più  commercio  con  efla.  Ma 
quello  lavoro  non  fi  fa  fenza  qualche  violenza  dell’  e- 
conomia  animale:  la  febbre  è  quafi  il  fintoma  che  Pao 
compagna ,  ed  in  quel  tempo  le  ferite  non  rendono 
che  una  putrida  fierofità.  Una  diarrea  confiderabiie 
Popraggiunfe  alla  febbre ,  e  ficcome  la  ferita  dalla  par¬ 
te  anteriore  del  retto  era  traforata  più  in  alto  ,  una 
gran  parte  delle  materie  ftercoracee  paffavano  da  que¬ 
lla  ferita  • 

L*  ammalato  fofferfe  folamente  quelli  fintomi  ,  e 
fi  dovevano  temere  molti  altri,  cioè  la  tenzione,  P in¬ 
fiammazione  del  ventre,  e  foprattutto  della  vefcica,  la 
ritenzione  dell’ orina,  ed  il  progrefib  della  cancrena, 
la  quale  fi  limitò  felicemente  ;  di  più  poteva  incontra¬ 
re  la  palla  nel  luo  paffaggio  de*  vati  confiderabili ,  e 
che  avrebbero  verfato  molto  fangue  alla  caduta  dell* 
efcare ,  che  però  non  vi  fu  emorragia.  La  prima 
volta  che  io  veddi  P ammalato  fu  in  quello  fiato;  il 
Cerufico  Maggiore  del  fuo  Reggimento ,  che  era  fiato 
mandato  per  aver  cura  de’ feriti  nemici  ,  mi  pregò  di 
dirli  il  mio  Pentimento . 

Fui  di  parere ,  che  fi  doveva  principiare  dal  Pupe- 
rar  la  febbre,  e  fermare  ia  diarrea:  convennamo  adun¬ 
que  in  una  tale  indicazione;  fi  fecero  al  ferito  due  falaflì, 
e  ficcome  fummo  infermati  che  il  Soldato  nel  Può  tra- 
fporto  a  Bruxelles  non  aveva  rifparmiato  cofa  veruna 
per  foddisfare  al  fuo  appetito ,  fi  aveva  luogo  a  cre¬ 
dere  ,  che  la  diarrea  foffe  una  confeguenza  della  cat¬ 
tiva  difpofizione  dello  ftomaco,  e  degPintefiini;  perlo- 
chè  fiabilii  di  nettare  le  prime  vie  per  mezzo  della 
ipopequana,  e  con  un  minorativo  nel  giorno  Tegnente# 


La 
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La  catifa  effendo  diftrutta ,  fi  giovò  notabilmente 
allo  ftomaco,  ed  agl5  interini  in  poco  tempo  per  mezzo 
de’  rimedi  ordinari  ;  e  quantunque  la  febbre  folTe  quafi 
eftinta,  feci  praticare  ai  ferito  l'ufo  della  China  Chi¬ 
na  con  gli  amaricanti  ;  il  che  in  generale  produce  de* 
gli  effetti  ammirabili  nelle  ferite  ,  perchè  fembra  che 
la  China  China  abbia  una  virtù  che  produca  un’otti¬ 
ma  fuppurazione ,  ed  è  per  cosi  dire  un  digerivo  in¬ 
terno,  Ho  imparato  dal  Sig.  Della  Martini*»* ,  nelle 
campagne  che  ho  fatto  fotto  di  lui  in  Boemia,  a  impie¬ 
garla  con  felice  fuccelfo  nelle  ferite  delle  armi  da  fuo¬ 
co,  quantunque  non  foffero  accompagnate  da  febbre# 

Quella  ferita  era  affai  grave,  e  molto  curiofa  per 
intereffarmi ,  continuai  a  vifitare  f  infermo  aflìeme  col 
fuo  Cerufico  Maggiore  ;  e  reftat  molto  foddisfatto  nel 
vedere  vcrfo  il  quindicefimo  giorno  tutte  Pefcare  di- 
fiaccate,  una  fuppurazione  lodevole,  le  fcheggic  pre- 
fentarfi ,  il  coccige  fepararfi ,  ed  il  ferito  in  una  fitua- 
2Ìone  la  più  vantaggiofa  che  fi  poteffe  defiderare  ri¬ 
guardo  al  fuo  flato  # 

Non  baflava  di  aver  corretti  i  fintomi,  la  natura  vi 
aveva  contribuito  quanto  gli  era  flato  poflibile,  ma  quel¬ 
lo  che  reflava  da  fare  dipendeva  più  dall’  arte ,  che 
da  effa#  Ora  vi  erano  due  indicazioni  da  prendere  per 
la  cura  di  quella  ferita.  Primieramente  vi  era  tutto 
il  luogo  da  temere  dalla  parte  laterale  dei  pube  urrà 
fittola ,  per  la  quale  le  materie  flercoracee  farebbero 
pallate  ;  in  fecondo  luogo  fi  doveva  parimente  teme¬ 
re  ,  che  il  coccige ,  e  la  maggior  parte  dello  sfinter 
eifendo  diftrmti ,  il  malato  non  aveffe  la  libertà  di 
ritenere,  e  di  evacuare  le  materie  flercoracee  fuddet- 
te  fecondo  la  fua  volontà. 

Penfavo  a  un  mezzo,  che  poteffe  rimediare  nel 
medefimo  tempo  a  quelli  due  accidenti.  Onde  io 
feci  fare  una  canna  di  piombo,  che  foffe  fiata  fufficien- 
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temente  lunga  per  arrivare  un  pollice  a!  di  là  delPaper- 
tura  del  retto,  che  comunica  coll* inguine,  e  a  propor¬ 
zione  grolla,  per  mantenere  P interino  dilatato. 

Avevo  avvertito  di  far  dare  a  quella  canna  una 
figura  curva  quali  infenfibile  per  meglio  adattarli  alla 
concavità  dell*  olio  facro.  S’introdulfe  quella  canna  % 
dopo  averla  unta  col  digerivo,  nell’inguine,  efìfa  riem¬ 
piva  il  voto  dell'  interino ,  e  non  sboccava  dalla  fe¬ 
rita  per  la/ciare  la  facilità  di  medicarla  ;  e  ficcome  la 
eoftipazione  era  fopraggiunta  alla  diarrea,  e  che  fi  ave¬ 
va  la  cura  di  mantenere  l’ammalato  in  tale  fiato  per 
mezzo  di  una  regola  di  vita  conveniente,  non  fu  necef* 
fario  di  levare  la  canna  che  rare  volte,  lafciandola  ot¬ 
to  giorni  di  feguito  per  la  prima  volta  .  Alcune  ma¬ 
terie  potevano  iortire  dall’  apertura ,  le  più  fluide  era¬ 
no  ritenute,  ma  nulla  palfava  per  la  ferita  anteriore» 

Subito  che  la  comunicazione  fu  interrotta  ,  quella 
ferita  muto  tofio  faccia,  eìla  fi  ripulì  in  breve  tempo, 
la  fuppurazione  divenne  più  bella ,  e  P  esfogliazione 
deli  olfo  fi  fece  predo,  le  carni  divennero  vermiglie  e 
lode,  e  ritrovando  un  piano  per  pofare  i  primi  fonda¬ 
menti  di  una  cicatrice  ,  effe  ripudiarono  da  tutta  la 
circonferenza.  Il  retto,  che  è  molto  carnaio,  ne  fom- 
minifirò  una  buona  parte,  e  fi  fece  una  cicatrice  fo- 
da,  di  modo  che  quefia  ferita  fu  la  prima  guarita.  Il 
progreflo  di  quella  dell’ ano  non  fu  così  follecito  ,  la 
lacerazione  confiderabile  efigeva  più  tempo  per  la  fua 
guarigione.  li  coccige  era  portato  via,  la  più  gran 
parte  dello  sfioter  era  difirutta  ,  e  non  vi  refiava  che 
la  porzione  che  fi  unifee  a’  mufeoii  accelleratorj.  Il 
mufcolo  efienfore  di  quefia  parte  era  fiato  probabil¬ 
mente  danneggiato  dal  paffaggio  della  palla  ,  fi  dove¬ 
va  dunque  temere,  che  quello  che  refiava  del  retto 
non  avelie  Pelafiicità  neceffaria  per  P  efpulfione ,  o  ri¬ 
tenzione  degli  eferementi. 


Quetta  canna,  fervendo  di  forma  all5 infettino,  ha 
trattenuto  P  apertura  fufficientemente  dilatata  ,  e  fi  è 
lalciata  ancora  qualche  tempo  dopo  che  la  ferita  ante¬ 
riore  fu  guarita  ;  ma  quando  la  cicatrice  incominciò 
ad  arrivare  alla  circonferenza  dell’  ano  ,  fi  foftituì  alla 
canna  una  tafta  ordinaria  fino  alla  perfetta  guarigione. 
Per  quetto  mezzo  il  retto  fu  affai  dilatato,  per  laiciar 
pattare  liberamente  le  materie  ttercoracee ,  e  le  fue 
fibre  carnofe,  che  fono  in  gran  numero  in  quetto  luo» 
go,  hanno  fupplito  allo  sfinter. 

Il  ferito  è  ttato  perfettamente  guarito  nello  fpa- 
zio  di  due  meli  e  mezzo,  godendo  della  libertà  del  ri» 
tenere  ìe  materie  eftercoracee  anche  fluide ,  e  gettarle 
fecondo  il  bifogno* 

Ho  preferito  nella  cura  di  quetta  malattia  la  can¬ 
na  alle  ratte  ordinarie,  delle  quali  uno  fi  ferve  nelle 
fittole  ,  per  le  ragioni  feguenti  • 

Primieramente  la  tafta  non  avrebbe  avuto  affai  di 
foiidità  per  fare  un  punto  di  appoggio* 

Secondariamente  ,  ella  fi  farebbe  imbevuta  di  ma¬ 
terie  eftercoracee  e  purululenti,  e  farebbe  ttato  necef- 
fario  di  mutarla  ogni  volta  che  fi  medicava  ;  la  qual 
cofa  non  farebbe!!  fatta  fenza  fcompigliare,  allungare, 
e  increspare  l’ iniettino,  e  per  confeguenza  difturbare 
le  prime  tracce  che  la  natura  aveva  prefe  per  la  eoe- 
fione. 

In  terzo  luogo,  l’apertura  della  canna  permetteva 
alle  materie  liquide  la  fortita ,  e  forfè  anche  la  natu¬ 
ra  del  piombo  ha  contribuito  alla  generazione  delle 
carni . 

Ma  fu!  la  fine  della  guarigione  la  tafta  era  necef» 
farla;  la  canna  farebbe  ftata  pregiudicevole  allora,  te* 
nendo  V  ettremità  degl’  inteftini  troppo  dilatata,  e  fa¬ 
cendo  una  preflìone  fugli  orli  della  piaga,  che  farebbe¬ 
ro  divenuti  callofi ,  c  per  quetta  ragione  fi  mette  in 
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ufo  una  tafta  ottufa ,  molto  corta  a  molto  molle,  che 
fi  diminuiva  a  proporzione  che  la  cicatrice  fi  avanzava. 

La  cicatrice  intieramente  fatta  era  grinzofa  come 
I  ano  nel  fuo^  fiato  naturale  ,  ella  aveva  confervato 
della  flefiibilità ,  condizione  necertariflìma  per  l’ efpui- 
fione  degli  efcrementi. 

Imperocché  fi  concepifce ,  che  la  cicatrice  forma* 
va  con  1*  ultime  fibre  del  retto  la  circonferenza  dell* 
ano,  e  riteneva  gli  efcrementi  ;  e  quando  il  retto  fi 
contraeva  per  evacuare,  dovevano  facilmente  fuperare 
quefia  refiften za  per  paflàre.  In  quefto  fiato  I*  eftremi- 
*  ■.  ^  allunga  :  in  appreffo  le  fibre  longitudi* 

fiali  icorciandofi ,  aiutate  da’  mufcoli  elevatorj ,  rifer* 
J-ano  la  cicatrice,  il  che  fa  l’ufizio  dello  sfinter. 

Si  può  dedurre  da  quella  Olfervazionc  delle  confe- 
gueoze  circa  a  certe  fiftole  dell* ano,  nelle  quali  l’infer-* 
mo  è  obbligato  di  fare  una  gran  perdizione  di  fofianza  , 
per  riguardo  della  callofità.  Refulta  anche  da  quefto 
fatto  la  prova  di  una  verità  riconofciuta  da*  niigliori 
pratici,  che  1* incontinenza  ,  o  la  ritenzione  degli  e- 
Icrementi ,  non  fono  feropre  on  effetto  della  feflione 
dello  sfinter  internale. 

Finalmente  ,  quantunque  il  ferito  forte  perfetta*» 
niente  guarito ,  e  la  cicatrice  delia  ferita  anteriore 
fcrte  (labile,  feci  portare  all*  infermo  una  fafciatura 
In  quel  Iato,  non  tanto  per  confolidare  la  cicatrice  • 
che  per  evitare  un’  ernia. 
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OSSERVAZIONE  LXXXVII. 

Del  dotto  Medico  Signor  Ottavio  Herucci ,  /opra  una 
Cancrena  fermata  coll’ufo  della  China  China . 

Verfo  la  fine  del  mefe  di  Luglio  dell’anno  1754.’ 
fu  forprefo  un  nobile  Cavaliere  di  quella  Città  di  Siena 
da  febbre  del  genere  delle  acute ,  la  quale  era  Hata 
preceduta  da  uno  ftraordinario  abbattimento  di  forze. 
Sopraggiunfe  a  quella  dopo  qualche  giorno  nella  parte 
anteriore  della  gamba  lìniftra  fra  la  tibia,  e  la  fura 
una  infiammazione  erifipelatofa ,  la  quale  in  poco  più 
di  due  giorni  coll’ufo  de’confueti  rimedi,  parve  che  lì 
dileguane  quali  affatto,  e  con  erta  ancora  la  febbre. 
Quando  riaccefalì  tutto  in  un  tempo  la  febbre  con 
maggior  violenza,  ricomparve  nel  folito  luògo  la  infiam¬ 
mazione  erifipelatofa  più  viva  di  colore,  più  ertela,  e 
con  razzature  fino  ai  malleolo  interno  per  la  parte  in¬ 
feriore  ,  e  per  la  fuperiore  fino  alla  cofcia .  Si  man¬ 
tenne  ella  in  quello  flato  fino  alla  mattina,  feguente; 
nel  giorno  poi  coll’ avanzarli  della  nuova  febbre,  lì 
olfervò ,  che  la  infiammazione  diventava  più  fofca  di 
colore,  con  macchie  violacee  all’  intorno  più  qua,  e 
più  la,  correva  furiofamente  alla  cancrena.  In  tale 
flato  precipitofo  di  cofe,  ebbi  fubito  ricorfo  alla  China 
China,  della  quale  ordinai  che  il  Cavaliere  fuddetto 
ne  prenderti  un’oncia  in  tutto  il  corfo  della  notte. 
Dall’  ufo  di  elfa  fi  vide  la  mattina  apprelfo,  che  la  can¬ 
crena  occupante  il  centro  della  infiammazione,  non  lì 
era  ertefa ,  che  per  Io  fpazio  di  quattro  dita  trafver- 
fe.  Fattoli  pertanto  il  taglio  della  parte  mortificata, 
fi.  fcoperfero  vari  fini,  che  profondavano,  parte  comu¬ 
nicanti,  e  parte  no,  i  quali  produlfero  in  feguito  una 
piaga  molto  ertefa,  e  molto  profonda.  Si  dillìpò  final- 
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mente  a  poco  a  poco  coll’ufo  de’ rimedi  tanto  eterni, 
che  interni  la  infiammazione  circonvicina  ,  terminò  la 
febbre,  e  il  Cavaliere  fi  rifiabilì,  non  recandogli  altro 
incomodo ,  fuori  che  quello  della  piaga  ,  la  quale  durò 
qualche  mefe,  prima  di  efìfere  perfettamente  ri  faldata. 

Potrei  foggiungerle  qualche  altra  fioria  di  vago¬ 
lanti ,  che  avendo  delle  pufiule  cancrenofe,  fono  fiati 
da  me  felicemente  curati  colla  China  Chinarla  quale 
ha  fermato  la  mortificazione,  e  impedito  la  ulteriore 
corruttela  degli  umori  ;  ma  ficcome  temerei  di  allun¬ 
garmi  forfè  di  foverchio ,  così  mi  rifiringerè  ad  accen¬ 
narle  finalmente,  che  è  fiata  da  me  fperimentata  l’ef- 
Acacia  di  quefio  potente  antifeptico ,  anche  in  coloro , 
che  trovandoli  in  mezzo  alla  furia  di  qualche  epide¬ 
mia  vaiuolofa  ,  temevano ,  elfendone  allora  attaccati  f 
di  dover  perire  ;  mentre  avendo  configliato  loro ,  che 
prendefìTero  ogni  mattina  una  dofe  di  China  China,  o 
fono  fiati  efenti  per  allora  da  quefio  male,  o  l’hanno 
fperimentato  meno  perniciofo,  o  fi  fon  falvati. 

Eccole  brevemente  accennato ,  ed  in  fretta  quel 
poco  che  io  aveva  da  fuggerirle  per  obbedire  a’ Tuoi 
comandi ,  e  per  mofirarle  con  quale  filma  mi  pregi 
d’  effere  fuo 


Devotifs*  ed  obbligatifs.  Sevitore 
Ottavio  He r ucci* 
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Saggio  Medico  «  Tìfico  •  pratico  ieìV  Eccellenti  filmo  Signor 
Dottore  Giovanni  Gentili  ,  comunicatomi  in 
quefio  giorno  14.  Novembre  1763» 

Stupende  fono  le  operazioni  della  China  China  nel¬ 
la  cura  delle  febbri  intermittenti  ,  e  continue  (i),  le 
quali  bene  efaminate  da’ pratici  cBervatori,  i  più  giu- 
diziofi  hanno  fatto  ben  comprendere  9  che  la  polvere  di 


(  1)  Ci  avverte  anche  il  ce¬ 
lebre  Dott.  Gherardo  IVanfvie- 
ten  in  un  fuo  beili  filmo  li¬ 
bro  (a)  edere  la  China  China 
un  p  re  zi  odo  antiieptìco  ,  ed 
in  confeguenza  un  ammira¬ 
bile  rimedio  in  una  certa 
febbre  continua  fenza  con- 
denlamento  infiammatorio  di 
fangue,  ma  cagionata  da  una 
difioluzione  putrida  di  umo¬ 
ri,  la  quale  fpeflò  diventa 
conta giofflima  •  Ella  regna 
principalmente  nelle  armate, 
fe  ne’  caldi  accampano  in  luo¬ 
ghi  paludofi,  ove  l’aria  è 
corrotta  da  cattive  efalazio- 
ni ,  e  fi  produce  ancora  fpef- 
fo  dall*  edere  molti  uomini , 
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anche  fani ,  alloggiati  infeme 
in  un  luogo  fioretto ,  e  do¬ 
ve  l’aria  non  può  edere  ab¬ 
baila  n  za  rinnovata.  Ne’ Va¬ 
iceli  i  da  Guerra ,  e  negli  Cl¬ 
ip  edaii  ove  i  malati  fono  a! 
ri  tiretto ,  regna  con  frequen¬ 
za  fop  rattutto,  fe  l’aria  non 
può  eflèrvi  fufficientemente 
mutata,  ed  allora  quella  che 
vi  lì  deve  refpirare  (I  cor¬ 
rompe  a  fegno ,  sì  per  l’efa- 
lazione  de’  corpi ,  che  per  il 
fetore  degli  eferementi ,  e  per 
la  putrefazione  delle  piaghe 
cancrenate  9  che  fa  nafeere 
una  febbre  cattivifllma ,  e  ve¬ 
ramente  putrida ,  quale  pre- 
flo  come  fi  è  detto  diviene 

con- 


(a)  Breve  deferizione  del-  e  del  metodo  di  trattarle# 
le  malattie  che  regnano  più  In  Vienna  175?* 
comunemente  delle  armate , 


quella  Scorza  data  ne’  debiti  tempi ,  e  in  certa  quan¬ 
tità  è  capace  di  correggere  e  purificare  gii  umori  al¬ 
terati  del  noftro  corpo  ;  di  redimire  allo  fpirito  ani¬ 
male  j  che  fcorre  per  i  pleffi  nervofi,  la  fua  naturale  vi¬ 
vacità  , 


conta  giofa  ;  quindi  è  chiama¬ 
ta  alcune  volte  Febbre  di  Spe¬ 
dale,  o  di  Prigione ,  Del  re- 
ilo  ella  ha  de' fintomi  par¬ 
ticolari,  ed  è  a  propofito  il 
delcriverli  efattamente, affin¬ 
chè  fi  pofia  diftinguere  dall* 
altré  quella. 

Ella  comincia  da  un  ribrez¬ 
zo  feguitato  da  calore  più 
forte  ;  ben  predo  dopo  ri¬ 
torna  il  brivido,  o  ribrezzo, 
ed  il  caldo  fuccede  di  nuo¬ 
vo,  di  maniera  che  quelli 
due  fenomeni  fi  fuccedono 
alternativamente . 

L’  appetito  è  affatto  eflin- 
to ,  il  Tonno  inquieto,  e  di 
ni  un  ri  fioro,  un  dolor  Tordo 
occupa  la  parté  anteriore 
della  teda,  il  polfd  è  quali 
naturale  ,  e  la  liceità  della 
carne  non  è  Tempre  grande, 
I  malati  languiTcono  così  per 
alcuni  giorni,  Tenza  efier  ca¬ 
paci  di  Tare  le  loro  funzioni, 
e  non  Tono  codretti  a  dare 
a  letto.  Di  rado  la  lingua  è 
arida,  il  più  delle  volte  è 
molle  ed  umida ,  e  coper¬ 


ta  e  macchiata  di  un  gial¬ 
lo  tendente  al  verde»  Il  ma¬ 
lato  è  afibpito  ,  ma  dorme 
poco,  e  par  Tepoito  in  pro¬ 
fonde  vifioni.  Nei  progreflò 
del  male  le  mani  diventano 
tremanti ,  s’ inottufifee  T  udi¬ 
to  ,  e  fi  abbatte  la  voce  ;  allora 
il  pollo  comincia  a  divenire 
più  debole,  ed  il  malato  ap¬ 
petire  i  confortativi,  ed  il 
vino.  VerTo  la  notte  tutti  i 
fintomi  aumentano  ,  e  fi 
Vedono  apparire  in  diffe¬ 
renti  tempi  del  male  mac¬ 
chie  purpuree  di  figura  ir¬ 
regolare  , 

Si  riguardano  con  ragione 
come  fintomi  mortali  il  Tu- 
bitaneo  abbattimento  di  for¬ 
ze,  T  indebolimento  della  vi¬ 
lla  ,  il  decubito  dei  malato 
fui  derfo ,  e  contratte  a  Te  le 
ginocchia  ,  gii  sforzi  che  ei 
fa  per  ufeir  di  letto ,  le 
aphte ,  le  petecchie  ,  e  le 
vergature  livide  fparfe  fui 
corpo ,  e  che  Tembrano  ef- 
fere  fegni  di  lividezze .  11 
fiufib  di  ventre  quando  le 

mate? 
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vacua  ,  e  di  corroborare  i  folidi  meno  ofcillaoti  o 
troppo  rilaflati  »  Fu  perciò  con  ragione  molto  lodata 
da!  gran  Sydhenam  ?  l  F  leu  lapio  dell’  Inghilterra  . ,  per  le 
affezioni  iberiche  dove  conviene  o  rimuovere  5  o  atta* 
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materie  fono  piombate  ,  o 
nericanti,  e  che  diminuifco- 
no  Tempre  più  le  forze.  In 
quella  malattia  la  Tardità  non 
è  Tino  ma  e  11  re  ma  mente  cat¬ 
tivo,  anzi  fi  o (ferva  Tpeffo 
che  i  con valeTcenti  diventa¬ 
no  lordi  ,  ed  alcune  volte 
ha  uno  una  p  ode  ma  nel  con¬ 
dotto  delle  crecchie ,  L'eva¬ 
cuazione  delie  materie  bilia¬ 
re  per  feceffo  ,  1*  orina  den- 
fa,  la  lingua  umida  Tono  di 
un  buono  augurio  ,  Top  rat- 
tutto  Te  le  forze  del  malato 
non  pecifcono. 

Le  piccole  pudule  roffe  in 
quantità,  ole  migliari  bian¬ 
che,  ed  elevate  Tono  buone, 
fe  nel  medefimo  tempo  V  e- 
fpetcorazione  da  facile,  e  le 
orine  deponghino  un  redi¬ 
mento  denfo.  Finalmente  fi 
riguarda  ancora  come  un 
buon  Tegno  un  moderato  fu- 
dorè  che  foprav  venga  ,  che 
folleva  il  malato  ;  ficcome 


quando  gonfiano  le  pa rori¬ 
di  ,  o  quando  comparifco- 
no  le  ciphte  bianche  falla 
lingua , 

Siccome  le  cagioni,  che  fi 
Tono  rapprefentate  della  ma¬ 
lattia,  e  de' fintomi  indicano 
che  qui  tutto  è  difpodo  alia 
putredine,  e  che  le  forze  fo¬ 
no  e drema niente  abbattute, 
la  rnifiìone  del  fangue  non  è 
di  un  grand*  ufo  ,  quando 
non  foffe  in  corpi  pletorici , 
ed  allora  una  fola  bada,  poi¬ 
ché  è  dato  offervato,  che  le 
copiofe  cavate  di  fangue  ab¬ 
battono  dubito  le  forze,  e 
cagionano  il  delirio.  Del 
redo  è  neceffa  ri  filmo  che  1® 
aria  fia  fpefib  rinnovata. 

Se  il  malato  ha  della  nau- 
fea,  fe  dente  pedo  verfo  la 
regione  dello  filomaco,  e  che 
la  lingua  fia  coperta  di  una 
tintura  gialla ,  bifogna  dargli 
la  polvere  emetica  (a) ,  e  do¬ 
po  il  primo  effetto  di  quefia 

pol- 

. . .  "  ******** . . 


(a)  Ree.  Rad.  d' Ipecacanba  polverizzata  mezza  dramma. 


tire  V  acrimonia  predominante  nelle  prime  vie  ;  rifol- 
vere  gli  umori  lenti ,  e  (lagnanti»  e  ridurre  le  fibre  mu- 
fculari  e  nervofe  ad  una  tendone  proporzionata*  Quei 
Medici  ,  i  quali  col  Sydbetiarn  hanno  ben  confiderete  le 
qualità  e  le  forze  degli  altri  rimedi,  c  confrontate  con 
quello»  attribuirono  alla  China  China  fra  gli  altri,  il 
giudo  pregio  di  dolcificante  balfamico  •  Ciò  lo  conferà 
mano  le  replicate  efpes lenze  de’  Medici  e  Cerufici  olirà» 

mori' 


polvere  farli  bevere  dell’  ac¬ 
qua  tiepida  a  gran  libbre» 
perchè  vomiti  più  facilmen¬ 
te  (a),  e  bifogna  continua¬ 
re  a  bevere  per  diluere  quel 
che  deve  eflèr  cacciato  dal¬ 
lo  fiomaco,  e  fortirà  facil¬ 
mente  per  vomito.  Dopo 


(a)  Saviamente  il  Dottor 
Gherardo  Wanjvleten  pro¬ 
pone  f  Ipecacanha  nella  cu¬ 
ra  di  quella  malattia  ,  men¬ 
tre  non  fi  può  negare,  che 
non  fia  uno  fpecifico  ancor 
efiò  atto  a  fuperare  diver- 
fe  malattie.  Ei  purga  con 
facilità  ,  come  ognuno  ben 
fa  ,  lo  flomaco  ,  e  moltif- 
fune  volte  il  refiante  delle 
yrime  vie.  Di  quella  radi¬ 
ca  mi  fon  fervito  continua¬ 
mente  nel  curare  non  foia- 
mente  le  febbri  del  carattere 
fopra  defcritto  9  quanto  le 


che  il  malato  ha  vomitato  a 
di  Uefa,  l’acqua  che  prende 
di  più  rella  ordinariamente 
nel  corpo. 

Nel  giorno  che  fi  farà  da¬ 
to  T  emetico,  il  malato  pren¬ 
derà  verfo  la  fera  un  bolo 
triacale,e  beverà  in  appreflb 

un 

febbri  ellive  ed  autunnali» 
e  particolarmente  le  perni- 
ciofe  maremmane,  che  fpefi* 
fo  mi  fon  trovata  a  curar¬ 
le  con  quello  folo  rimedio  ; 
e  fe  ho  dovuto  ordinare  la 
China  China»  la  febbre  allo¬ 
ra  è  refiata  con  fomnia  faci¬ 
lità  fa  per  ara ,  fenza  vederli 
recidive.  Avrei  moltilfime 
©nervazioni  da  regi  tirare  in 
teftimonianza  di  una  tal  ve¬ 
rità;  ma  avendo  creduto  que- 
fio  metodo  non  ignoto  agli 
altri  Profetati,  le  confiderà 
inutili. 
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montani ,  i  quali  attediano ,  che  la  China  China  bene 
ordinata  promuove  la  guarigione  delle  cancrene.  Mr. 
Dugiaf  fu  il  primo  in  Inghilterra  a  riconofcere  quella 

facci* * 


un  decotto  antifebbrile  (a)  , 
oppure  del  fiero  di  latte  ( b ) , 
e  quello,  ovvero  il  decotto 
accennato,  pollone  fervire  di 
bevanda  ordinaria ,  tanto  più 
che  i  malati  amano  molti  fil¬ 
mo  le  bevande  vinole  e  con¬ 
fortative,  e  che  alla  malattia 
convengono  benifiìmo  quelle 
delle  quali  fi  parla . 

Il  malato  prenderà  di  fei 
in  fei  ore  la  China  China 
unita  alla  Ser  pentaria  (c)  ,  fo- 
prabbevendo  once  fei  o  del 


mmbjmluwbi  ninnili  i— liiiiiiii— MBMMUdBWMW mi m 1  1  111  * 

fuddett®  decotto ,  o  dell’  i*» 
fiefib  fiero . 

Se  il  malato  languifce  e  fi  te¬ 
rnamente  ,  e  fe  le  macchie 
purpuree  cominciano  appa¬ 
rire  e  le  migliari  a  rientrare 
in  dentro,  fpefio  il  malato 
muore,  fofFrendo  vicino  agli 
ultimi  refpiri  eftreme  anfietà 
e  convulfioni  *,  bifogna  dun¬ 
que  affrettarli  di  dare  di  ora 
in  ora  al  malato  una  cucchia¬ 
iata  di  una  miftura  (d)  otti¬ 
ma  da  praticarli  in  quelle 

cir- 


(a)  Prendete  fpecie  del  Decotto  antifebbrile  once  tre  ,  bolla* 
no  per  mezz ’  ora  a  vafo  coperto  in  f  q,  d ’  acqua  comune , 
dipoi  alla  colatura  refii  libbre  quattro • 

(*)  Prendete  Latte  dolce  recente  libbre  due ,  Vino  Auftria- 
co  ,  o  qualche  altro  Vino  bianco  tenue  once  quattro ,  bollano 
inficine  per  un  momento ,  dipoi  il  latte  ejjendo  coagulato  fe 
doli  il  fiero ,  e  fi  dia  f e  paratamente  * 

Prendete  Radiche  di  Ser  pentaria  Virginiana ,  Radica  di 
Contraierva  ana  grani  dieci ,  China  China  mezza  dramma , 
Canfora  granì  quattro ,  e  fate  polvere . 

(d)  Prendete  Canfora  dramme  una,  fi  agiti  nel  mortaio  di 
vetro  aggiungendovi  venti  gocce  di  Spirito  di  vino  rettifi¬ 
cato  ,  poi  Zucchero  puro  ( ecco  once  due  ,  e  (fendo  fiate  lungo 
tempo  pe fiate  ajfieme  ,  vi  fi  mcfcoli  once  dieci  di  aceto  di  Vi* 
no  generoso,  e  fi  conferva  la  mifiura  in  vafo  di  vetro  puro 9 
e  ben  chi  ufo  t 


facoltà  nella  China  China,  e  ne  diede  rifcontri  chiarir¬ 
li  mi  ,  e  ficuri  ;  ma  trovò  in  principio  grandi  oppofitori 
in  Francia;  ma  P ultime  efperienze  comunicate  alla  So* 
cietà  Reale  di  Parigi  Panno  1748.  da  Mr .  Buvart{ t), 
e  le  altre  de’  Profe  fiori  infigni  per  dottrina  ,  e  finceri- 
tà  non  ammettono  nè  dubbi  nè  obiezioni.  Quello  fa- 
via  Accademico  melìe  in  ufo  la  China  China  nelle 
cancrene.  Egli  medicava  un  uomo  fatto ,  che  moftrò 
un  piede  come  vergato  dì  macchie  cancrenofe  :  mi¬ 
gliorò  fubito  quello  infermo  con  prendere  alcune  doli 
di  quello  rimedio:  comparve  Culla  parte  infetta  una  fe¬ 
lice  luppurazione  di  figura  circolare,  la  quale  mancava 
con  pena  ed  aggravio  del  malato  qualunque  volta  tra- 
lafciato  avelie  Pufo  falutevole  della  China  China,  fic- 
come  quando  a’  tempi  debiti  ritornava  a  farne  la  prova  ; 
e  la  continovò  ,  e  ne  fuccefle  un  miglioramento  vifibile  e 
collante,  di  modo  che  fi  vedde  per  quello  mezzo  in  po¬ 
chi  giorni  riabilito.  Quella  bella  olfervazione,  unita 
all’ altre  de’ Medici,  dotti  e  finceri ,  i  quali  hanno  pro¬ 
vata  con  felicità  la  China  China  ne’  vainoli ,  nelle  ef- 

fio- 


circoftanze  ,  e  fargli  Tempre 
bere  o  il  folito  fiero ,  o  la 
detta  decozione,  e  continua¬ 
re  finché  li  Tenta  follevato, 
e  che  le  macchie  purpuree 
comparifchino,  o  che  le  mi- 
gliari  comincino  a  rilevarli. 
Dipoi  gli  daranno  i  medefi- 
mi  rimedi  ,  ma  folamente  di 
quattro  in  quatti’5  ore  ,  le 
quelli  producono  in  foave 
fu  do  re  in  tutta  la  fuperficie 
del  corpo  ,  il  malato  fe  ne 
troverà  molto  follevato. 


Se  nel  corfo  della  malattia 
il  ventre  è  coliipato  ,  bifo- 
gna  dare  qualche  lavativo 
comune. 

Celiata  la  malattia  ,  convie¬ 
ne  che  i  convalefcenti  e  ica¬ 
rio  dallo  Spedale  per  refpi- 
rare  l’aria  pura;  fenza  que¬ 
lla  cautela  fi  ha  da  temere 
la  recidi  va ,  che  fpefib  è  fu¬ 
ne  (la  ec. 

(1)  Hift*  des  Sciences  p,  87» 


florefcenze  cutanee  di  ogni  genere  dependenti  da  vizi 
umorali  ,  conferma  1*  opinione  di  quei  confideratl 
Scrittori  che  V  hanno  meda  in  veduta,  come  rimedio 
dolcificante  di  pronta  e  certa  attività.  Una  riprova  di 
«[ud  tanto  che  a  fife  ri  fco  ne  farà  la  prefente  idoria. 

OSSERVAZIONE  LXXXVIII. 

Del  Sig.  Dottor  Gentili  • 

La  favia  ed  eloquente  Fanciulla  la  Si g»  Fva*—~ca 
La—t ,  nell*  età  fua  quafi  matura,  fu  dichiarata  dal 
Profeffore  della  Famiglia  ,  dopo  varie  indifpofizioni  e 
difgufii  (offerti,  infetta  e  dranata  da  cacheflìa  fcorbu* 
tica  .  Le  doglie  fparfe  nella  fua  perfona ,  le  gengive  il¬ 
lividite,  le  macchie  violacee  nelle  gambe,  con  rifiagni 
di  umori  irritanti  in  altre  parti  ,  e  didintarnente  nel 
feno  5  davano  a  conofcere  la  natura  del  fuo  male.  SI 
minacciavano  nelle  due  mammelle  enfiagioni  cancerofe, 
rifvegliandofi  in  effe  di  tempo  in  tempo  fenfazioni,  e 
punture  dolorofilfime ,  le  quali  in  certe  notti  non  per¬ 
mettevano  ch'ella  punto  fi  addormentaffe.  Sicché  nel 
17 49.  fi  era  già  rifoluta  ,  a  collo  ancora  della  fua  vi¬ 
ta  ,  di  efporfi  alla  lezione  chirurgica  della  mammella 
finillra  la  pili  intumidita  ;  dove  (offriva  ancora  le  do¬ 
glie  più  fiere,  e  talvota  intollerabili  :  quelle  ingombra¬ 
vano  i  muscoli  adiacenti ,  e  fi  deridevano  perfino  fo- 
pra  dell*  umero,  e  della  (captila  vicina.  Efprimeva  la 
(e n fazione  dolcrofidìma  che  provava  allora  in  quella 
parte  dicendo  ,  che  la  pungeva  di  continovo  una  lefina 
infuocata*  Fu  animata  da  un  abiliffimo  Profeffore  a  tal 
tentativo  ,  e  digià  vi  fi  preparava*  Non  potè  mal 
adattarti  a  provare  nè  i  latti,  nè  i  fieri.  Il  fuo  doma- 
co  quafi  Tempre  naufeante,  e  fpeffo  dolente  vi  repu* 
gnava.  Fatte  varie  rifiefiìoni ,  prefi  il  compente  di  or¬ 
dinarle  un  fempiice  giulebbe  di  China  China. 

Quello, 
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Quefto,  provato  che  l’ebbe  al! a  dofe  di  mez^ on¬ 
cia  per  pochi  giorni,  la  liberò  dalle  fieriffime  doglie  di 
fiomaco ,  che  (offriva  quando  il  feno  col  petto  la  tor¬ 
mentavano,  indi  a  non  molto,  da’ dolori  del  feno  intu¬ 
midito  :  ficchè  ricuperò  i  perduti  fonni ,  e  la  quiete  ;  e 
continovato  il  rimedio  per  de’  giorni ,  le  ritornarono 
con  V  appetito  le  forze  ,  e  la  fu  a  lolita  va  loro  fa  viva¬ 
cità  ;  ficchè  in  termine  di  tre  fet limane  comparve  in 
carne  con  un  colorito  nella  faccia,  e  nella  vita  più  fin- 
cero  ;  e  le  durezze  ,  ed  i  rigonfiamenti  del  feno  fi  of- 
fervarono  trattabili  ,  e  meno  rilevati.  Quella  mutazio¬ 
ne  la  trattenne  dalla  prova  penofiifuna  del  taglio  chi¬ 
rurgico  ;  al  quale  non  mai  più  vi  pensò;  effendo  viffu- 
ta  dopo  per  molti  anni  qualmente  fana  ;  obbligata  per 
altro  a  valerfi  di  quando  in  quando  dei  fuo  favoritiffi- 
mo  calmante ,  il  quale  opera  ancora  nelle  fue  vifcere 
come  cardiaco  potente;  comecché  glie  le  combora  ,  e 
le  rende  più  atte  a  promovere  in  lei  una  miglior  fan¬ 
go  ideazione  ,  con  eftinguere  o  tener  lontane  le  naufee,  ! 
trambufti ,  le  coliche,  che  in  certi  tempi  fi  fanno  nel 
fuo  corpo  rifentire* 

Nel  corfo  di  quello  sì  grave,  e  minacciofo  malo¬ 
re  ,  la  ragionevolifiima  inferma  fi  adattò  ad  una  rigida 
e  limitata  regola  di  vita;  iafeiò  di  nutrirli  con  cibi  di 
gran  foftanza:  non  affaggiò  mai  carni  di  veruno  ani¬ 
male:  per  più  di  un  anno,  cibandoli  foltanto  di  pane, 
di  erbe,  e  di  pefei ,  e  quelli  gii  condiva  con  aceto 
forte  ;  e  il  vino  appena  fi  può  dire  che  F  affaggiaffe . 

Quella  guarigione  fi  deve  ben  chiamare  una  cura 
prodigiofa ,  e  molto  Eruttiva  ;  che  qualifica  la  China 
China  come  uno  de*  rimedj  in  aria  di  dolcificante  po¬ 
tei!  tiffimo.  Sicché  non  farà  maraviglia,  fe  qui  in  Li¬ 
vorno  ed  altrove  ella  ha  guarito  varie  perfone  da  fie¬ 
re  convulfioni,  non  efcludendo  neppur  le  tofiì  ferine, 
le  più  contumaci. 

ESPE- 
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ESPERIENZE  ESATTISSIME 

Del  Dottiamo  Medico  Giovanni  Vrtngle ,  che  affieni 
tefii fioatto  tutto  ciò  che  fi  è  e  fio  fio 
della  China  China • 

Esperienza  XI.  : 

Feci  ancora  una  forte,  e  carica  decozione  del¬ 
ia  Corteccia  ,  ed  infufi  un  pezzo  di  carne  in  due  once 
di  ella,  dopo  averla  colata;  la  qual  carne  non  venne 
mai  a  corromperli,  quantunque  folle  trattenuta  due  o 
tre  giorni  nella  linfa  artificiale  ;  mentre  la  lolita  mi* 
dura  5  che  chiamiamo  regola ,  era  già  putrefatta*  Du¬ 
rante  quello  tempo  la  decozione  li  andò  dichiarando 
per  gradi  per  le  parti  più  grolfolane  delia  China,  che 
facevano  fedimento  nel  fondo.  D’onde  apparifee,  che 
una  molto  minuta  porzione  delia  Corteccia  (  forfè  an¬ 
che  meno  che  della  Serpentari  a ,  e  de' fiori  di  Camo¬ 
milla)  intimamente  mifta  coll’acqua,  contiene  un  gra¬ 
do  ftraordinario  di  forza  antifeptica. 

Esperienza  X I  i  I  » 

Io  ho  fatto  altresì  alcuni  tentativi  per  veder  di 
tinfrefeare,  e  ravvivare  carne  corrotta  per  mezzo  di 
foftanze  dolci ,  e  temperate  ;  giacche  gli  fpiritì  diftil- 
iati  ,  o  i  forti  acidi ,  che  fon  conofciuti  valevoli  per 
quella  intenzione,  fon  di  natura  troppo  acrimoniofa , 
cd  irritante  ;  nè  da  elfere  indifferentemente  ufati  quan¬ 
do  vi  è  maggior  bi fogno  di  quella  operazione.  In 
quanto  a’  faii  ,  oltre  alla  loro  acrimonia,  ben  fi  fa, 
che  la  carne  una  volta  corrotta  non  riceve  più  fale* 


FI  h 
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Un  pezzo  di  carne  di  due  dramme  di  pefo ,  la 
quale  in  un'altra  antecedente  e  (partenza  era  divenuta 
putrida  (  che  era  perciò  molto  tenera,  fpugnofa ,  e 
fpecificamcnte  più  leggiera  4dP  acqua  )  fu  gettata 
dentro  poche  once  dell*  infusone  di  fiori  di  Camomil¬ 
la  ,  dopo  averne  cacciata  Paria,  per  fare  che  etto  ca¬ 
lane  al  fondo.  V  infu  (ione  fu  rinnovata  due  o  tre  vol¬ 
te  in  alquanti  giorni;  quando  accorgendomi  ,  che  co¬ 
minciava  a  cedere  il  cattivo  odore,  io  ni i fi  la  carne  io 
una  caraffa  netta  can  una  infusone  frefca  ;  e  la  confer¬ 
va!  così  per  tutta  Pedate  ;  e  Pho  ancora  appreffo  di  me 
perfettamente  frefca,  e  foda,  quanto  fi  può  de  fide  ra¬ 
re  *  Nella  fletta  maniera  mi  è  riufcito  di  rinfrefcare 
dfverfi  piccoli  pezzi  di  carne  putrida  con  reiterate  in- 
fufioni  di  un  decotto  ben  carico  di  China  China  ;  ed 
ho  cottantemente  offervato,  che  non  fittamente  anda¬ 
va  a  diffiparfi  il  cattivo  odore  già  prima  acquattato  ; 
ma  erano  di  più  rattbdate  le  fibre  delia  carne  dianzi 
infrollita. 

Ora  poiché  la  Corteccia  comunica  tanto  della  fua 
virtù  alP  acqua  ,  egli  è  ben  giutto  di  credere,  che  pof- 
fa  fare  tanto  di  più  dentro  dei  corpo,  quando  è  dige¬ 
rita,  ed  attuata  dalla  faliva ,  e  dalia  bile;  e  però  fia 
la  di  lei  forza  antifeptica  quella  che  fa  principa!  figu¬ 
ra  in  quetta  medicina.  Da  quetto  princìpio  noi  pattia¬ 
mo  render  ragione  della  buona  rìufcita  di  quetto  feni- 

fùice  nelle  cancrene,  e  nel  batto  ttato  delle  febbri  ma- 
igne,  quando  gli  umori  fono  tanto  manifettamente  pu¬ 
tridi  ec* 

Esperienza  XVI. 

L’ultima  prova  fu  fatta  col  fiero  di  fcngue  uma¬ 
no,  il  quale  fu  prefervato  con  una  decozione  di  China 
China ,  ed  una  inflittone  di  Serpentari  ;  nè  meno  effi¬ 
cacemente  di  quel  che  fuccedea  nella  carne  ec. 


Esperienza  'XVII. 
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Egli  giova  notare  ulteriormente,  che  quanto  è  ve* 
ro  ,  che  diverfe  malattie  di  putrido  genere  richiedono 
P .opera  di  differenti  antifeptici  ;  tanto  è  pur  vero,  che 
tal  volta  r  ideilo  male  non  cederà  alla  mede  ama  medi¬ 
cina  ♦  Cosi  la  Corteccia  non  riufcirà  profittevole  in 
una  cancrena,  fe  i  vali  fieno  troppo  pieni,  o  il  fangue 
troppo  denfo,  Per  contrario  fe  i  vali  fieno  rilafciati  , 
e  ii  fangue  diffoiute  ,  o  difpofto  alia  putrefazione ,  lìa 
per  un  cattivo  abito,  fi  a  per  lo  riafforbimemo  di  ma¬ 
teria  putrida,  allora  la  China  China  farà  eccellente  ri¬ 
medio  « 

Finalmente  ecco  ciò  che  li  raccoglie  dall’efficacia 
della  China  China  appieno  dimoffrato  nel  prefence  Trat¬ 
tato  ,  per  rendere  compiuta  l’idea  del  valore  di  que¬ 
lla  Corteccia  ,  rimedio  de?  più  certi  che  abbia  la  Me» 
dicina,  anche  per  teftimonianza  di  altri  dottilfimi  Pro- 
felibri  pratici  ,  tra’  quali  il  Dottor  Francesco  Redi  no» 
Uro  Tofcano  Medico  molto  dotto,  il  quale  efaita  con 
tutta  verità  i  miracoìofi  effetti  prodotti  dalla  Peruvia¬ 
na  Corteccia  (i);  e  il  Dottor  Luca  Tozzi  ne’ Com¬ 
mentari  degli  Àforifmi  d* Tpjrocrate  afferma,  che  fi  gua- 
rifee  (lentamente,  e  predo  moltiffime  febbri  pertinaci 
colf  ufo  delia  me  definì  a  (2).  In  Francia  poi  felicemen¬ 
te  furono  fatti  diverli  efperimenti  da’  più  infìgni  Pro» 
feffori  de’ loro  tempi .  Il  T agault  l’adoperò  molte  vol¬ 
te  con  ottima  fiufeita ,  e  fpecialmente  gli  avvenne  di 
guarire  il  Re  ,  e  il  Delfino»  Nello  fieffo  tempo  fi  ifefe 
la  riputazione  di  quefio  rimedio  nell’  Inghilterra ,  ed 
ivi  ancora  generalmente  P  efito  corrifpofe*  imperocché 

FI  h  2  il 


(j)  Degli  l  [perimenti  della  Natura  pig.  143. 
(i)  Commenta  degli  Aforif*  Af  ,  XXV .  Sez,  2. 
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il  W'tUis  dice  chiaramente,  che  fra  cento  perfone,  che- 
di  quella  fi  vaifero,  appena  in  una  mancò  il  fuo  ef¬ 
fetto  (i),  Koberto  Boy  le  con  pochiffima  dofe  dì  quella 
febbrifuga  Scorza  curò  ancor  elfo  oftinatiffime  feb¬ 
bri  ( 2 )•  Afferma  il  Dikin r  (3),  che  di  trenta  perfone 
dalla  quartana  affalite ,  e  da  lui  colla  China  China 
guarite,  appena  una  o  due  rie  ricaddero»  Aggiunge 
poi,  che  piattono  fia  da  incolparne  il  Medico,  che  iS 
rimedio,  le  dopo  Puio  fattone  fuccede  una  ricaduta, 
la  fleffa  fama  ha  la  China  China  in  quali  tutti  i  Paefi 
dell1 2 * 4 5  Europa.  Fra  i  Medici  Svizzeri  il  Muranti  (4)  ne 
fa  grandiliimo  calò,  ed  ha  fatto  inferire  molte  (lorie  di 
febbri  Sterzane  e  quartane  da  lui  curate  in  vecchi  e 
fanciulli,  e  termina  la  raccolta  con  quelle  parole:  „  Fa- 
„  rei  un  volume  immenfo,  fé  voleifi  deferì  vere  tutte  le 
s,  infermità  da  me  con  quello  rimedio  fuperate ,  e 
5,  quelle  che  furono  rifanate  da  altri.,,  In  tutta  la  Si¬ 
ria  di  Paldlina,  e  Terra  Santa  nell’  Egitto  viene  la 
China  China  praticata  con  buon  fueceiTo  nelle  febbri 
intermittenti  e  putride  (5),  e  nelle  altre  malattie  del¬ 
le  quali  P  efperienza  ci  ha  infegnato  effe  re  la  medellma 
Corteccia  uno  fpecifico .  Il  Bohn  ,  il  Bergere ,  il  Val - 
chimidio ,  e  il  Dolce  la  praticarono  con  felice  fucceffo  : 
ficcome  il  Zafio  primo  Medico  del  Duca  di  Saxezeitz 
acqui  il  ò  un  gran  merito  nel  preferiveria  :  allo  Stroidel 
fuccdìe  io  fi  elfo,  li  Dott*  K  etnie  ri  Vamberti ,  Medico 

pri- 


(1)  Delle  Febbri  cap*  6.  . 

(2)  Trat •  dei  Filof.  fprimen , 

0)  Trai.  del  med-  fegr . 

(4)  Mel  mges  de  V  Accademie  des  Curie  ux  de  la  Nature 
Dee.  2.  an,  9,  obfer.  2- 

(5)  Padre  Girolamo  Nunziata  nativo  di  • /.leppo  commo* 
rante  in  Livorno ,  nella  fua  Relazione  della  Siria  di  Pale - 
fiina , 


primario  del  Pubblico  di  quella  Città  di  Livorno,  ed 
uno  tra*  più  vaienti  Medici  Pratici  delia  Tofcana  ,  ha 
Tempre  adoperato  felicemente  quello  rimedio  in  tutte 
quelle  malattie  ove  P  efperienza  ha  inlegnato  elfere 
elfo  uno  fpecifico. 

Tacerà  adunque  per  l’avvenire  chi  pretende  cenili* 
rare  la  China  China  ,  e  fe  ciò  non  oliaste  vi  farà  qual¬ 
cuno  pertinace  oppugnatore  de’ di  lei  buoni  effetti  ?  fi 
acquifera  la  taccia  d*  impo.ftore  ,  e  gli  fi  potrà  dire  col 
Reftaurand  più  volte  nominato:  Si  nonnulli  Chinam 
Chinctm  u furfante?  eius  ope  febre ?  aut  ulto?  morbo s  non 
exfugnanl  tllorum  imperita?  cui  fcr  ih  end  uni  efl  •  Conchiu¬ 
do  finalmente  il  prefente  Trattato  col  fent imento  del 
D  tt,  Fulvio  C berli  contemporaneo  dei  celebre  Dottor 
Torti 5  il  quale  dopo  edere  fiato  un  e  fatto  offervatore 
de’  buoni  effetti  prodotti  dall’  ufo  della  China  China  , 
in  una  annotazione  delle  fue  Centurie  così  fi  efprime^: 
55  Sono  fiate  bastantemente  meife  in  chiaro  le  maravi- 
3?  gliofe  offervazioni  della  China  China  da  più  illufiri 
,,  ProfeiforI  ,  ed  ultimamente  dal  D  >ttor  Francefco 
Torti  mio  rivemiffirnp  amico,  e  Signore,  e  Concit- 
, 9  radino,  onde  a  me  non  rimane  luogo  alcuno  a  par- 
lame,  lo  pollo  folo  giurare  da  uomo  di  onore  di 
5)  avere,  fi  può  dire,  fatto  miracoli  con  quefic  ottimo 
5,  rimedio ,  non  foto  ne’ cafi  da  me  deferirti  nelle  mie 
5,  Centurie  di  febbri  terzane  maligne,  ma  in  altri  mol* 
33  t  Ufi  pii  cali ,  quando  però  fono  fiato  chi  maro  a  tem- 
po  di  praticarla  ,  mentre  è  certo,  ed  infallibile  ciò 
3,  che  afierifee  lo  fiefib  celebre  Dottor  Francefco  Torti: 
Nuli  am  effe  cìrcumflantiam  a  tempore ,  aetate ,  .fexu  , 
temperamento  ,  ®el  alia  quavi ?  conditione  petitam ,  quae 
ufum  tortici:  rationabiliter  indicatum  valeat  frohibere  • 
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Altra  Lettera  dello  fteffo  Au¬ 
tore  al  Sig.  Amyand  Ceru¬ 
leo  in  data  de’  5.  Agofio 
17 5 nella  quale  lo  avvi- 
fa  a  pag.  35.,  che  in  tutte 
le  mortificazioni  non  gio¬ 
va  ,  189. 

Cancrene  ,  nella  cura  delle 
quali  non  giova  la  China 
China,  ivi , 

Rifpoila  del  Sig.  Amyand  al¬ 
la  Lettera  del  Sig.  Rvsb- 
vvon ,  intorno  all’  utilità 
che  ha  rilevato  dall*  ufo 
della  China  China  nelle 
cancrene  ,  190.  e  191. 
Proprietà  della  China  China 
nel  produrre  una  lodevo¬ 
le  fup pu razione ,  e  dimi¬ 
nuzione  di  marce  negli 
afcefiì ,  e  nelle  piaghe,  *95» 
Neve,  fuo  ufo  giovevoliilì- 
mo  nel  fermare  i  principj 
delle  cancrene,  198. 


Ev  rimedio  ottimo  di  moltif- 
fime  infermità, 

Le  Armate  fon  fimo  pa  lle  a* 

«(gli  feorbuti,  z 09. 

E"  rimedio  particolare  la  Chi? 
na  China  degli  fieffi  feor* 
bufi,  ivi . 

E  de’  vaiuoli  di  mal  carata 
tere  minaccianti  la  cancri 
na,  21& 

Metodo  di  praticarla  in  que¬ 
lli  cali ,  ai  7. 

Nocevole  la  China  China  in 
quelli  cafi  ,  quando  vi  $ 
deli*  imbarazzo  nef  polmo¬ 
ni,  318. 

Il  Sig.  Ranìby ,  nelle  ferite  di 
armi  da  fuoco  raccomanda 
T  ufo  della  China  China  9 
220. 

E  nelle  emorragie  ,  e  nelle 
amputazioni  delle  mem* 
bra  ,  2?;. 

Elifir  di  vetriolo  del  Falle? , 
egregio  llomatico,  e  fua 
ricetta,  2 zi. 

Nelle  ferite  ,  elle  fono  ac¬ 
compagnate  da  grave  la¬ 
cerazione  di  membrane,  e 
da  eftraordinaria  fenfibilità 
delie  parti  con  viviffimi 
dolori  ,  e  con  materie  fa- 
niofe ,  la  China  China  è 
un  ottimo  rimedio,  223* 
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